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Violato l’articolo 81 della Costituzione: omessa la fonte finanziaria 


Domani il vertice della CEE 


Il decreto è senza copertura solo compromessi, 
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Si prepara lo straordinario appuntamento di Roma 
contro ii colpo ai salari e per salvare l’unità 


Capire davvero questo 
paese moderno 


di ROMANO LEDDA 


¥ A SETTIMANA che si a- 
" pre domani è importante 
per la lotta contro il decreto 
che lede gravemente il princi¬ 
pio della libera contrattazione 
tra le parti sociali, taglia d’au¬ 
torità la scala mobile, è asso¬ 
lutamente irrilevante — anzi 
negativo — ai fini del risana¬ 
mento economico e, infine, a- 
limenta una tensione di cui il 
paese non ha certo bisogno. 

È importante sul terreno 
del confronto parlamentare, 
per la prova che il governo do¬ 
vrà dare di intendere corret¬ 
tamente il rapporto tra mag¬ 
gioranza e opposizione, dimo¬ 
strando che la già ambigua 
formula del «decisionismo» 
non nasconde — come è lecito 
sospettare — pura volontà di 
comando die disprezza, igno¬ 
ra o peggio ancora tacita le 
altrui ragioni e argomentazio¬ 
ni E lo è per la mobilitazione 
popolare che toccherà sabato 
prossimo un punto assai alto, 
esprimendo con una forza 
grande e tranquilla le ragioni 
della sua protesta e le sue pro¬ 
poste. 

Nulla è stato risparmiato 
per demonizzare la giornata 
del 24. Si è arrivati persino ad 
affermare che le manifesta¬ 
zioni di massa sono il brodo di 
coltura della violenza, dimen¬ 
ticando quanto abbiano conta¬ 
to te grandi masse dei lavora¬ 
tori nel restituire te città (le 
piazze e le strade) al libero e 
sereno esercizio del manife¬ 
stare, seriamente inquinato 
dal terrorismo e dalla guerri¬ 
glia degli «autonomi». E si è 
regrediti alla cultura reazio¬ 
naria di una «piazza» che vul¬ 
nera le istituzioni, si contrap¬ 
pone e uccide la centralità del 
Parlamento. Quasi che l'es¬ 
senza della democrazia consi¬ 
sta nel fare il vuoto intorno al 
Parlamento e non invece — 
come tutti a parole riconosco¬ 
no — nel garantire un costan¬ 
te raccordo e rapporto di fidu¬ 
cia tra la società (la gente) e le 
istituzioni È questa dunque la 
«democrazia governante»? 
Onesto l’approdo del rinnova¬ 
mento della «politica» di cui 
tanto si è parlato? 

Sarebbe veramente utile 
per tutti mettere da parte 
questo ridicolo bagaglio dì 
propaganda e di sciocchezze. 
E cercare invece di capire 
quanto accade. Già la durata e 
l'estensione del movimento 
contro il decreto avrebbero 
dovuto indurre a qualche ri- 
flessiooe chi abbia sensibilità 
e cultura di governo. Non c'è 
stata un’esplosione di ribelli¬ 
smo settario o corporativo. Se 
cori fosse stato la vampata sa¬ 
rebbe subito rientrata. C’è 
stata e c’è, invece, un'impo¬ 
nente, radicata spìnta di mas¬ 
sa che va oltre i confini delle 
fabbriche, coinvolge altri 
strati sociali, cerca e conduce 
un’iniziativa per alleanze più 
vaste. E nel contempo va ben 
oltre i punti della scala mobi¬ 
le Indubbiamente e in primo 
luogo si tratta di una legitti¬ 
ma reazione alle iniquità di un 
decreto cbe scarica ancora 
una volta sul lavoro dipenden¬ 
te il più alto costo della crisi. 
Ma sarebbe da ciechi non ve¬ 
dere insieme una volontà di 
rinnovamento del sindacato e 
di ripristino del suo potere 
contrattuaie, che resta uno dei 
pilastri del sistema politico 
democratico. Con qualcosa di 
più cbe non a caso lambisce 
ormai — provocando perples¬ 
sità e riserve sulle posizioni 
del governo — l’imprendito¬ 
ria più seria; se questo acca¬ 
nir» sul costo del lavoro, igno¬ 
rando le cause strutturali del¬ 
la crisi economica e dell’infla¬ 
zione, non metta a nudo la la¬ 
bilità della manovra economi¬ 
ca dell'attuale governo e non 
comprometta l'intera pro¬ 


spettiva dello sviluppo. Ridur¬ 
re tutto ciò da un lato a riven¬ 
dicazioni arretrate e corpora¬ 
tive di forze operaie che sa¬ 
rebbero ormai marginali, e 
dall'altro ad un supposto ri¬ 
gurgito settario dei comunisti, 
è semplicemente ridicolo. E 
per di più rischioso poiché si 
tratta di questioni vitali per 
l’iniziativa e la funzione di un 
vasto arco di forze democrati¬ 
che italiane, politiche e sinda¬ 
cali Bisognerà infatti dimo¬ 
strare concretamente davanti 
alla gente in carne ed ossa, al 
paese nello svolgersi della sua 
vita quotidiana, cbe l'attacco 
al salario sia il toccasana dei 
mali del paese, il sale della 
modernità del riformismo, e 
che. per contro. » temi delle 
riforme, dello sviluppo, di 
nuove strategie di politica in¬ 
dustriale, di un’effettiva poli¬ 
tica dei redditi, dell’uso razio¬ 
nale delle risorse, dell’occupa¬ 
zione, della stessa riforma del 
salario, ecc. siano ormai ana¬ 
cronistici residui del passato. 

E bisognerà dimostrare an¬ 
che un’altra cosa non meno 
importante. Il presidente del 
Consiglio e l'avvocato Agnelli 
sono stati i primi a conferire 
un carattere nettamente, sta¬ 
remmo per dire esclusiva- 
mente, politico al decreto sul¬ 
la scala mobile, mettendo in 
secondo piano la sua utilità e- 
conomica e la opportunità so¬ 
ciale. E proprio in questi gior¬ 
ni è dalla presidenza del Con¬ 
siglio che vengono le più fer¬ 
me resistenze e le più intran¬ 
sigenti opposizioni — una sfi¬ 
da e un braccio di ferro — alia 
ricerca di una via d’uscita dal 
vicolo cieco in cui il decreto 
ha cacciato la maggioranza di 
governo. 

Le domande a questo punto 
sono molte e sostanziose. C’è, 
lo abbiamo già detto più volte, 
una rincorsa al moderatismo 
cbe vede partecipi più partiti 
politici della maggioranza. 
Anche il PSI che, per ragioni 
sue, si sta orientando a gioca¬ 
re tutte le carte della sua poli¬ 
tica sulla conflittualità a sini¬ 
stra, e usa. a questo fine, la 
carica di Palazzo Chigi. A vo¬ 
ler schematizzare si e in pre¬ 
senza di un fenomeno trasfor¬ 
mistico — finalizzato a opera¬ 
zioni di potere — di cui possia¬ 
mo dolerci, con cui possiamo 
polemizzare, contro il quale si 
può e si deve organizzare una 
lotta per restituire all'intera 
sinistra italiana una funzione 
insostituibile Tuttavia finché 
ogni partito sceglie per sé 
questa strada i danni ri sono, 
ma la scelta è, come dire?, 
sua e ognuno se ne assume i 
prezzi o i presunti vantaggi. 
Le cose cambiano di molto in¬ 
vece quando un interesse pu¬ 
ramente di partito determina 
scelte metodi, azioni di go¬ 
verno. Poiché a questo punto 
sono in ballo gli interessi del 
paese, la sua governabilità, i 
suoi equilibri e le sue regole 
democratiche. Altro che guer¬ 
ra santa tra PCI e PSI o tra 
Craxi e Berlinguer, come vuo¬ 
le il teatrino di tanta parte del 
giornalismo politico, anche in 
occasione del 24 marzo. 

La settimana cbe si apre è 
carica di tutti questi signifi¬ 
cati e il paese, i lavoratori, la 
gente lo hanno compreso, con 
un forte Impegno unitario, con 
una attenta sensibilità ai pro¬ 
blemi della crisi e con una for¬ 
te volontà di partecipazione 
ad una concezione e ad una 
pratica di governo democrati¬ 
co. E nessuno dubiti o lo speri: 
dietro l’angolo del PCI non ci 
sono tentazioni di arrocca¬ 
mento. In Parlamento e nel 
paese continueremo ad assol¬ 
vere i nostri compiti di grande 
forza nazionale, democratica, 
profondamente radicata in 
tutte le pieghe della società e 
dei suoi molti problemi. 


ROMA — La questione, deli¬ 
catissima, dell’assenza nel 
decreto che taglia i salari 
della norma di copertura fi¬ 
nanziaria non è chiusa. Si è 
riaperta Ieri dopo autorevoli 
interventi e passi ufficiali 
compiuti dal senatori comu¬ 
nisti e della Sinistra Ìndipen¬ 
dente. Si registra anche un 
intervento nell’aula di Pa¬ 
lazzo Madama del presiden¬ 
te Francesco Cossiga. Inizia¬ 
mo dai senatori della Sini¬ 
stra indipendente che nell’ 
aula del Senato avevano sol¬ 
levato formalmente la que¬ 
stione della violazione della 
Costituzione e che Ieri si so¬ 
no recati presso la presiden¬ 
za della Repubblica dove al 
segretario generale sono sta¬ 
ti illustrati i termini del pro¬ 
blema. Secondo alcune a- 
genzie Maccanlco avrebbe 
subito mostrato «sensibilità» 
per le tesi espresse dai parla¬ 
mentari, cosa ovviamente 
smentita dal Quirinale. 

Nelle stesse ore, Francesco 
Cossiga, dal suo seggio di 
presidente del Senato, pren¬ 
deva la parola per rispondere 
alle «osservazioni acutamen¬ 
te formulate» dal sen. Edoar¬ 
do Pema che, intervenendo 
nella discussione generale, si 
era rammaricato della deci¬ 
sione senza precedenti as¬ 
sunta dalla presidenza di 
non dare alcun seguito alle 
fondate osservazioni che il 
sen. Massimo Riva aveva a- 
vanzato il giorno precedente 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in penultima) 


j i ROMA — «No al decreto sulla scala mobile. 

11 Per il salario, il lavoro, il diritto alla contrat¬ 
tazione, la democrazia e l’unità sindacale». 
Questa la parola d’ordine che la CGIL ha 
dato alla manifestazione nazionale di sabato 
prossimo a Roma. L'appuntamento del 24 si 
annuncia grande (già sono stati prenotati 
4.000 pullman, 35 treni speciali e centinaia di 
vagoni aggiunti al convogli ferroviari di li¬ 
nea). Sara, forse, la mobilitazione più impor¬ 
tante degli ultimi anni. Questo lo dicono gli 
stessi dirigenti politici e sindacali (con 1 ri¬ 
spettivi organi di stampa) che, nel tentativo 
di demonizzarla ed esorcizzarla, non riesco¬ 
no a negare l’ample 22 a, la capacità di tenuta, 
la forza e la volontà prepositiva che anima, 
da un mese a questa parte, la protesta del 
lavoratori. Una protesta contro il ricorso al 


decreto che taglia la scala mobile, facendo 
saltare l’automatismo dell’aggancio ai costo 
della vita, prevaricando la Ubera contratta¬ 
zione tra le parti e stravolgendo (con il «sì» 
della CISL e e della UIL contrapposto alla 
CGIL) i rapporti democratici all’interno del 
sindacato unitario e con 1 lavoratori. A tutto 
questo, nella manifestazione di sabato — lo 
ha confermato il voto di maggioranza del di¬ 
rettivo della CGIL — sarà opposta un’alter¬ 
nativa di riforma, del salario, della contrat¬ 
tazione e del sindacato. Sarà, quindi, una 
manifestazione senza una parte del sindaca¬ 
to, anzi con la polemica aperta di questa 
(confermata Ieri da Camiti, che ha parlato di 
«adunata ritualistica che assume un caratte- 

(Segue in penultima) 
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Caso Palermo, il PCI solleva una questione istituzionale 

L’attacco di Craxi al giudice, 
gesto privato o da presidente? 

La richiesta di misure contro il giudice su carta intestata della Presidenza del Consiglio? 


ROMA — Di fronte al silen¬ 
zio mantenuto da un mese 
sulla vicenda dell’esposto 
presentato da Bettino Craxi 
nei confronti del giudice 
Carlo Palermo, il PCI ha de¬ 
ciso di risollevare formal¬ 
mente la questione alla Ca¬ 
mera sulla base di una nuo¬ 
va circostanza: «Sembra ac¬ 
certato che la richiesta for¬ 
mulata al Procuratore Gene¬ 
rale presso la Corte di Cassa¬ 
zione dell’apertura di un 
procedimento disciplinare 
contro il giudice istruttore di 
Trento venne effettuata su 
carta intestata della presi¬ 
denza del Consiglio e con 
una formulazione iniziale 


nella quale l’on. Craxi ri¬ 
chiamava espressamente le 
sue attuali funzioni istitu¬ 
zionali». 

La notizia è rivelata in una 
Interrogazione presentata 
ieri a Montecitorio da Ugo 
Spagnoli. Luciano Violante, 
Francesco Macis e Valentina 
Lanfranchi Cordioli, e con la 
quale i deputati comunisti 
chiedono al ministro di Gra¬ 
zia e Giustizia Mino Marti- 
nazzoli quale sia il giudizio 
sul comportamento del PG 
Tamburrino che «risponden- 

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in penultima) 


L’inchiesta 
sulle armi 


MILANO — Il presidente del 
Consiglio Bettino Craxi ha 
deciso di entrare in rotta di 
collisione con il giudice Car¬ 
lo Palermo qualche mese fa. 
Lo ha precisato lui stesso, a- 
gli inizi di febbraio, inviando 
una lettera ad alcuni gioma- 

- Fabio Zanchi 

(Segue in penultima) 


«Le tre giornate 

straordinarie 

per il tesseramento» 


La Direzione del PCI pro¬ 
muove «3 giornate straordina¬ 
rie per il tesseramento» per il 
30-31 marzo e 1* aprile. Esse 
dovranno essere l’occasione 
per un impegnò eccezionale di 
ogni dirigente e di ogni mili¬ 
tante per la conquista di nuo¬ 
ve forze al partito. 

Il PCI è impegnato in que¬ 
ste settimane a sviluppare la 
battaglia per la pace e a con¬ 
tribuire al grande movimento 
di lotta contro il decreto che 
taglia le retribuzioni e che col¬ 
pisce l’essenziale diritto dei la¬ 
voratori alla libera contratta¬ 
zione. 

Occorre saper guardare al 
nuovo che si va esprimendo in 
questi giorni; in primo luogo, 
alla forte mobilitazione di 


quadri operai e di tanti lavora¬ 
tori degli uffici pubblici, dei 
servizi, delle piccole e medie 
aziende, ed insieme ad essi, di 
molti giovani e studenti. In 
questa difficile battaglia l’ini¬ 
ziativa del partito deve tende¬ 
re a parlare a più ampi settori 
della produzione e delle cultu¬ 
ra, ai tecnici, ai disoccupati, ai 
giovani e alle ragazze in cerca 
ai lavoro, ai lavoratori autono¬ 
mi, e collegarsi direttamente 
alla battaglia di rinascita e di 
sviluppo «felle popolazioni me¬ 
ridionali. 

In questi stessi giorni, an¬ 
che dopo ì risultati positivi 
della Vii Conferenza naziona¬ 
le delle donne comuniste, ab¬ 
biamo assistito a diffuse ed 
ampie iniziative del movi¬ 


mento delle donne, con un 
combattivo -S marzo- e con la 
grande manifestazione per la 
pace di Roma. 

fi partito che sollecita e rico¬ 
nosce il ruolo di questi movi¬ 
menti oggi in atto non può 
che trarre giovamento dall'in¬ 
contro con essi, per l'arricchi¬ 
mento della sua proposta poli¬ 
tica e culturale e per lo svilup¬ 
po della sua forza organizzata. 

Allo stato attuale, tuttavia, i 
dati del tesseramento regi¬ 
strano ancora un ritardo. Oc¬ 
corre imprimere una forte ac¬ 
celerazione al lavoro del parti¬ 
to in questa direzione per le 
prossime settimane. Va detto, 
infatti, che pur essendoci le 
condizioni per un consolida¬ 
mento e una crescita della for¬ 
za organizzata del partito, es¬ 
sa non è automatica, ma sarà 
possibile solo se vi sarà un la¬ 
voro ed un'iniziativa specifica 
di tutte le sue organizzazioni. 

È proprio per questi motivi 
che la Direzione del PCI ha 
promosso le «tre giornate 
straordinarie per il tessera¬ 
mento». In esse Sì deve realiz¬ 


zare un contatto diffuso e ca¬ 
pillare sia per informare cor¬ 
rettamente i cittadini su cosa 
il PCI sta facendo nel Paese e 
nel Parlamento, sia per racco 
gliere direttamente le loro opi* 


L’impegno 
ve essere rivolto al lavoro di 
conquista di nuovi iscritti al 
partito e alla FGCI, ma anche 
al ri tesse lamento e al recupe¬ 
ro di iscritti che negli anni 
passati non avevano rinnova¬ 
to l’adesione al partito. La Di¬ 
rezione invita tutte le organiz¬ 
zazioni a pre dispo rre per tem¬ 
po la preparazione «fi queste 
•tre giornate» con un Impe¬ 
gno generale dell’insieme «tet¬ 
re forze del partito. 

La conquista di migliaia di 
operai, di tecnici, di lavorato¬ 
ri, di giovani, di donne, di in¬ 
tellettuali al nostro partito è 
condizione essenziale per raf¬ 
forzare ed estendere fi movi¬ 
mento per la pace, per battere 
la politica economica del go¬ 
verno e per costruire l’alterna¬ 
tiva democratica. 

La Dirazione de) PO 


piu di rilancio 

Da Palazzo Chigi si sottolinea la volontà di arrivare ad accordi 
sui problemi concreti, ma i rischi per l’Italia restano elevati 


ROMA — Alla viglila del vertice di Bruxelles, 
Palazzo Chigi e Farnesina Insistono a mette¬ 
re l'accento sullo «spirito di compromesso» 
che dovrebbe dominare nella riunione al 
massimo livello del capi di Stato o di governo 
del dieci paesi che si apre domani. «Se ad 
Atene si è sfiorata la rottura, a Bruxelles ci si 
va nello spirito del compromesso», ha ripetu¬ 
to Ieri il portavoce della presidenza del consi¬ 
glio. Che la volontà di evitare un altro falli¬ 
mento clamoroso dopo quello di Atene sia 
ben ferma In tutti è evidente (Ieri sera il pre¬ 
sidente francese Francois Mitterrand ha fat¬ 
to giungere un messaggio personale urgente 
al presidente del Consìglio, Bettino Craxi). 
Ma quello che resta oscuro sono I termini del 
compromesso «sui problemi concreti» a cui 
tutti fanno riferimento. Sìa in campo agrico¬ 


lo che in campo finanziario, 1 giochi non sono 
ancora conclusi. Palazzo Chigi dice che «non 
deve essere l'Italia a farne le spese». 

Ma intanto cl si domanda quanto Intransi¬ 
gente sarà la richiesta inglese di ottenere per 
intero il rimborso per le somme pagate In più 
alle casse della Comunità, e soprattutto, chi 
dovrà pagare questo rimborso. La Germania 
federale ha già detto che non intende far u- 
scire somme supplementari dalle sue casse 
per colmare il maggior deficit che consegui¬ 
rà dal rimborso allTnghllterra, in qualsiasi 
misura questo venga fissato. Dovranno pa¬ 
garlo, dice Bonn, i paesi che più ricavano dai 
contributi comunitari, in chiaro, l'Italia e i 
paesi minori, Benelux, Irlanda e Danimaica. 

(Segue in penultima) Vera Vegetti 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Come ad A- 
tene così a Bruxelles il verti¬ 
ce dei capi di stato e di gover¬ 
no sarà sommerso oltre che 
dai problemi del finanzia¬ 
mento delia comunità euro¬ 
pea, della disciplina di bilan¬ 
cio, del rimborso alla Gran 
Bretagna, anche da quelli 
posti dall’adeguamento del¬ 
la politica agricola comune. 
Con il sovrappeso del volu¬ 
minoso capitolo riguardante 
la fissazione dei nuovi prezzi 
per la campagna *84-’85. Se è 
fallito 11 vertice di Atene ci 
sono dunque poche speranze 
che abbia successo il consi¬ 
glio europeo che si apre do¬ 
mani. I ministri dell'agricol¬ 
tura, che nel corso di un con¬ 
siglio maratona, avrebbero 
dovuto ieri sgomberare il 
campo di tutto il contenzioso 
agricolo sono arrivati sol¬ 
tanto ad un accordo di mas¬ 
sima, anzi ad un documento 
di lavoro sul quale tutte le 
delegazioni hanno posto ri- 


Da Parigi 
progetto 
con molti 
vuoti 


serve generali e alcune an¬ 
che riserve specifiche. Ha 
detto il presidente del consi¬ 
glio in carica, il francese Ro- 
card: «il consiglio ha lavora¬ 
to bene nella prospettiva eu¬ 
ropea ma ha finito per scon¬ 
tentare ognuno del suoi 
membri». 

Particolarmente delusa la 
delegazione italiana e il mi¬ 
nistro Pandolfi perchè il do¬ 
cumento (varato ma non ap¬ 
provato dal consiglio) pena¬ 
lizza pesantemente le produ¬ 
zioni mediterranee rispetto a 


quelle continentali c perchè 
la diminuzione media del- 
1*1% del prezzi comporta un 
duro colpo al reddito dei col¬ 
tivatori italiani. Anche te¬ 
nendo conto infatti dello 
smantellamento degli im¬ 
porti monetari compensativi 
e della conseguente svaluta¬ 
zione della lira verde (che 
porterebbe a un aumento del 
prezzi in lire del 3,8%) l’inci¬ 
denza dell’inflazione finirà 
per ridurre il reddito degli a- 
gricoltori di almeno il 19%. I 
contrasti dunque sono anco¬ 
ra tutti da risolvere: discipli¬ 
na dei prezzi agricoli e ade¬ 
guamento della politica a- 
gricola comune alle esigenze 
di bilancio della Comunità, 
risorse finanziarie con l’au¬ 
mento del tetto deli’Iva, con¬ 
tributo alla Germania Fede¬ 
rale perchè proceda allo 
smantellamento degli Ira- 

Arturo Barioli 

(Segue in penultima) 
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NeM’ìnterno 


RAI, indagine 
della Procura 


ROMA — La Procura della 
Repubblica ha avviato ac¬ 
certamenti preliminari sul 
criteri di gestione della RAI 
e sui bilanci dell’ente. Le in¬ 
dagini sono state affidate al 
sostituto procuratore della 
Repubblica Giancarlo Ar* 
maU, fi quale ascolterà do¬ 
mani mattina come testimo¬ 
ne il presidente del consiglio 
di amministrazione della 
Rai Sergio Zavoli. 



Pentapartito, 
Napoli, Sicilia 

Passerà con i voti fascisti il bilancio co¬ 
munale a Napoli? Come leggere la crisi 
politica alla Regione siciliana dopo lo 
sciopero generale di venerdì? Come si mo¬ 
stra Il pentapartito nel Mezzogiorno? Due 
commenti di Umberto Ranieri e Miche¬ 
langelo Russo. 

A PAG. 6 

Michigan, per Hart 
la prova più dura 

Ieri il duello tra Hart e Mondale si è 
spostato in Arkansas, Kentucky. Mi¬ 
chigan, Mississippi, North Dakota, 
South Carolina, dove si sono svolti 1 
caucus. Dai primi risultati di ieri notte 
dell’Arkansas Mondale è nettamente in 
testa. 

A PAG. 11 


«Milano- 
Sanremo» 
trionfo 
di Moser 


Francesco Moser ha vinto Ie¬ 
ri la «Milano-Sanremo». Il 
campione trentino s’è aggiu¬ 
dicato alla grande la «classi¬ 
cissima» di primavera stac¬ 
cando gli avversari sulla di¬ 
scesa del Poggio e presen¬ 
tandosi solo al traguardo. È 
la prima volta che Moser 
vince la prestigiosa corsa ci¬ 
clistica. «Avvelenato» dal 
•caso Menicucci», toma oggi 
il campionato di calcio con i 
derby di Milano e Genova e 
gli scontri Vcrona-Juventus 
e Boma-Udinese (I friulani 
saranno privi di Zi co), in co¬ 
da «spareggi-salvezza» tra L’ 
Avellino e la Lazio e tra 11 Pi¬ 
sa e il Napoli. NELLO SPORT 


Per il «Corriere» 
fine di un’epoca? 

Il giornale vive in un clima solo apparen¬ 
temente tranquillo l’attesa del cambio 
della guardia tra Cavallari e Palumbo e 
sono tutt’altro che attenuati 1 pericoli di 
una lottizzazione della testata, sull’onda 
del guasti provocati dall’ingerenza dei 
partiti e dalle infiltrazioni piduista. 

A PAG. 7 

A 400 anni da 
Ivan il Terribile 


Quattrocento anni fa moriva Ivan il Ter¬ 
rìbile. È lecito partire da lui per una rifles¬ 
sione su passato, presente e futuro delia 
Russia e dell’URSS? Perché Ivan conti¬ 
nua a esercitare tanto fascino sui posteri? 
Rispondono Sergio Bertollssi, Cesare G. 
De Michelis e Adriano Guerra. 

A PAG. 13 
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Ecco che cosa divide la CGIL 

Interviste ai due dirigenti confederali sul significato della mobilitazione di sabato 
La discussione nell’ultimo Comitato Direttivo e il rischio di un dissenso strategico 
Le alternative al decreto e il taglio di autorità del governo alla scala mobile 



Un’altra discussione diffi¬ 
cile. l’altro giorno, al Comi¬ 
tato Direttivo della CGIL, a- 
pcrto da una relazione di 
Sergio Garavinl contenente 
Ipotesi di riforma del salarlo 
e della contrattazione. Alcu¬ 
ni, tra cui Bruno trentin, 
hanno accusato la compo¬ 
nente socialista di non voler 
cogliere In quella relazione, 
una proposta seria di con¬ 
fronto. È stato così? Lo chie¬ 
diamo a Ottaviano Del Tur¬ 
co, segretario generale ag¬ 
giunto della CGIL. 

*È un’accusa che respin¬ 
giamo. Siamo stati i primi 
nel consiglio generale della 
CGIL nel novembre del 1983 
a sollevare 11 tema della ri¬ 
forma del salarlo. E allora fu 
Trentin a considerare quella 
del socialisti una specie di 
provocazione. C’era Inoltre 
l’obbligo di presentare una 
risposta al tema del decreto 
sulla scala mobile. Questa ri¬ 
sposta non è venuta ed era 
un compito che spettava alla 
componente di maggioranza 
della CGIL». 

— Il titolo di un giornale 
annunciava la riunione di 
questo Comitato Direttivo 
così: «Crescerà ancora la 
• frattura?». Come rispondi? 

•Più che crescere la frattu¬ 
ra è venuta meno la speran¬ 
za di una soluzione rapida 
della crisi che coinvolge il 
movimento sindacale e 
quindi anche la CGIL». 

— Avete approvato un do¬ 
cumento comune — insie¬ 
me a due contrapposti — 
che fissa alcune scadenze, 
dopo la manifestazione del 
24 indetta dalla componen¬ 
te dì maggioranza, come u- 
n’assemblea nazionale dei 
delegati. Ila un qualche va¬ 
lore per te? 


DEL TURCO 

«La manifestazione 
del 24 sarà soltanto 
la prova di una 
orgogliosa diversità» 



•L'unità della CGIL non 
sopravvive se non c’è estre¬ 
ma chiarezza sulla natura 
del dissenso che cl divide. L’ 
unità della CGIL, al tempo 
stesso, non sopravvive se 
non c’è un Filo di rapporto 
comune sulle decisioni ope¬ 
rative. Se manca questo mi¬ 
nimo collegamento vuol dire 
che si decide di mettere la 
minoranza della CGIL in 
cassa integrazione. Devo di¬ 
re che questo filo di rapporto 
comune anche nelle fasi piu 
acute, come quando abbia¬ 
mo ragionato assieme sugli 
scioperi nei servizi pubblici, 
non è mai andato distrutto». 
— L'altro giorno nei corri¬ 
doi della CGIL c’era chi da¬ 


va ormai per scontato un 
dissenso strategico dentro 
la più grande confederazio¬ 
ne dei lavoratori. La con¬ 
trapposizione sarebbe tra 
una concezione del sinda¬ 
cato «organizzatore», per u- 
sare una formula facile, e 
un sindacato «movimenti¬ 
sta». Le cose stanno così? 
«Il rischio che corre la 
CGIL, se non si corre al ripa¬ 
ri, è che un dissenso politico 
anche grave come quello re¬ 
lativo all’accordo proposto 
dal governo, si trasformi in 
un dissenso strategico di 
grandi dimensioni. Confesso 
di aver avvertito nella rela¬ 
zione di Garavinl questo ri¬ 
schio come molto forte». 


— La componente comuni¬ 
sta, dunque, per stare a 
questo schema, sarebbe di¬ 
ventata, abbandonando 
antiche tradizioni, tutta 
«movimentista»? È questo 
il punto? 

•Non sta solo qui l’origine 
del dissenso. Sta anche nell* 
individuazione dei referenti 
sociali strategici di questo 
sindacato. C’è chi pensa an¬ 
cora con la “logica dei repar¬ 
ti” delle “fanterie proletarie” 
e ipotizza quindi una marcia 
a ritroso del movimento sin¬ 
dacale. Il terzo dissenso stra¬ 
tegico riguarda una conside¬ 
razione più generale. Agli i- 
nizi degli anni 50, quando 
partì una fase di sviluppo per 


il Paese, la sinistra si chiamò 
fuori, aiutata dalla divisione 
intemazionale in blocchi, 
ma la CGIL rimase un punto 
di riferimento. Oggi slamo di 
fronte ad una possibile nuo¬ 
va fase di sviluppo e c’è da 
parte della destra la voglia di 
dare, in termini moderni, la 
stessa risposta di allora: un 
sindacato diviso, sconfitto e 
umiliato. E c’è da parte della 
maggioranza delia CQ IL 
una singolare vocazione ad 
assecondare questo dise¬ 
gno». 

— C’è chi ha scrìtto che Io 
sbocco naturale di tutta 
questa burrascosa vicenda 
sarà la nascita di un sinda¬ 
cato -democratico» capeg- 


Incominciamo con Bruno 
Trentin, segretario della 
CGIL, da dove abbiamo con¬ 
cluso con Ottaviano Del Tur¬ 
co. La manifestazione di Ro¬ 
ma sabato prossimo, sarà 
davvero l’affermazione di 
una sorta di «orgogliosa di¬ 
versità» voluta dalla mag¬ 
gioranza della CGIL? 

•Sarà proprio il contrario, 
io credo. Sarà l'espressione 
di un forte rifiuto di tutti co¬ 
loro che hanno coscienza dei 
gravi pericoli che insidiano 
l’unità sindacale e la natura 
stessa del movimento sinda¬ 
cale. Sarà l’espressione di co¬ 
loro che non vogliono essere 
cosa diversa dai sindacato. 
Sarà certo un momento della 
lotta al decreto che taglia la 
scala mobile, ma sarà anche 
una invocazione di unità. Il 
messaggio che viene del re¬ 
sto oggi dalla stragrande 
maggioranza dei consigli di 
fabbrica è questo: non vi li¬ 
bererete di noi, siamo qui, 
con le nostre Idee e le nostre 
proposte, per contare, per 
rinnovare 11 sindacato, non 
accettiamo di essere diversi». 
— Ritorniamo al Comitato 
Direttivo della CGIL. È ve¬ 
ro che i compagni socialisti 
non hanno accettato il con¬ 
fronto? 

«È stata, almeno In parte, 
una occasione mancata. L* 
intera CGIL poteva compie¬ 
re una svolta, rifiutando di 
subire una divisione tutta 
impostata su logiche di 
schieramento, rilanciando 
un grande confronto delle i- 
dee. E questo partendo da 
una analisi anche spietata 
del limiti culturali e politici 
del sindacato, del fenomeni 
di opportunismo culturale e 
politico che per molti anni 
hanno pesato sui gruppi di¬ 
rìgenti. Non slamo riusciti 
ad uscire dallo spartito con II 
quale determinate forze sin¬ 
dacali e politiche hanno co¬ 
struito, molto prima del de¬ 
creto del 14 febbraio, una po¬ 
litica di rottura del movi¬ 
mento sindacale. Non penso 
però che slamo all'ultima 
spiaggia. Il dibattito ha in¬ 
dotto tutti a meditare sul ve¬ 
ro spartiacque che cl sta di 
fronte*. 

— Qual è questo spartiac¬ 
que? 

•Cèchi pensa ad un sinda- 


TRENTIN 
«No, sarà un rifiuto 
forte a chi vuole un 
sindacato governativo 
e uno di opposizione» 
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cato che non rinuncia a ri¬ 
trovare la sua ragione d’es¬ 
sere in una verifica anche 
molto dolorosa della sua ca¬ 
pacità di rappresentare tutti 
i soggetti del mondo del la¬ 
voro. C’è chi pensa invece ad 
un sindacato di schieramen¬ 
to. non più soggetto politico, 
ma nuova “lobby” con un 
rapporto privilegiato con lo 
Stato. Tutti capiscono, an¬ 
che i compagni socialisti, 
che in un sindacato di questo 
tipo e nella polarizzazione 
che deliberatamente cerca di 
indurre (tra sindacato di go¬ 
verno e di opposizione) non 
c’è spazio per tutte le mino¬ 
ranze pensanti. Un sindaca¬ 
to di schieramento — lo ve¬ 
diamo ogni giorno — è por¬ 
tato a calpestare il dibattito 
delle idee, a gettare alle orti¬ 
che gli stessi obiettivi e ideali 
che sosteneva un momento 
prima. È portate a evitare il 
confronto sui contenuti e 
quindi a impedire il diritto a! 
dissenso con una gestione 
autoritaria e carismatica e- 
sattamente speculare all'in¬ 
vestitura. alla legittimazione 
ricevuta sempre più dallo 
Stato e sempre meno dai la¬ 
voratori». 

— Del Turco sostiene che 

proprio tu hai negato nel 


Consiglio generale della 
CGIL a novembre la possi¬ 
bilità di un confronto sulla 
riforma del salario. È cosi? 
•A quel consiglio generale 
assumemmo insieme, a dire 
il vero, una decisione già 
troppe volte rinviata: quella 
di tenere una conferenza na¬ 
zionale sulla riforma de! sa¬ 
lario e della contrattazione. 
E ci fu una mia polemica con 
Del Turco. Non risultava 
chiaro se si poneva il proble¬ 
ma pur legittimo di una ri¬ 
duzione della scala mobile 
per sostituirla con una con¬ 
trattazione annua del salario 
o se si voleva rimettere in di¬ 
scussione l’accordo del gen¬ 
naio 1983. Un’altra obiezione 
riguardava la necessità di ri¬ 
badire la priorità strategica 
deU’occupazlor.e, stretta¬ 
mente coliegata alla auspi¬ 
cata riforma del salario e 
della contrattazione». 

— Ma non avete risposto in 
questo Comitato Direttivo, 
dice ancora Del Turco, all’ 
obbligo di proporre una ri¬ 
sposta al decreto— 

•C'era una risposta coe¬ 
rente anche se scomoda, alla 
esigenza posta dallo stesso 
Del Turco nella tavola ro¬ 
tonda con Lama pubblicata 
sull’“Unità”. Anche qui però 


non si sfugge all’impressio¬ 
ne che siano prevalsi i condi¬ 
zionamenti imposti da una 
logica di schieramento. Del 
Turco aveva proposto di ri¬ 
cercare una alternativa ali’ 
articolo 3 del decreto che 
scongiurasse la logica del 
puro scontro frontale per la 
supremazia del decreto o per 
la sua semplice cancellazio¬ 
ne. È evidente che l’alterna¬ 
tiva di cui parlava Del Turco 
non può essere la riforma del 
salario e della scala mobile 
con tutte le varianti proposte 
da Garavini. Noi rifiutiamo 
11 decreto proprio perché in 
nome deila congiuntura e 
delia emergenza introduce 
con un atto autoritario la più 
radicale delle riforme della 
scala mobile e del sistema 
contrattuale, liquidando ru¬ 
na (come ha spiegato con ra¬ 
ra efficacia Pinlnfarina) e i- 
stituzionaiizzando la centra¬ 
lizzazione dell’auro. Come 
potremmo accettare che il 
Parlamento, attraverso un 
emendamento al decreto, de¬ 
cida ad esempio sull’artico¬ 
lazione del punto della scala 
mobile, sulla periodicità de¬ 
gli scatti, prescindendo dai 
negoziato tra le parti?-. 

— Allora la vostra alterna¬ 


tiva all’articolo 3 era la 
cancellazione dell'articolo 
3? 

•Abbiamo detto — e Gara- 
vini io ha fatto con molta 
nettezza — che per consenti¬ 
re la realizzazione di una po¬ 
litica di riforma del salario e 
della scala mobile, condivisa 
dai lavoratori, era possibile 
trovare una soluzione di e- 
mergenza che fosse una vera 
alternativa ai decreto. Que¬ 
sta soluzione era e resta 
quella di delimitare con as¬ 
soluta certezza gli effetti del 
decreto stesso, ricostituendo 
in tempi certi e ravvicinati la 
copertura del potere d’ac¬ 
quisto dei salari che la scala 
mobile assicurava con l’ac¬ 
cordo del 22 gennaio. Se non 
si vuole, come si dice, realiz¬ 
zare con il decreto uno stra¬ 
volgimento strutturale della 
scala mobile, questa disponi¬ 
bilità espressa dalla maggio¬ 
ranza della CGIL va conside¬ 
rata con nspetto e serietà». 
— Questa dura polemica 
sul decreto ha fatto emer¬ 
gere, come si e detto, diffe¬ 
renze strategiche nel sin¬ 
dacato? 

•Ali’origine della stessa 
trattativa che ha portato al¬ 
l'accordo separato non ci fu 


INTERVISTE RACCOLTE DA BRUNO UGOLINI 
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I risultati dei referendum nelle fabbriche 

Nelle schede tanti 
«no» per far sentire 
la propria voce 

Nord e Sud, voto omogeneo 


giato da Camiti e un sinda¬ 
cato comunista. Che cosa 
nc pensi? 

•Ho sempre guardato con 
terrore alle fantasie politiche 
di De Mita che immagina la 
società italiana come una 
sorta di tenaglia dentro la 
quale rimarrebbero schiac¬ 
ciate, tra il polo conservatore 
e quello comunista, tutte le 
altre esperienze politiche e 
culturali presenti nella so¬ 
cietà. È11 cosiddetto schema 
bipolare. Non vedo perché 
uno schema che trovo orribi¬ 
le sul piano politico debba 
essere accettabile sul plano 
sindacale. Noto che le sugge¬ 
stioni di De Mita trovano pe¬ 
rò qualche tifoso nelle file 
del PCI. La nascita di un sin¬ 
dacato di partito propone pe¬ 
rò, per coloro che hanno 
sempre rifiutato un esito del 
genere, il tema della loro col- 
locazione. Questa è la rispo¬ 
sta che devono dare i comu¬ 
nisti*. 

— Che cosa ti aspetti dalla 
manifestazione di Roma 
del 24 marzo? 

«Confesso di essere rima¬ 
sto legato ad una logica e- 
stranea a manifestazioni co¬ 
me questa. Meglio meno, ma 
uniti. La Federazione unita¬ 
ria non ha mai portato In 
piazza tanta gente, quanta 
ne verrà il 24 marzo a Roma, 
ma io considero che quelli 
che aderivano agli appelli di 
CGIL CISL UIL erano politi¬ 
camente più forti. Mentre 
nella manifestazione che si 
prepara si va a vivere una 
sorta di orgogliosa diversità 
di una parte del Paese, nelle 
occasioni unitarie abbiamo 
fatto conoscere al Paese rin¬ 
contro e l’unità delle grandi 
componenti politiche e cul¬ 
turali della società italiana». 


ROMA — In periodi di rottura sindacale an¬ 
che 1 dati sugli scioperi diventano «soggetti¬ 
vi». Chi parla di percentuali altissime, chi 
minimizza, chi 11 ignora del tutto. Ma se le 
Iniziative di risposta al decreto possono pre¬ 
starsi a diverse «letture», le cifre sui referen¬ 
dum no. Sono numeri chiari, lì il pronuncia¬ 
mento dei lavoratori è netto ed inequivocabi¬ 
le. E le urne aperte in migliaia di fabbriche 
danno tutte lo stesso risultato: la gente non 
si riconosce nella manovra del governo, vuo¬ 
le ristabilire 1 normali rapporti contrattuali 
violati dal decreto. 

A questo giudizio cl sì arriva per una sorta 
di «astrazione» politica, se così si può dire. 
Per essere più chiari: i dati su migliala di 
referendum non sono riassumiblli In un uni¬ 
co quadro. Le domande sul questionari va¬ 
riano da fabbrica a fabbrica, c'è 11 consiglio 
del delegati che chiede ai lavoratori un giudi¬ 
zio molto articolato e chi si limita Invece a 
proporre risposte generali. Anche scontando 
questa differenza, però, il responso si può 
tradurre con un enorme «no» al governo. Un 
•no» che, tranne in una sola fabbrica, la 
«Black & Decker» dì Lecco, ha vinto con per¬ 
centuali che vanno dal 60% fino al 90. 

Il rifiuto è largamente maggioritario, ma 
non plebiscitario. Anche questo elemento, 
anche la presenza in qualche caso di tante 
schede bianche sta ad Indicare che i referen¬ 
dum non sono •pilotati» come sostengono la 
CISL e la UIL, ma sono il frutto di una lunga, 
difficile discussione, che spesso ha diviso, la¬ 
cerato i lavoratori. Questo strumento di con¬ 
sultazione, comunque, è stato realizzato solo 
laddove c’era unità nel consiglio di fabbrica. 
Insomma, a dare la garanzia di «imparziali¬ 
tà* ci sono stati 1 delegati di tutte e tre le 
sigle. 

11 segretario della FIM-CISL, Morese in 
più di una occasione ha detto che «è troppo 
facile chiedere ai lavoratori se vogliono o no 
un taglio al salario». La consultazione, dun¬ 
que, avrebbe «saltato» completamente il di¬ 
battito, l'informazione. La risposta viene 
proprio dalla scheda elaborata da un consi¬ 
glio di fabbrica- Il caso è quello della Fatme. 
Qui nella scheda era riprodotto Integralmen¬ 
te il testo del documento governativo (e non 
solo l’art.3) e le domande vertevano sull’uso 
del decreto, sulla manovra sulla scala mobi¬ 
le, sull’operazione complessiva di politica e- 
conomlca varata da Craxì. Alla Fatme il re¬ 
sponso è stato indiscutibile: ha votato il 76% 
dei dipendenti. Mille e cinquecento hanno 
detto «no« all’uso del decreto, mille e quattro- 


centodiecl hanno rifiutato anche 11 contenu¬ 
to del decreto. 

Ma la Fatme si sa, è una di quelle fabbri¬ 
che dove la Flom è stata da sempre maggio¬ 
ritaria. Non è così all’Inse di Brescia. Qui, gli 
Iscrìtti Cisl superano per numero quelli delle 
altre organizzazioni. Bene, in questa fabbri¬ 
ca — che al 40% è composta da tecnici alta¬ 
mente specializzati — il «no» ha vinto al G0%, 
Una percentuale bassa se paragonata a quel¬ 
la delle altre fabbriche, ma come dicono alla 
Fiom «si tratta di una vittoria fuori casa». Un 
altro elemento: non c’è alcuna sostanziale 
differenza nel voto tra le varie regioni. Così, 
all’Ansaldo di Pomezla, alle porte di Roma, 
301 lavoratori su 351 votanti hanno respinto 
il documento governativo, così Tire Philips 
di Varese (una delle industrie più grandi del¬ 
la Lombardia) ha detto «no» a Craxi all’80%; 
così in Brianza, in 22 fabbriche (tra cui quelle 
che hanno fatto la storia del movimento sin¬ 
dacale, dall* Autobianchi, alla Zanussl, all’Al- 
falavai, alla Brollo) Il 75% ha messo la croce 
sulla casella del «no». 

Percentuali analoghe anche su venti refe¬ 
rendum del comprensorio bresciano, dove su 
1982 lavoratori coinvolti (l’86% dei presenti) 
ha deciso di appoggiare la linea del governo 
solo il 19%. Settantacinque per cento di «no» 
invece alia Ercole Marelll, l’80 alla Nuova 
Innocenti, il 92 all’Arsenale di Trieste. E 90% 
anche all’Alfa di Pomigliano, la fabbrica che 
tanti dipingevano come «antisindacale», spo¬ 
liticizzata. 

Altri numeri: in sei medie fabbriche mila¬ 
nesi il rifiuto è al 76,3%, alla Feal Sud di 
Aprilla — stabilimento falcidiato dalla cassa 
Integrazione — all’85 per cento. 

Lo dicevamo prima: non tutte le elezioni 
sono uguali, proprio perché spesso sono di¬ 
verse le schede. Ma è impossibile non mette¬ 
re nel «fronte del rifiuto» anche il giudizio del 
lavoratori Alfa di Arese. Qui si sono svolte 
assemblee nel reparti, come deciso dalla 
FLM. Bene, la Fonderia (con 400 voti a favore 
e 4 astenuti) «respinge 11 decreto ed aderisce 
alla manifestazione del 24»; neanche tra i tec¬ 
nici (con 2 voti contrari e 2 astenuti su 150 
persone) passa la manovra governativa. Lo 
stesso vale per i dipendenti professionalizzati 
e per gli imiegati del reparto «CD». Insomma 
1 lavoratori non sono solo contrari allo sboc¬ 
co che ha avuto la trattativa col governo, ma 
mancando un’indicazione del sindacato, 
hanno deciso di farsi sentire autonomamen¬ 
te. E hanno detto la loro. 

Stefano Bocconetti 


stavolta una disdetta dell’ac¬ 
cordo sulla scala mobile, ma 
un intervento unilaterale del 
governo. Esso per la prima 
volta si è presentato non co¬ 
me mediatore, ma come ri¬ 
chiedente. E fin dall’inizio c’ 
era la volontà deliberata di 
costruire un asse privilegia¬ 
to tra un sindacato con la 
sua aspirazione ad essere l’e¬ 
spressione di una vasta area 
politica e il potere esecutivo, 
non solo il governo Craxi. Il 
cosiddetto protocollo del 14 
febbraio era già stato pattui¬ 
to molti mesi prima da un 
asse che non era solo fatto 
dal binomio CISL-De Mita. 
C’era il tentativo, oggi evi¬ 
dente, di spaccare il movi¬ 
mento sindacale tra sinda¬ 
cato di regime e sindacato di 
opposizione. Combatteremo 
contro questo schema non 
facendo quello che gii altri 
vorrebbero che facessimo, 
trasformando la CGIL in un 
sindacato di opposizione, o 
come qualcuno sogna, in un 
sindacato comunista, ma ri¬ 
portando il confronto sui 
contenuti, sulle strategie, sui 
problemi dei rapporto con la 
gente». 

— Che cosa pensi di questa 
accusa di una maggioran¬ 
za CGIL che abbandona I’ 
organizzazione e abbraccia 
il movimento spontaneo? 
•Come si fa a dire che oggi 
il pericolo principale è il pe¬ 
ricolo movimentista? Nella 
misura in cui c’è, è il risulta¬ 
to di una crisi di credibilità 
dei gruppi dirigenti delle 
grandi Confederazioni, di 
una crisi di rappresentanza. 
È il figlio di una palese invo¬ 
luzione autoritaria che inve¬ 
ste alcuni grandi sindacati. 
La CGIL per prima deve sa¬ 
per rimettere in discussione 
se stessa in un rapporto con 
l’insieme dei lavoratori. L’al¬ 
ternativa è un modello di 
sindacato chiuso che esauri¬ 
sce al proprio interno la for¬ 
mazione delle decisioni, ma¬ 
gari emarginando, come sta 
avvenendo, il diritto al dis¬ 
senso per imporre agli altri, 
alla grande maggioranza dei 
non iscritti, la volontà di una 
minoranza, attraverso l'isti¬ 
tuzionalizzazione di una 
contrattazione centralizzata 
o attraverso il decreto-leg¬ 
ge». 


«Lo sciopero del 24 non è strumentalizzazione PCI» 

Il segretario della DC 
bresciana: il decreto 
deve essere sostituito 


Nostro servizio 

BRESCIA — Il segretario provinciale della De¬ 
mocrazia cristiana bresciana, Gervasio Pagani, ha 
rilasciato ieri alla stampa una clamorosa dichiara¬ 
zione sulla vicenda politico-sindacale che si sta 
svolgendo in questi giorni. La dichiarazione, che 
nelle intenzioni di Pagani si muove in una linea di 
recupero del messaggio di Moro e di una ripresa 
deH’iniziativa della sinistra democristiana, parte 
dal «disagio di avvertire l'appiattimento della li¬ 
nea politica». Pagani ritiene troppo timide le pre¬ 
se di posizione di Galloni e di altri esponenti della 
sinistra democristiana e sostiene che le iniziative 
nate spontaneamente hanno interpretato un disa- 


pero del 24 non è da leggere in chiave di strumen¬ 
talizzazione comunista». 

Nel comunicato diffuso alla stampa Pagani af¬ 
ferma che «non si può accettare che fa crisi consu¬ 
mi le esperienze di solidarietà maturate nel tessu¬ 
to popolare grazie all’esperienza democratica». 
Dopo aver chiamato in causa il PCI, «sottrattosi 
recentamente, in più di un’occasione, a comporta¬ 
menti finalizzati al perseguimento delllnleresse 
generale, ripescando atteggiamenti settari», i] se¬ 
gretario democristiano di Brescia sostiene tutta, 
via che »Is DC non può assistere passivamente alle 
pericolose lacerazioni che si stanno creando nel 
tessuto sociale e nel Parlamento». »I1 decreto vara¬ 
to dal governo — secondo Pagani, che è anche 
consigliere nazionale del suo partito — deve esse¬ 
re sostituito da una proposta globale che ricono¬ 
sca priorità al problema del lavoro e dtU’oecupa¬ 
cione e vanne sostenute indicazioni come quelle di 
Rubbi e di Spadolini sulla semestralizzazione del¬ 
la scala mobile». li comunicato prosegue con un 


ragionamento sulla natura della DC, che verrebbe 
compromessa da una linea del muro contro muro 
e avanza la preoccupazione che una tale linea pos¬ 
sa introdurre fenomeni di disaffezione dei cittadi¬ 
ni nei confronti delle istituzioni, con conseguenze 
pericolose per la democrazia. »La coesione del 
mondo del lavoro — sostiene ancora il segretario 
de bresciano — è un valore prezioso da salvaguar¬ 
dare e non piuttosto da sacrificare per un disegno 
che rischia di essere funzionale solo agli interessi 
elettoralistici del partito del presidente del Consi¬ 
glio». Infine il comunicato si sofferma sulla natura 
del sindacato, sostenendo che «i lavoratori della 
CISL non possono consentire che sulla loro testa 
si tenti di trasformare l’organizzazione in un sin¬ 
dacato socialdemocratico collaterale alla strategia 
socialista». La presa di posizione, come si vede, è 
di grande rilevanza, ma non è la soia. Proprio ieri 
è stata diffusa una lettera a De Mita della Sezione 
ambiente (così si chiamano te sezioni di fabbrica 
de) della Fiat IVECO di Brescia, dove si chiede 
che la proposta Rubbi diventi un obiettivo vero. 
L’affermazione di Pagani che lo sciopero del 24 
non può essere considerato una strumentalizza¬ 
zione comunista che si muove nell'alveo di altre 

E rese di posizione (la più importante è quella dei- 
i «Voce del Popolo., settimanale della Curia) che 
nel passato recente avevano sostenuto le iniziative 
dei consigli di fabbrica autoconvocati. La «Voce 
del Popolo, era uscita «coprendo» Io sciopero auto¬ 
convocato del 17 febbraio. Del resto, uno dei pro¬ 
tagonisti delle autoconvocazioni è stato il leader 
storico della FIM-CiSL dell’OM IVECO, Giovan¬ 
ni Landò un democristiano fondatore dei gruppo 
a cui si richiama Io stesso segretario provinciale 
Pagani e che ha legami organici con la Lega demo¬ 
cratica. 

Silvano Danesi 


ROMA — Non è una novi¬ 
tà: Craxi piace agli indu¬ 
striali. Perché e quanto? Il 
«Mondo» risponde a queste 
domande con un sondag¬ 
gio compiuto su un cam¬ 
pione significativo di ses¬ 
santa imprenditori presti¬ 
giosi, i risultati del quale 
vengono pubblicati nel nu¬ 
mero in edicola da doma¬ 
ni. Secondo questa indagi¬ 
ne, i’80 per cento degli in¬ 
dustriali condivide il giu¬ 
dizio politico di Giovanni 


Il «Mondo»: 
Craxi piace 
agli 

industriali 


Agnelli, ampiamente favo¬ 
revole alia presidenza so¬ 
cialista. Il motivo fonda- 
mentale di questo gradi¬ 
mento è semplice: «Questo 
governo — sono parole di 


Albonetti, presidente dell’ 
unione petrolifera, condi¬ 
vise dalla grande maggio¬ 
ranza degli Interpellati — 
ha rotto una tradizione di 
mediazioni spesso incon¬ 
cludenti e ha rivalutato la 
regola essenziale della de¬ 
mocrazia: a decidere* è la 
maggioranza*. Della stessa 
opinione Waìter Mandelli 
(«è il primo governo che 
tenta di decidere qualco¬ 
sa»). 
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Il dibattito sul decreto in Senato; 17 interventi dell’opposizione 

Pecchioli: batteremo il 
decisionismo autoritario 

In aula si fronteggiano due posizioni: quella di chi spinge per imporre la fiducia e chiudere la discussi» 
ne e quella di chi (anche nella maggioranza) chiede il rispetto del Parlamento e rifiuta atti di forza 


ROMA — La divaricazione che 
risalta subito, in questo dibat¬ 
tito che si svolge nell’aula del 
Senato — ieri dieci ore con 24 
interventi di cui 14 di parla¬ 
mentari del PCI, fra cui Ugo 
Pecchioli, e 3 della Sinistra in¬ 
dipendente — è tra chi incita il 
governo a ricorrere alla fiducia 
per far passare il decreto contro 
la scala mobile e chi, nella stes¬ 
sa maggioranza, dice di voler 
respingere la cultura dell’atto 
di forza contro il Parlamento, I 
senatori dell’opposizione di si¬ 
nistra, criticando i contenuti 
del decreto, le sue iniquità e la 
sua inefficacia, si sforzano di 
lanciare appelli alla ragione, 
sollecitano una rìfiessione del 
governo a non far precipitare 
quella che si sta dimostrando 
una discussione dai contenuti 
elevati e dai toni civili. 

Ma il vice presidente dei se¬ 
natori socialisti, Gino Scevarol- 
li — altro il linguaggio usato da 
Gino Giugni — pensa soltanto 
alla manifestazione del 24 e al 
modo per far trovare il Senato 
chiuso: «Siamo disposti a ricor¬ 
rere agli strumenti che il rego¬ 
lamento ci consente». E sembra 
quasi compiacersi che la CGIL 
non sia pervenuta ad una con¬ 
clusione unitaria del direttivo. 
Il repubblicano Aride Rossi, ex 
sindacalista dello UIL, parla di 
stato di necessità mentre il de 
Vittorino Colombo non vuole 
dar spazio alle pressioni delle 
manifestazioni, ma dice anche 
che la DC non vuole concedere 
spazi neppure (alla cultura de¬ 
gli atti di forzo», cioè «ad un a- 
nomalo processo o volontà di 
accelerazione dei tempi di lavo¬ 
ro o decisionale dell’iter parla¬ 
mentare». In parole povere: no 
al voto di fiducia minacciato 
dalla presidenza del Consiglio. 
Una minaccia — ha detto Na¬ 
poleone Colejanni — che non 
può che allontanare la prospet¬ 
tive di ritrovare l’unità tra i la¬ 
voratori ed inasprire notevol¬ 
mente lo scontro politico. E Co- 
lajanni ha richiamato alla me¬ 
moria del Senato il tempestoso 
periodo della legge truffa, ten¬ 
tativo autoritario inopinata¬ 
mente celebrato ieri da qualche 
incauto de. 

Ugo Pecchioli ha rivendicato 



Francesco Cossiga 


«il diritto-dovere di contrastare 
nel merito e con tutti i mezzi 
regolamentari una decisione 
della maggioranza quando essa 
attenti a preminenti diritti ed 
interessi collettivi o a principi 
basilari dell’ordinamento. La 
nostra opposizione — ha sotto- 
lineato il dirigente comunista 
— può essere definita come 
meglio si crede, le parole non ci 
intimidiscono. Essa è e sarà 
netta e risoluta, rispettosa dei 
regolamenti, ma volta ad utiliz¬ 
zare tutte le possibilità che si 
offrono. 

Nello stesso tempo i comuni¬ 
sti «guardano con attenzione a 
tutto ciò che si muove o potrà 
muoversi in una direzione posi¬ 
tiva. Non mancano — ha rile¬ 
vato Pecchioli — segni di 
preoccupazione e di disagio nel¬ 
la maggioranza. Continuano ad 
emergere in modo più o meno 
esplicito propositi e proposte a- 
nimati dall’intento di trovare 
una via di uscita al vicolo cieco 
in cui questo governo si è cac¬ 
ciato. Ma preoccupano — ha 
aggiunto Pecchioli — certi 
compiacimenti decisionisti. L’ 
autorevole 22 a di un governo 
non ha nulla a che fare con atti 
di decisionismo autoritario. In 
Italia questa strada non è pra¬ 
ticabile». 


Ugo Pecchioli 


L’opposizione del PCI è det¬ 
tata dalla scelta «di particolare 
gravità»compiuta dal governo 
con il ricorso al decreto. E Pec¬ 
chioli ha parlato diffusamente 
della lesione democratica cau¬ 
sata da questo provvedimento 
e dalla sua inefficacia ed incon¬ 
sistenza rispetto agli stessi o- 
biettivi del governo. Un ele¬ 
mento, quest’ultimo, sul quale 
sono tornati, in modo partico¬ 
lare e per aspetti diversi, Filip¬ 
po Cavazzuti, Claudio Napo¬ 
leoni, Napoleone Colajanni, 
Andrea Margheri, Sergio Polla- 
strelli. 

«Siamo di fronte — ha detto . 
Pecchioli — alla violazione di 
uno dei principi cardine della 
Costituzione. Il decreto mette 
in discussione conquiste e di¬ 
ritti democratici essenziali. La 
rappresentatività, i poteri, i di¬ 
ritti del sindacato poggiano sul 
rispetto della libertà e dell’au¬ 
tonomia della contrattazione 
tra le parti sociali. Si assesta un 
colpo, si vulnera la capacità del 
sindacato di assolvere al ruolo 
che è decisivo per le sorti e la ’ 
vitalità della democrazia, per il 
progresso del Paese. Si prepara 
cosi oggettivamente il terreno 
ad un altro tipo di sindacato: 1 
corporativo, centralizzato e su¬ 
balterno a logiche di stabilizza¬ 


zione moderata e conservatri¬ 
ce». L’auspicio del PCI è che su 
tutto questo «si voglia riflette¬ 
re, che vogliano riflettere i 
compagni socialisti, i compagni 
della CISL e della UIL, le aree 
più democratiche variamente 
collocate nello schieramento 
politico. L'esigenza dell’unità 
sindacale — ha insistito Pec¬ 
chioli — è ineludibile, anche in 
questo momento di dure lace¬ 
razioni e polemiche». 

E i contenuti e gli effetti eco¬ 
nomici del decreto? Esso — si 
dice — è una misura inevitabile 
per far rientrare l’inflazione. «È 
una mistificazione — ha com¬ 
mentato Pecchioli —: il decreto 
non ha alcuna consistenza». Ci¬ 
fre alla mano. Napoleone Cola¬ 
janni ha dimostrato dal canto 
suo che da sola la fiscalizzazio¬ 
ne degli oneri sociali ha ridotto 
il costo del lavoro in misura su¬ 
periore (più di sei volte) alla di¬ 
minuzione che sarà provocata 
dalla predeterminazione degli 
scatti di contingenza. Per la 
competitività dei prodotti ita¬ 
liani — dice il senatore comu¬ 
nista — i vantaggi saranno 
dunque minimi. 

La verità è che si è scelta la 
strada, «insieme iniqua ed inef¬ 
ficace», come ha detto Pecchio¬ 
li, «di comprimere i redditi da 


lavoro dipendente, di operare 
un vero e proprio scippo sui sa¬ 
lari». E Claudio Napoleoni ha 
dimostrato come era possibile 
invece intervenire, anche con 
decreto, su tutti i tipi di reddito 
e su tutte le indicizzazioni. In¬ 
vece non si è solo ridotta la sca¬ 
la mobile ma di fatto — ha ag¬ 
giunto Napoleoni — la si è abo- 
lita, snaturandone compieta- 
mente il senso di difesa del sa¬ 
lario reale dei lavoratori. Filip¬ 
po Cavazzuti ha definito anch* 
egli «inefficace ed iniquo e dun¬ 
que da far cadere» il decreto 
perché «per quanto riguarda 1’ 
inflazione ogni decisione per ri¬ 
durre i prezzi non può prescin¬ 
dere dalla volontà di governare 
la distribuzione del reddito tra 
le parti sociali. Ma il decreto è 
totalmente mancante di ogni 
riferimento a questi aspetti». 
Ma, oltre al decreto, c’è anche il 
protocollo di intesa. Prima 
Margheri e poi Pollastrelli han¬ 
no dimostrato rispettivamente 
•il terribile vuoto di idee e di 
progetti per la politica indu¬ 
striale» e «la scandalosa iniqui¬ 
tà fiscale» in esso contenuta (e 
richiamata anche da Peppino 
Fiori). 

Perché tutto questo? si è 
chiesto Pecchioli. Perché si è 
colpito solo il lavoro dipenden¬ 
te? La verità è che «non si vuole 
una vera politica dei redditi, 
ma si percorre la vecchia strada 
dei sacrifici a senso unico da 
parte dei lavoratori. I comuni¬ 
sti chiedono che si apra una ri¬ 
flessione che porti ai necessari 
ripensamenti e che si compren¬ 
da tutta la pericolosità insita 
nel decreto». Pecchioli si è rife¬ 
rito, a questo proposito, «all’ 
imponente movimento di lotta 
che ormai da cinque settimane 
scuote l’intero Paese e che avrà 
una tappa particolarmente im¬ 
portante nella grande menife- 
stazione del 24. Con esso tutti 
devono fare i conti. Da esso vie¬ 
ne una lezione di unità che_di- 
mosxra quali grandi potenziali¬ 
tà ed energie sono disponibili 
per una ripresa di funzione e di 
azione sindacale unitaria». 

Oggi le ultime battute del di¬ 
battito e domani ie repliche dei 
ministri e dei relatori. 
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Una grande manifestazione unitaria ha attraversato la città 


«Il Veneto per la pace» 
Genie» colori» slogans 
per le calli di Venezia 

Migliaia le persone che hanno partecipato all’iniziativa contro i missili - Nessun comizio, 
ma un appello finale a proseguire la battaglia contro i pericoli di un olocausto nucleare 


Dal nostro inviato 

VENEZIA — Sul pennone più alto 
sventola una bandiera gigantesca con i 
colori dell’iride. La piazzetta, affacciata 
sullo stupendo proscenio del bacino di 
S. Marco, è gremita di gente. Il marmo¬ 
reo leone di S. Marco domina dall’alto 
di una colonna, con la zampa sul libro 
aperto dove sta scritto: «Pax tlbl Marce 
Evangelista meus». E l’appello diffuso a 
piena voce dagli altoparlanti si conclu¬ 
de con queste parole: «Che il libro di S. 
Marco, simbolo della pace, non abbia a 
chiudersi mali*. 

La folla di turisti del primo weekend 
assolato e primaverile sono come affa¬ 
scinati e trascinati anch’essl. In una 
città piena di rimandi simbolici come 
Venezia, una manifestazione per la pa¬ 
ce acquista suggestioni e significati 
particolari. Il clima è quello di una 
giornata di festa. I colori antichi di Ve¬ 
nezia. ravvivati dai colori delle bandie¬ 
re, degli striscioni, degli abiti stessi del¬ 
la gente sembrano accogliere e dilatare 
il messaggio di vita e di speranza della 
manifestazione. 

Le parole d’ordine appaiono sempli¬ 
ci, immediate. «Il Veneto per la pace» 
recita lo striscione che apre il grande 
corteo avviatosi da piazzale Roma. È 
retto da un gruppo di promotori dell* 
appello «per una cultura politica della 
pace» che ha dato il via ad un movimen¬ 
to importante, in cui si ritrovano uomi¬ 
ni di cultura di orientamento diverso, 
dirigenti sindacali, partiti e associazio¬ 
ni della sinistra e organismi e gruppi 


cattolici, sacerdoti, rappresentanze di 
categorie economiche. Slndacl di molti 
capoluoghi e di decine di Comuni mino¬ 
ri. 

«Distruggiamo i missili non l’umani¬ 
tà» dice un enorme pannello con la fir¬ 
ma CGIL, CISL, UIL Treviso. «La pace è 
esplosa / al color della mimosa» scandi¬ 
sce in coro un gruppo di donne di Ro- 
mea. Un gruppo di tamburini, una ban¬ 
da musicale, due orchestrine jazz im¬ 
primono toni e ritmi diversi al corteo. 
Sulle ampie «fondamenta» davanti alia 
stazione, e poi in Lista di Spagna e lun¬ 
go la Stradanova si snoda lento e solen¬ 
ne. Poi deve allungarsi come un serpen¬ 
te per insinuarsi nel dedalo deile cali], 
trascinandosi dietro centinaia di citta¬ 
dini veneziani e di turisti a passeggio. 

Questa non è gente «comandata». 
Ciascuno è venuto, con il proprio grup¬ 
po, o anche da solo, perché vuole espri¬ 
mere se stesso, dire la propria in questa 
sorta di dialogo collettivo che migliala 
di persone intrecciano nel cuore della 
città. Ci sono gii scout cattolici e diffon¬ 
dono un volantino in cui è detto: «La 
pace ci interroga, come educatori e cre¬ 
denti, e pure come associazione giova¬ 
nile degli anni 80». I giovani comunisti 
innalzano uno striscione «contro la vio¬ 
lenza». Bandiere azzurre e bandiere iri¬ 
date, a grappoli, punteggiano il corteo 
nel quale molte sono anche le bandiere 
rosse. E poi ci sono i pensionati, FARCI, 
la Confcoltlvatori. 

Quando sfocia nella piazza, la mani¬ 


festazione si trasforma in una sorta di 
«happening» festoso. Non ci sono di¬ 
scorsi, ma musiche, canzoni, reelte di 
poesia e di brani letterari ispirati alla 
pace. Il senso complessivo dell’iniziati¬ 
va viene riassunto nell’appello finale 
letto da un oratore: «La manifestazione 
di oggi — è detto — conclude una prima 
fase del programma di approfondimen¬ 
to e di riflessione promosso circa tre 
mesi fa con il lancio dell’appello ”per 
una cultura politica della pace”. In que¬ 
sto arco di tempo, anche attraverso i 
dibattiti che si sono svolti In diverse cit¬ 
tà del Veneto, si è potuto verificare che 
l’iniziativa del movimento per la pace 
non è risultata né fiaccata né scalfita 
dalla decisione di procedere all’instal¬ 
lazione dei missili a Comlso e dal pro¬ 
gredire del riarmo atomico in Europa 
orientale. A questo proposito, occorre 
impegnarsi affinché il rinvio delia defi¬ 
nitiva operatività dei missili a Comiso 
consenta di giungere alio smantella¬ 
mento di tutti i missili a est e a ovest». 

E più oltre, il riconfermato impegno 
a proseguire in un lavoro di lungo pe¬ 
riodo. «Per realizzare questi obiettivi, 
intendiamo valorizzare al massimo la 
solidarietà già positivamente collauda¬ 
ta tra forze di differente ispirazione cul¬ 
turale e di diversa collocazione politi¬ 
ca». Un messaggio non solo di speranza, 
ma anche di fiducia, fondato su un im¬ 
pegno comune capace di legare fra loro 
le masse popolari di questa regione. 




Il decreto legge sulla scala 
mobile contiene una norma, 
apparentemente marginale, 
sul cui effetti vige una singo- 
lare congiura del silenzio. Si 
tratta dell'art. 4, ove sempli¬ 
cemente si dispone che il ter¬ 
mine per la revisione genera¬ 
le del prontuario terapeutico 
del Servìzio sanitario nazio¬ 
nale, già previsto dalla legge 
finanziaria per la prima de¬ 
cade di febbraio, «é differito 
al 15 aprile 1984’. 

Viene immediato di do¬ 
mandarsi perché mai la revi¬ 
sione del prontuario tera¬ 
peutico, cioè dei farmaci pre- 
scrivibili nell'ambito del ser¬ 
vizio sanitario, sia stata in¬ 
clusa net decreto sulla scala 
mobile e perché mai. ancora, 
il rinvio sia stato fissato in 
coincidenza con il termine 
per la conversione In legge 
del decreto da parte del Par¬ 
lamento. 

Una ragione c'è e consi¬ 
stente, ed è bene che i citta¬ 
dini e i lavoratori la sappia¬ 
no. Il fatto è che con la revi¬ 
sione dei prontuario, quale 
, preannu.iclata dal ministro 
della Sanità alla competente 
commissione della Camera 
nell’apposita audizione del 2 
febbraio scorso, il governo 
Intende aggravare il già pe¬ 
sante sistema del tickets sui 
farmaci di ulteriori 1.250 mi¬ 
liardi, portando così l'onere 
complessivo del tickets a ca¬ 
rico dei cittadini — per il 
1984 — a 2.250 miliardi. Un 
aggravio di tale portata della 
tassa aggiuntiva sulla salu¬ 
te, perché tale è la natura dei 
tickets sul farmaci, dev'esse¬ 
re ovviamente tenuto nasco¬ 
sto, ad evitare che venga 
messo dai lavoratori sul già 
pesante conto del decreto 
sulla scala mobile: ecco per¬ 
ché è stato portato II termine 
al 15 aprile. 

Che le cose stiano In questi 
termini non è una malevola 
supposizione del •congiura¬ 
ti • contro II governo Craxl, 
ma risulta da recenti e In¬ 
contestabili documenti uffi¬ 
ciali dello stesso governo. 
Scrive. ad esempio. Il mini¬ 
stro del Tesoro Golia nella 
•Relazione sulla stima del 
fabbisogno di cassa del set¬ 
tore pubblico per l’anno 
1584’, consegnata al Parla¬ 
mento proprio in questi gior¬ 
ni: »TI differimento di circa 2 
mesi del termine per la revi- 


L’imbroglio della tassa 
super sulle medicine 


sione del prontuario tera¬ 
peutico, la cui iniziale decor¬ 
renza era fissata per la pri¬ 
ma decade dello scorso mese 
di febbraio con un risparmio 
per II 1984 dell 'ordine di 2.500 
miliardi, implica un minore 
risparmio, e quindi un mag¬ 
gior onere, che può cifrarsi 
in 250 miliardi » (pag. XXIX). 

Dunque: dalla revisione 
del prontuario ci si attende¬ 
va una riduzione della spesa 
pubblica per farmaci di 2.500 
miliardi, ora preventivata in 
2.250 miliardi per effetto del¬ 
lo slittamento di due mesi, 
cioè del nuovo termine fissa¬ 


to al 15 aprile. Ora, poiché il 
gettito dei tickets sui farma¬ 
ci è stimato (cito da uno stu¬ 
dio presentato dai ricercato¬ 
ri dell'Istituto per la ricerca 
di economia sanitaria di Mi¬ 
lano al recente seminarlo dei 
gruppi parlamentari della 
Sinistra indipendente sulla 
sanità) in 600 miliardi per il 
1983 e, a sistema invariato, 
in quasi 1.000 miliardi per il 
1984, è ovvio concludere che 
dalla revisione del prontua¬ 
rio deve venire, per il 1984, 
l'ulteriore gettito di 1.250mi¬ 
liardi. Tale almeno è la sicu¬ 
ra attesa dei ministro del Te¬ 


soro. Certo, Io stesso risulta¬ 
to di con tenlmen to della spe¬ 
sa pubblica per farmaci — 
ancorché programmato nel¬ 
l’incredibile proporzione di 
oltre il 35% In un solo anno 
(da 6.500 a 4.000 miliardi, co¬ 
me previsto dalla legge fi¬ 
nanziaria: ora elevati da Co¬ 
rta a 4.250 miliardi) — po¬ 
trebbe ottenersi con una re¬ 
visione del prontuario che 
puntasse non sui tickets ma 
su un serio e deciso repulisti 
del prontuario stesso, in una 
situazione — com’è l’attuale 
- in cui il 75% dei consumi 
che avvengono in regime 


Perché il decreto viola 

l'articolo ottantuno 


Nel gennaio del 1983 il governo di allora, 
nel trasferire il contenuto dell’accordo del 
22gennaio nell’ormai famoso decreto leg¬ 
ge del 29gennaio 1983 n. 17, adottò sia una 
specifica norma (art. 2) per la copertura 
finanziaria della fiscal iz za z ione degli oneri 
sociali, sia altra norma (art 7) per la coper¬ 
tura finanziaria della maggiorazione degli 
assegni familiari Nel decreto sulla scala 
mobile e sul contenimento delle tariffe che 
oggi stiamo discutendo, manca, invece, ci¬ 
gni forma di copertura finanziaria. A que¬ 
sto proposito vale la pena di osservare che 
mentre per gli assegni familiari regola¬ 
mentati dai decreto di oggi vi è una apposi¬ 
ta assicurazione da parte dei ministro del 
Tesoro che i maggiori oneri possono essere 
assorbiti dagli stanziamenti già previsti in 
bilancio (col che si ammette che quando il 
bilancio dello Stato venne redatto sì peccò 
di sovrastima della spesa e, dunque, del 
fabbisogno), per quanto riguarda invece la 
riduzione delle tariffe — rispetto alle ipote¬ 
si che guidarono la formazione del bilancio 
approvato dal Parlamento — vi è l’affer¬ 
mazione (sempre del ministro del Tesoro) 
che l'onere per Io Stato può stimarsi com¬ 
plessi vamen te In 400 miliardi di line a i qua¬ 
li non viene data specifica copertura finan¬ 


ziaria. Poiché la fiscalizzazione degli oneri 
sociali del decreto dei gennaio 1983 venne 
spiegata con il suo contributo alla riduzio¬ 
ne dei prezzi, così come la riduzione di oggi 
delle tariffe, non si comprende perché allo¬ 
ra si ritenne doveroso indicare i mezzi fi¬ 
nanziari di copertura, e perché per la ma¬ 
novra di oggi si voglia invece rimandare 
agli effetti complessivi sui prezzi proprio 
per giustificare l’assenza delia norma di 
copertura. Se allora vi fu l’esigenza di tro¬ 
vare apposita copertura finanziaria di un 
provvedimento che ridusse ie entrate di un 
ente dei settore pubblico allargato (come 
dispone Vari. 27della legge n. 468 del 1978), 
ciò deve valere anche per lì provvedimento 
di oggi che, al pari del preceden te, riduce le 
entrate di un ente soggetto esso pure alla 
norma della legge n. 468 (le aziende che 
incassano i proventi delle tariffe pubbli¬ 
che). 

In assenza di questa norma di copertura 
è ovvio che il decreto oggi in esame è vizia¬ 
to di non costituzionalità per il mancalo 
rispetto dell’art 81 della Costituzione ita¬ 
liana. 

Filippo Cavazzuti 

senatore della Sinistra 
indipendente 


pubblico riguarda farmaci 
ritenuti non essenziali. Ma 
questo significherebbe colpi¬ 
re, anziché i lavoratori, gii 
interessi consolidati dell'In¬ 
dustria farmaceutica. 

È così che la revisione dei 
prontuario presentata dai 
ministro della Sanità alla 
competente commissione 
della Camera e ai Consiglio 
sanitario nazionale, già ai 
primi di febbraio, si risolve 
nel concentrare la quasi to¬ 
talità del farmaci nella fa¬ 
scia del prontuario in cui vi¬ 
ge il ticket del 15%, oltre alla 
quota dì lire 1.000 per ogni 
ricetta: è dille solo di lì che 
ci si ripropone di recuperare 
i 2250 miliardi di conteni¬ 
mento della spesa pubblica 
per tarmaci, con un aggravio 
del prelievo del tickets a ca¬ 
rico dei cittadini malati su¬ 
periore al doppio di quello, 
già pesante, prevedibile per 
il 1984 a sistema invariato. 
Altro che piano di settore e 
politica di equità. 

Con buona pace del mini¬ 
stro Degan, che ha la civette¬ 
ria di definirlo «sistema alla 
francese», qui si va a più che 
triplicare la quota di inci¬ 
denza a carico degli utenti 
sul totale della spesa per far¬ 
maci nell'ambito del servizio 
sanitario, che passerebbe 
dall’11,1% de! 1983 a134,6% 
(da 600 miliardi, sul totale 
1933 di 5.400 miliardi, a 2250 
miliardi sui 6.500 complessi¬ 
vi previsti per il 1984). È la 
privatizzazione più selvag¬ 
gia della spesa pubblica far¬ 
maceutica che si possa im¬ 
maginare. I più colpiti sa¬ 
rebbero, ancora una volta, i 
soggetti che maggiormente 
versano in stato di bisogno: I 
malati cronici e gli anziani, 
più di ogni altro soggetti ad 
affezioni croniche bisognose 
di trattamento terapeutico 
prolungato. 

Dunque, il governo d’un 
sol colpo, e per decreto, ta¬ 
glia la scala mobile, riduce le 
maggiorazioni degli assegni 
familiari per I redditi più 
bassi e triplica, di fatto, la 
tassa sulla salute. C’è da me¬ 
ra vigliarsi se la gente scende 
In piazza? 

Luciano Guerzoni 

deputato .della Sinistra 
Indipendente 


ROMA — Decine di migliaia 
di studenti nelle piazze; 
grandi cortei in più di 60 cit¬ 
tà italiane. Così ieri gii stu¬ 
denti hanno aderito allo 
sciopero nazionale indetto 
dal Coordinamento dei co¬ 
mitati per la pace dando vita 
ad una grande giornata di 
lotta contro l’istallazione dei 
missili a Comiso, contro tut¬ 
te le armi nucleari ad Est co¬ 
me ad Ovest, perché sia re¬ 
stituita al popolo la facoltà 
di decidere su un problema 
vitale come la presenza di ar¬ 
mi nucleari offensive sul 
proprio territorio. In questi 
giorni, inoltre, questi missili 
divengono operativi trasfor¬ 
mando così il nostro Paese in 
un bersaglio nucleare. 

A Roma e a Milano sono 
scesi nelle strade oltre 10 mi¬ 
la giovani. Nella capitale la 
manifestazione ha attraver¬ 
sato le strade del centro e si è 
conclusa in piazza Navona, 
dove, nel pomeriggio, si è 
svolta una «festa per la pace». 
A Milano, a fianco degli stu¬ 
denti, erano in piazza anche i 
consigli di fabbrica delle 
maggiori aziende: dall’Alfa 
Romeo, alla Pirelli, alla Face 


Cortei di studenti 
in 60 città 
contro tutti 
i missili 

Larghissima adesione allo sciopero indetto 
dal Coordinamento dei comitati per la pace 


Standard. Nella vicina città 
di Monza, altri duemila stu¬ 
denti hanno sfilato in corteo. 

Una grande manifestazio¬ 
ne studentesca anche a Na¬ 
poli, dove ha parlato il sena¬ 
tore della Sinistra indipen¬ 
dente, Ulianich, e dove gli 
slogan per la pace si sono in¬ 
trecciati a quelli della lotta 
contro la camorra e la mala¬ 
vita organizzata. 

Ovunque, accanto alle 
manifestazioni, si sono aper¬ 


ti seggi per il voto nel refe¬ 
rendum autogestito sul mis¬ 
sili a Comiso. Ovunque le 
percentuali di «no» all’istal¬ 
lazione delle micidiali armi 
atomiche e di «sì» ad una 
consultazione popolare sui 
missili seno state altissime. 

A Verona, dove si è svolto 
un grande corteo di studenti, 
si stanno predisponendo i 
seggi davanti allo stadio do¬ 
ve oggi si gioca Verona-Ju¬ 
ventus. Si potrà votare pri¬ 


ma e dopo la partita. Nel Ve¬ 
neto, inoltre, decine di Co¬ 
muni grandi e piccoli stanno 
realizzando il referendum 
autogestito. 

A Trieste, sino a ieri, erano 
ben quindicimila i cittadini 
che avevano partecipato alle 
operazioni di voto per il refe¬ 
rendum autogestito. Ieri, 
nella città giuliana, si è svol¬ 
to un grande corteo di mi¬ 
gliaia di persone: molti gli 
studentL 

A Blsceglle, in provincia di 
Bari, (in questa città è stato 
costituito, caso unico in Ita¬ 
lia, un «assessorato alla pa¬ 
ce») su 2372 cittadini che 
hanno partecipato al refe¬ 
rendum, 2339 si sono detti 
contrari ali’istailazicne dei 
missili, e solo 60 hanno e* 
spresso un parere favorevo¬ 
le. 2159 persone su 137 si so¬ 
no poi dette convinte che la 
decisione debba spettare alla 
popolazione. Manifestazioni 
e votazioni sul referendum 
autogestito si sono tenute 
anche a Torino, Venezia, 
Modena, Bologna, Arezzo, 
Perugia, Trapani, Brescia e 
Padova. 
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Domenica prossima 
diffusione 
straordinaria 

Un numero dedicato 
alla grande manifestazione di Roma 
contro il decreto 
che taglia la scala mobile 


Giovedì prossimo 

Uno speciale dedicato 
alla battaglia contro il decreto 
e alla preparazione 
della manifestazione dal 24 
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PCI e indipendenti 

Un altro scatto per 
adeguare ai tempi 
il partito di massa 


Considero II fenomeno degli In¬ 
dipendenti di sinistra come Indice 
della acuta sensibilità del PCI per 
la crisi del partito di massa nella 
società postindustriale. 

Non tanto con le elezioni nazio¬ 
nali del 1976 (dove la candidatura 
di alcuni cattolici connota II feno¬ 
meno dì specialissimi risvolti, che 
In se stessi possono dirsi ormai e- 
saurltl), quanto dalle elezioni del 
1979 gli Indipendenti di sinistra 
non sono più quelli che Ferruccio 
Parri aggregava Intorno agli anni 
sessanta. Il movimento di Parri 
mirava piuttosto a creare un parti¬ 
to Indipendente, dotato di propri 
organi di stampa e di una linea po¬ 
litica autonoma capace di funzio¬ 
nare come stimolo critico verso II 
PCI e II PSI. Il suo era più un pro¬ 
blema di contenuto che di forma 
della politica. Oggi invece la diffu¬ 
sione degli indipendenti di sinistra 
a ogni livello, nazionale e locale, ri¬ 
sponde all’esigenza crescente di a- 
deguare la forma-partito, o in ge¬ 
nere la forma politica, alla com¬ 
plessità moderna. 

Bisogna non perdere di vista 
questa nuova qualità del problema 
se si vuole vivere proficuamente la 
•stagione di ricerca » che, secondo 
l’espressione di Foa, cl troviamo ad 
attraversare. Pensiamo al signifi¬ 


cato fondamentale che ha per la si¬ 
nistra la moderna ristrutturazione 
della classe sociale, sempre meno 
materialmente legata al processo 
di produzione Industriale, o co¬ 
munque sconvolta dall’ultima ri¬ 
voluzione delle tecnologie produt¬ 
tive e dallo sviluppo del terziario 
avanzato: una classe sempre meno 
bisognosa di ideologia e sempre più 
desiderosa dì riforme. Pensiamo al¬ 
la espansione dello Stato sociale e 
del sistema delle comunicazioni di 
massa, che sottrae progressiva¬ 
mente al partito politico funzioni 
assistenziali, educative e In genere 
socializzanti. 

Basta por mente a queste due 
fondamentali tendenze dinamiche 
della società e dello Stato moderni, 
per rendersi conto di quale e quan¬ 
ta pressione trasformatrice Investe 
II partito di massa. Sicuramente 
questo non può più pensare di as¬ 
solvere la sua funzione di identifi¬ 
cazione politica sulla base di un 
principio Ideologico; ma deve affi¬ 
darla alle politiche concrete che è 
in grado di produrre, cioè alle capa¬ 
cita di analisi del reale e alla razio¬ 
nalità degli interventi progettati. 
Anche la qualità delle adesioni rea¬ 
li o possibili verso II partito muta di 
segno, guadagnando In esigenza 
critica quello che perde in ac¬ 


quiescenza fideistica. Anche 1 vec¬ 
chi militanti ormai non son più 
quelli di prima: la saggezza degli 
anni, anzi, come stempera le Illu¬ 
sioni, così affina le armi della ra¬ 
gion critica. 

Ma la forma organizzativa tradi¬ 
zionale del partito di massa non è 
adeguata alle trasformazioni fun¬ 
zionali che Incombono sul moder¬ 
no partito. Quella forma, che face¬ 
va leva sulla capillarità, sulla rigi¬ 
dità e sulla direzione centralizzata 
, degli apparati, andava bene per 
produrre e trasmettere certezze l- 
deologiche; ma serve sempre meno 
quando si tratta di produrre politi¬ 
che e aggregare consensi in una so¬ 
cietà post-ldeologlca. 

Perciò il partito-apparato è an¬ 
cora buono per assicurare 1 voti co¬ 
siddetti di appartenenza (motivati 
appunto da un’identificazione I- 
deologica), ma è scarsamente capa¬ 
ce di acquisire 1 voti cosiddetti di 
opinione, che cercano riforme atte 
a garantire giustizia, razionalità, 
efficienza, ad esemplo per l’assetto 
urbanistico e per l’edilizia abitati¬ 
va, per le pensioni, per il salario, 
per la pubblica amministrazione, 
per la scuola, per 11 sistema giudi¬ 
ziario. eccetera. E neppure è capace 
di acquisire in modo non clientela¬ 
re I voti cosiddetti di scambio, 
pronti a scambiare l’assenso eletto¬ 
rale contro benefici Individuali e 
immediati (una casa, una pensio¬ 
ne, un posto di lavoro); voglio dire 
che è poco adatto a far maturare 
politicamente questi voti, cioè a 
trasformare le domande di beni in¬ 
dividuali in domande di beni col¬ 
lettivi (politica della casa, delle 
pensioni, della piena occupazione). 

Di qui il grande sforzo di adegua¬ 
mento del Partito comunista, che 
non data certo da oggi, ma che nel¬ 
l'ultimo decennio s’e arricchito di 
riflessioni e di scelte importanti, 
come II travaglio teorico sul rap¬ 
porto tra politica e saperi speciali¬ 
stici, l'apertura delle liste elettorali 
agli Indipendenti di sinistra, lavori 
del Comitato Centrale dedicato ai 
problemi del partito nel gennaio 


1981. A questo punto forse è arriva¬ 
to Il momento, o comunque si av¬ 
verte l’esigenza, di un salto di qua¬ 
lità, di uno scatto operativo, di un 
sussulto di vitalità e Inventlvltà; al¬ 
trimenti Il rinnovamento rischia di 
fermarsi a metà. 

Per limitarmi al rapporto tra 
partito c indipendenti di sinistra, Il 
pericolo è che gli Indipendenti fini¬ 
scano per diventare un modo late¬ 
rale e obliquo di modernizzare la 
politica. Un adeguamento funzio¬ 
nale del partito di massa, ricercato 
tutto ià cótéi del partito, col sem¬ 
plice ricorso elettorale agli Indi¬ 
pendenti, lascia II partito uguale a 
se stesso e non toglie gli indipen¬ 
denti dalla loro solitudine e Ineffi¬ 
cacia politica. L’indipendente ha fi¬ 
nora funzionato come fattore di 
modernizzazione della politica solo 
sul versante dell'opinione elettora¬ 
le, della socializzazione politica e 
del relativi meccanismi di Identifi¬ 
cazione; ma anche qui In modo In- 
sufficienie, e soprattutto casuale e 
non programmato. Non ha invece 
funzionato, se non indirettamente 
e per eccezionali coincidenze, come 
fattore di modernizzazione del pro¬ 
cessi decisionali della politica. 

II problema è molto complesso e 
mi basta averlo posto. A proposito 
del procedimenti decisionali del 
partito di massa, si dice che le 
grandi scelte strategiche spettano 
alla direzione centrale, mentre le 
politiche di settore e di dettaglio 
sono affidate a sedi diverse (gruppi 
parlamentari, responsabili di set¬ 
tore, ecc.): sicché basterebbe che I’ 
interscambio tra Indipendenti e or¬ 
gani di partito avvenisse in queste 
sedi settoriali. Afa mi chiedo sino a 
che punto Invece non richiedano di 
alimentarsi reciprocamente (tanto 
ciò è vero che non è raro che le une 
contraddicano le altre). 

La mia Idea, che mi sembra del 
tutto rispondente alle più generali 
esigenze di adeguamento funziona¬ 
le della politica, è che andrebbero 
valorizzati anche come fattori di 
decisione politica t l Centri studio 


del partito, e In questi Centri an¬ 
drebbe stimola to l’apporto degli In¬ 
dipendenti. Acquistare alla funzio¬ 
ne decisionale sedi non burocrati¬ 
che come I Centri otterrebbe II du¬ 
plice vantaggio di arricchire di 
spessore analitico la scelta politica 
e di sottrarre l'impegno del Centri 
alla tentazione della astrattezza in¬ 
concludente. 

Sul versante degli Indipendenti, 
Invece, Il pericolo che corriamo è di 
restare Incapsulati nella nostra 
« professionalità », anzi nella nostra 
esperienza settoriale, sìa essa tra¬ 
dizionalmente Intellettuale sla so¬ 
ciale (molti sono I sindacalisti c gli 
esponenti del movimenti emergen¬ 
ti). È il rischio di andare *a naso», 
come dice Clpputi nella grafitante 
vignetta di Altan. La riforma mo¬ 
derna della politica non può essere 
la somma algebrica di razionalità 
•regionali’, di linguaggi settoriali, 
spesso incomunlcanti tra loro. Da 
questo punto di vista considero po¬ 
sitivo che anche alla Camera si sia 
costituito II gruppo parlamentare 
degli indipendenti. Formalmente 
un gruppo misto resta un assem¬ 
blaggio di individualità, dove la 
•professionalità * soggettiva fa ag¬ 
gio sul resto; un gruppo autonomo, 
invece, diventa una sede dove 1 lin¬ 
guaggi settoriali e le diverse espe¬ 
rienze si confrontano alla ricerca di 
una scelta politica, sla pure senza 
intaccare la libertà di ciascuno. 

Matura così il ruolo politico degli 
Indipendenti, secondo le spinte 
moderne alla trasformazione fun¬ 
zionale della politica. Solo che que¬ 
sto ruolo non è esclusivamente 
•tecnico’, è di sinistra. Perciò deve 
ancorarsi al soggetti portatori di I- 
stanze di cambiamento: alla classe 
operala, sia pure ristrutturata, al 
movimenti emergenti della pace, 
delle donne, per la qualità della vi¬ 
ta. Infatti e soltanto dalla media¬ 
zione di saperi moderni e di valori 
di cambiamento che può nascere 1’ 
alternativa strategica in cui tutti cl 
riconosciamo. 

Pierluigi Onorato 


UN FATTO _ URSS: la stampa apre il «caso» di un soldato invalido . 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Che ne pensa del¬ 
l’Afghanistan l’uomo della 
strada sovietico? La risposta 
non è, in genere, facile. È un 
argomento di cui si parla po¬ 
co e malvolentieri, confinato 
nei comunicati ufficiali o nei 
brevi annunci mortuari che 
appaiono ogni tanto su "Stel¬ 
la Rossa», organo del mini¬ 
stero della Difesa, e che ri¬ 
cordano la «morte in azione 
di combattimento» di qual¬ 
che ufficiale. Ma non viene 
mai specificato a quale «azio¬ 
ne» ci si riferisce, quando es¬ 
sa è avvenuta, dove. 

Appaiono ogni tanto, è ve¬ 
ro, anche articoli che tratta¬ 
no della guerra In modo di¬ 
retto, ma non è la regola ed è 
difficile ricavare da essi Indi¬ 
cazioni più vaste e sincere 
sul «sentimento popolare» 
che circonda la presenza mi¬ 
litare sovietica in Afghani¬ 
stan. Ed ecco che uno squar¬ 
cio di luce vividissima lo get¬ 
ta la «Komsomolskaja Pra- 
vda» raccontando la storia di 
Aleksander Ivanovlc Nem- 
zov. Una storia semplice, 
quella di Sascla. che si svolge 
nella cittadina di Nikopol, m 
Ucraina, e che dimostra — 
come scrive rinviato specia¬ 
le del giornale della gioventù 
comunista, I. Rudenko — 
che non tutte le ferite, e non 
sempre le più gravi, derivano 
dai colpi di arma da fuoco. 
Sascia e tornato dall’Afgha¬ 
nistan menomato in modo 
grave, irreparabile. È para¬ 
lizzato su una carrozzella. 

Riprendere la vita norma¬ 
le nella città natale è diffici¬ 
le, dopo la guerra, le ferite, 
due anni trascorsi senza spe¬ 
ranze, peregrinando tra un 
ospedale e l’altro. Ci sono at¬ 
torno a lui i familiari, i vicini 
di casa che lo aiutano. Ma il 
mondo è pieno di piccoli bu¬ 
rocrati distratti, i funzionari 
del Komsomol della città, i 
dirigenti della fabbrica dove 
Sascia lavorava prima di 
partire, che Io guardano or¬ 
mai solo come una sorgente 
di grattacapi aggiuntivi e la¬ 
sciano passare il tempo sen¬ 
za fare nulla. Gli viene data 
un’auto ma le difficoltà au¬ 
menteranno perché non sa¬ 
prà dove posteggiarla. Ha bi¬ 
sogno di uno scivolo per la 
carrozzella che gli consenta 
di tornare a casa da solo, ma 
la fabbrica, cui si rivolge la 
madre. Io lascia mesi e mesi 
in inutile attesa. Avrebbe bi¬ 
sogno di un appartamento al 

f >ianterreno ma i responsabi- 
i alzano le spalle per altri 
mesi e mesi, mentre i vicini e 
gli amici fanno la spola tra 
un ufficio e l’altro— È un e- 
lenco di peripezie che appa¬ 
rirebbero quasi normali se 
non fossero inflitte ad un re¬ 
duce. Tinche a qualcuno non 
viene In mente di -scrivere ai 
giornali» e la «Komsomol- 
! skaja Pravda» dedicherà a 


questa «storia esemplare» 
quasi una pagina intera (2 
febbraio) con un titolo secco 
e cubitale che è già un giudi¬ 
zio: «Dolg» (II dovere). In 
quindici giorni arrivano al 
giornale 969 lettere, una pic¬ 
cola rappresentanza delle 
quali viene pubblicata assie¬ 
me alla risposta delle autori¬ 
tà locali del Partito e del 
Komsomol. L’autore dell’ar¬ 
ticolo, Infatti, aveva raccolto 
dettagliatamente nomi e co¬ 
gnomi di tutti i responsabili 
che erano entrati in contatto 
con la vicenda di Sascia e ora 
il Primo segretario del Parti¬ 
to della regione di Dneprope- 
trovsk, V. Bolko, informa i 
lettori che Kapllenko, re¬ 
sponsabile cittadino del 
Komsomol, il vice direttore 
della fabbrica di tubi, Ku- 
zmenko, sono stati espulsi 
dal partito, mentre ad altri 
responsabili sono state In¬ 
flitte sanzioni di vario gene¬ 
re. 

A Sascia è stato ora deciso 
di costruire una villetta uni- 
familiare, gli è stato restitui¬ 
to il posto di lavoro nella fab¬ 
brica di tubi, gli è stato assi¬ 
curato aiuto economico e or¬ 
ganizzativo perché possa 
continuare a studiare. L’in¬ 
tera vicenda è stata conside¬ 
rata di «estremo significato 
per l’educazione della gio¬ 
ventù». È ja conclusione nor¬ 
male di una denuncia pub¬ 
blica sulla stampa sovietica: 
dove l’irregolarità raggiun¬ 
ge, per vari motivi, il livello 
della pubblica informazione, 
allora si può stare certi che 
essa verrà severamente cor¬ 
retta e punita. 

Ma qui più che il riflesso 
delle autorità locali, interes¬ 
sa la reazione dei lettori. 
«Oggi noi siamo abituati a 
cercare gli eroi nel passato 
rovistando nella storia — 
scrive la famiglia Gonciarov 
da Karaganda — e invece es¬ 
si sono qui, attorno a noi». E 
una coppia di pensionati ve¬ 
terani di guerra di Smolesk 
esalta il «dovere compiuto» e 
•china il capo» davanti a Sa¬ 
scia e al suo compagno cadu¬ 
to. «Sono dei veri patrioti — 
scrivono — di essi dobbiamo 
essere fieri». Il compagno ca¬ 
duto è Tolik Anatoli, l’amico 
e superiore di grado di Ale¬ 
ksander Nemzov che — co¬ 
me aveva raccontato la 
•Komsomolskaja Pravda» — 
è morto durante la stessa a- 
zione di guerra in cui Sascia 
è stato ferito. Anzi Sascia ha 
ricevuto l’Ordine della Stella 
Rossa proprio per essere sta¬ 
to colpito da una raffica di 
pallottole mentre stava cer¬ 
cando di portare aiuto al 
commilitone durante un «at¬ 
tacco alla colonna» da parte 
di una «banda». È tutto ciò 
che si sa dell’episodio di 
guerra che ha cambiato la 
vita di Aleksander Nemzov. 



Niente aiuto per Sascia, 
reduce dall’Afghanistan 


La «Komsomolskaja Pravda» 
denuncia: due anni di peregrinazioni 
e di angoscia. Il giovane non trova 
neanche lavoro. Piovono le lettere, 
espulsi dal partito i responsabili. 
La spia di un dramma più vasto 



Soldati sovietici in una strada di Kabul. In atto: una colonna di 
mezzi militari deD'URSS nella capitole afghana 


Ma non sono soltanto an¬ 
ziani ad essersi rivolti al 
giornale. Olia Korotkova 
(che firma anche per tutta la 
famiglia), di Mosca, ha 23 
anni, solo uno più di Sascia, 
e scrive: «Noi viviamo ormai 
da molti anni senza guerra. 
La mia generazione la cono¬ 
sce essenzialmente attraver¬ 
so i libri, i films, i racconti 
degli anziani. Perché noi, 
cresciuti nel benessere, non 
siamo capaci di percepire il 
dolore altrui, non abbiamo 
slanci nell’aiutare coloro che 
si trovano in difficoltà? L’ar¬ 
ticolo non ci fa pensare sol¬ 
tanto al dovere verso la pa¬ 
tria, ma anche a quello verso 
coloro che hanno agito in 
nome della nostra patria». Se 
nella lettera di Olia Korotko- 
va la guerra appare lontana 
e, più che la patria, sono gli 
individui singoli che ritorna¬ 
no al centro dell’interesse e 
dell'emozione, il motivo 
«morale-patriottico» riemer¬ 
ge nella lettera di M. Kova- 
liov. un pensionato di Lenin¬ 
grado («l’esempio di Sascia 
deve servirci per educare la 
gioventù ad amare i compa¬ 
gni, la patria e a difendere gli 
interessi della società») e in 
quella, proveniente da Dne- 
propetrovsk, del sergente 
della riserva P. Garin: «Mi 
sono vergognato fino alle la- 
crime—per questi uomini e 
donne insensibili che hanno 
procurato a Sascia una nuo¬ 
va ferita spirituale. Ritengo 
che ad essi si debba chiedere 
di pagare un prezzo nel mo¬ 
do piu severo». 

L’Afghanistan non viene 
nominato da nessuno: né 


dall’autore dell’articolo che 
ha dato il via al caso, né dal 
lettori che scrivono al gior¬ 
nale. Ma qualche notazione è 
stata lasciata emergere u- 
gualmente, a conferma che 
le autorità sovietiche non in¬ 
tendono tenere nascosto, più 
di tanto, il prezzo che, in ter¬ 
mini umani, l’intervento in 
Afghanistan costa all’URSS. 
Riferisce, infatti, uno del vi¬ 
cini di casa di Aleksander 
Nemzov, Yuri Kuznetzov: 
•Sapete come si chiama que¬ 
sto nuovo quartiere dove noi 
viviamo? del vivi e del morti. 
Sono molti quelli di qui che 
hanno lasciato la vita laggiù, 
nella guerra... I loro resti so¬ 
no stati riportati nelle tombe 
fraterne e intanto la città 
cresce...». 

Brevi cenni, quasi di sfug¬ 
gita, che dicono però tante 
cose e come si sedimentano 
nella memoria della gente. 
Rudenko aveva citato, con 
sarcasmo, un appunto di un 
delegato alla conferenza cit¬ 
tadina del Komsomol: «Negli 
ultimi cinque anni, nel corso 
dei lavori di ricerca, sono 
stati individuati 98 nomi di 
combattenti prima scono¬ 
sciuti (._), sono stati costruiti 
sei monumenti, obelischi e 
targhe alla memoria, più di 
2.000 membri del Komsomol 
assistono i veterani e gli in¬ 
validi di guerra e di lavoro. Il 
Comitato del Komsomol del¬ 
la fabbrica Juzhnotrubnij ha 
inviato al museo 373 reperti 
e testimonianze». Ma Ale¬ 
ksander Nemzov, decorato 
con Stella Rossa al merito di 
guerra per la campagna a- 
fghana, è stato lasciato solo. 

Giulietto Chiesa 


B0B0 / di Sergio Stoino 
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Lo zampino 

per le patate bollenti 

Cara Unità. 

Craxi, che cosa volete che faccia? Farà 
quel pochetto che gli lasceranno fare, quel 
tanto da non fargli perdere del tutto la fac¬ 
cia... L'hanno lasciato salire sul podio soddi¬ 
sfacendo la sua ambizione di potere; ma è un 
potere condizionato dai loro interessi e in¬ 
toccabili privilegi. 

Come dire? Potrà prestare lo zampino, co¬ 
me il gatto del proverbio, per tirare fuori dal 
fuoco qualche patata bollente. Nulla di più. 

P. B. 
(Milano) 


Tendere la mano a chi 
è costretto al silenzio 

Cara Unità. 

sono un compagno comunista che vuole 
una sinistra unita e lavorare insieme ai com¬ 
pagni socialisti. Penso in particolare a tutti 
quei dirigenti sindacali che. pur non condivi¬ 
dendo le posizioni del presidente del Consi¬ 
glio. sono costretti al silenzio. È necessario 
tendere loro una mano e tirarli fuori da que¬ 
sto vicolo buio. 

Un gruppo dì uomini non può fare perdere 
la vera identità a un partito che era stato 
sempre a sinistra. 

RENATO MANFREDI 
(Calangianus • Sassari) 

Un chiaro indice 

Cara Unità. 

ho partecipalo il giorno 8 a Torino allo 
sciopero e ai corteo organizzali per protesta 
contro i tagli alla contingenza. Dirò soltanto 
una cosa: non ho mai visto a Torino una 
manifestazione così compatta, completa e ci¬ 
vile. Quelle svolte con il sindacato a livello 
unitario non avevano mai raggiunto l’inten¬ 
sità di questa. Ciò è un chiaro indice. 

Le altre manifestazioni di Milano. Geno¬ 
va. Bologna. Firenze, Napoli ecc. hanno dato 
analoga conferma. 

Il 24 marzo, a Roma, saremo ancora noi 
della CGIL a dire a tutta Italia che il sinda¬ 
cato vero è quello che ci guida in questa 
lotta. 

VALERIO FANTI 
(Montallo Dora • Torino) 

Non per risparmiare 

Cara Unità, 

l'intervento di Craxi sul compenso alla 
Corrà, secondo me non è stato fatto per sen¬ 
sibilità a! risparmio, ma per cercare che la 
Carré venga ingaggiata da Canale 5, facen¬ 
dogli così un grande favore. 

E da deplorare che il governo, aiutando in 
tal modo i capitalisti, non legiferi per rego¬ 
lare i rapporti fra emittenti pubbliche e pri¬ 
vate. 

GIOVANNI VITALE 
(Tusa - Messina) 

Meglio mai che tardi 

Cara Unità. 

comunque la pensino politicamente, con¬ 
sentimi ai gridare la mia incondizionata so¬ 
lidarietà a coloro che hanno deciso di non 
mandare in onda «Di tasca nostra» (la tra¬ 
smissione televisiva a difesa di noi consuma¬ 
tori) martedì 13 u.s.. perché il « Palazzo » 
pretendeva che questo programma fosse tra¬ 
smesso a fine serata. 

I tempi che corrono, con un libertario- 
proudhoniano alla presidenza del Consiglio 
dei ministri, non sono certamente di buone 
prospettive né per la piazza, né per i piaz¬ 
zatoli (e le piazzatole!) che devono campare 
di... tasca foro. Però, il fatto che gli addetti 
(almeno certi) alla TV si ribellino agli •ami¬ 
ci degli amici » è veramente confortante. 

No. per la miseria! Questo Paese non sarà 
mai disposto a farsi mettere sotto; né in fab¬ 
brica. né negli uffici, né in piazza, né — come 
dimostra questo avvenimento — in tutti gli 
organi di informazione. 

ENIO NAVONNI 
(Temi) 

L’invito al ballo 

Cara Unità. 

la nostra Sezione ha ricevuto cinque carto¬ 
line-invito de! seguente tenore; •Comune di 
San Ferdinando - Assessorato Turismo e 
Spettacolo * Carnevale cittadino - "Udo Va¬ 
scello". martedì 6 marzo 1984. ore 20. Sera¬ 
ta danzante. LaS.V.è invitata a intervenire ». 

Abbiamo risposto con la seguente lettera 
indirizzata al sindaco: 

-Il PCI. Sezione Fausto Gullo di San Fer¬ 
dinando. restituisce, in allegato, i cinque in¬ 
viti alla serata danzante, indetta da codesta 
Amministrazione comunale nell'ambito dei 
festeggiamenti del Carnevale cittadino. 

• Tale iniziativa è giudicala dal nostro 
partito totalmente estranea alta cultura del 
PCl e di tutte le forze di sinistra. 

-Ma ciò su cui maggiormente dissentiamo 
è che mezzi finanziari pubblici, proprio nel 
momento in cui il governo Craxi decide il 
taglio della scala mobile, vengano, da un' 
Amministrazione comunale socialista, desti¬ 
nali a festeggiamenti d" élite, a cui possono 
partecipare solo persone invitale dagli am¬ 
ministratori comunali stessi. È superfluo poi 
sottolineare che. quali che siano i criteri a- 
dottati nella scelta delle persone da invitare, 
si tratterà in ogni caso di discriminazioni. 

•I festeggiamenti che il PCI concepisce so¬ 
no esclusivamente quelli di tipo popolare e di 
piazza, giammai anelli riservati a ristrette 
categorie di cittadini, sulla base di logiche 
soggettive e discriminatorie ». 

GIUSEPPE CONDELLO 
(segretario della Sez. PC! »F. Gallo» 
di San Ferdinando - Reggio Calabria) 
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Còme si cedono 
beni immobili 
evadendo il fìsco 

Caro direttore. 

si sta sempre più diffondendo ne! mondo 
imprenditoriale una prassi che tende a sosti¬ 
tuire alla cessione di immobili (terreni o fab¬ 
bricati). la cessione di società, fìtiiziamente 
proprietarie degli immobili stessi, attraverso 
il meccanismo del subentro nelle quote azio¬ 
narie. 

È questo un meccanismo certamente per¬ 
verso. perché rivolto a evadere. da parte de! 
proprietario immobiliare, in parie riNVIM 
e in tutto riRPEFe TIRPEG. La richiesta di 
subentro nelle quote societarie. In genere di 


società a responsabilità limitata col capitale 
minimo di venti milioni, è infatti da confron¬ 
tare al prezzo di mercato dell'immobile di 
cui la società stessa è proprietaria (del valo¬ 
re spesso di centinaia di milioni, o di miliar¬ 
di). 

Nel passaggio tra cedente e cessionario, il 
meccanismo societario è visto come un buon 
sistema per evadere il fisco. 

Il ministro socialista Franco Revigiio. che 
anni addietro aveva opportunamente cercato 
di rapportare le imposizioni di tipo patrimo¬ 
niale a quelle di tipo societario fu defene¬ 
stralo. Di quella iniziativa oggi non è rima¬ 
sto più nulla, anche se la materia è tale da 
giustificare l'attenzione del legislatore. 

Un'iniziativa parlamentare in proposito 
del nostro partito sarebbe dunque quanto 
mai opportuna, perchè la lotta all'inflazione 
e all'evasione fiscale è fatta non di demago¬ 
gia, ma di leggi precise e specifiche della cui 
proposta l'attuale governo si dimostra parti¬ 
colarmente in difetto. 

CARLO GIORCELL1 
(Torino) 

È insensato delegare 
alla scelta di pochi (se non 
alla «non scelta» di alcuno) 

Cara Unità, 

la drammatica questione aperta dall'in¬ 
stallazione dei missili con testata nucleare 
nel nostro territorio nazionale, oltre a susci¬ 
tare la legittima paura di milioni di persone 
in Italia e nel mondo, evidenzia con traspa¬ 
rente ma molto preoccupante nettezza i limi¬ 
ti relativi agli assetti democratici in Italia e 
alle stesse relazioni internazionali. 

A ben vedere quei grande fatto di demo¬ 
crazia e di autogoverno che è la raccolta di 
firme per un referendum, al momento auto¬ 
gestito ma con possibili sbocchi istituzionali, 
segnala i tragici paradossi dell'epoca mo¬ 
derna oggettivamente in bilico tra catastrofi 
e civilizzazione. 

/ *signori della guerra » minimizzano le 
tecnologie della morte, presentandole come 
•ammodernamenti tecnici-. Ma proprio un 
minimo buon senso, oserei dire pudore, ren¬ 
de consci che imbarbarimenti tecnici di que¬ 
sta inaudita portata possono essere energi¬ 
camente fermati più dalla ponderazione po¬ 
polare che dai calcoli miopi dei governi, in 
specie delle superpotenze. Più dalla rifles¬ 
sione culturale disinteressata che dai grotte¬ 
schi conteggi degli •esperti ». E poi anche 
mettendo all'ordine del giorno dei governan¬ 
ti e delie nazioni la stringente necessità di 
rivedere gli attuali, inefficaci, superati sche¬ 
mi che ingabbiano le relazioni internaziona¬ 
li. L'irragionevole corsa agli armamenti del¬ 
le superpotenze rende infatti, in un momento 
di così grave e acuta tensione, diffìcilmente 
praticabile una completa e immediata revi¬ 
sione del sistema di relazioni internazionali 
che oggi contrappone gli Stati e divide i po¬ 
poli. 

In questo quadro di pericoli incombenti è 

a rio un rilancio 'della conquista storica 
ì sovranità popolare che può e deve dare 
impulso al progressivo superamento di an¬ 
gustie nazionalistiche che ormai minacciano 
la vita dell'intera umanità; e agli indispensa¬ 
bili adeguamenti della Costituzione in mate¬ 
ria di consultazioni popolari su decisioni che 
i arcaico e insensato delegare alla scelta di 
pochi (se non all'irrazionale non scelta di 
alcuno). 

FULVIO RICCI0L10 
(Milano) 


In barba alia Corte 
qui ci si vuol spingere 
alla... separazione legale! 

Cara Unità. 

qualche anno fa la Corte Costituzionale 
definì incostituzionale il cosiddetto •cumulo 
dei redditi » fra coniugi. 

Ora ti chiedo: è giusto vedersi negare l'i¬ 
scrizione di figli alla scuola materna comu¬ 
nale in conseguenza de! •cumulo » dei redditi 
da lavoro dei genitori? 

È possibile invece che, nelle medesime cir¬ 
costanze, i redditi dei commercianti siano 
sempre inferiori a quelli dei lavoratori della 
Pubblica Amministrazione? 

È giusto vedersi respingere la proroga di 
sfratto perché i redditi •cumulali » dei co¬ 
niugi superano magari dì un solo milione il 
tetto fissato dalla legge? 

È giusto versare all'asilo nido per la fre¬ 
quenza dei figli 50 mila lire al mese invece 
che 20 mila solo perché •cumulando » i red¬ 
diti dei genitori viene superata l’astronomica 
cifra di venti milioni l'anno? Sicuramente i 
gioiellieri e i pellicciai pagano 20 mila lire al 
mese, considerato che i loro redditi si aggi¬ 
rano intorno ai 6 milioni l’anno. 

Ti chiedo ancora: è giusto non potersi i- 
scrivere ad una cooperativa edilizia econo¬ 
mica popolare solo perché •cumulando- i 
redditi ai marito e moglie si supera il solito 
letto? 

Infine ti chiedo: è giusto vederci togliere 
gli assegni familiari perché ancora una volta 
il- cumulo- dei coniugi supera l'importo an¬ 
nuo fissato dalla legge? 

E meno male che Ja Corte Costituzionale 
si era pronunciata! 

La soluzione della separazione legate dei 
coniugi ai fini fiscali non credo sia cosa se¬ 
ria. anche se la tentazione è forte. 

ERMANNO SALVATORE 
(Roma) 

Per Ivan Zaboronek 
dall’Olanda 

Cara Unità. 

vivo in Olanda ma sono di origine polacca 
e durante la guerra ho perso ogni traccia di 
mio fratello Ivan Zaboronek, nato a Witru- 
sland 62 anni fa, fatto prigioniero in Bielo¬ 
russia. Ho saputo che vive in Italia, sposato 
con tre figli. 

Prego lui, o chi sapesse qualcosa di lui, di 
mettersi in contatto con me. 

NINA ZABORONEK 

Van Hooienlaan 26.8014 Z.P. Zvolle (Olanda) 

«Con grande impazienza» 

Cari compagni, 

vorrei corrispondere, fare conoscenza e 
stringere amicizia con giovani italiani. Ho 
studiato l'italiano un po' e vorrei perfezio¬ 
narmi. Ho venti anni. Sono studentessa uni¬ 
versitaria in Pécs. M'interessano mohp Ita¬ 
lia e le gente italiane, loro vita Corrisponde¬ 
remmo della musica, della letteratura, dei 
divertimenti, dei problemi dei nostri giorni 
ecc. Aspetto lettere con grande impazienza. 

ANIKÓ GYASMAT1 
Pécs Pacsirta ùt 2, «B» 7624 (Ungheria) 
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Sbaragliata una «Droga S.p.A.» 
Da Reggio Calabria controllava 
i traffici di mezzo mondo 


MILANO — Al telefono di «cumpari Giuvan* 
ni», a Reggio Calabria in via Sant'Elia, giunge¬ 
vano le chiamate da mezzo mondo, dal Brasile, 
dalla Bolivia e dalla Colombia, ma anche da 
Madrid e Francoforte: «Le mele ci sono, sono di 
quelle buone, quante ne volete?». E Giovanni 
Tripodi, 34 anni, incensurato ragioniere di una 
grintosa filiale della *droga S.p.A.», che gli in¬ 
terlocutori d’oltreoceano chiamavano per ri¬ 
spetto «cumpari Giuvanni», decideva di volta 
in volta le ordinazioni. Il cervello era In Cala¬ 
bria, «l’ufficio commerciale» ad Alessandria, a 
Milano il traffico di coca si intrecciava con 
uello dell’eroina importata dalla Turchia, e 
al capoluogo lombardo la via degli stupefa¬ 
centi veniva smistata, da parte delle «succursa¬ 
li», in ogni parte d’Italia. Ora Tripodi è in carce¬ 
re, arrestato con altri quindici suoi «agenti di 
commercio» pizzicati dai finanzieri del nucleo 
regionale di polizia tributaria. Un’operazione 
diretta da Milano dal colonnello Vincenzo Mal- 
gerì e scattata circa otto mesi fa, quando venne 
intercettata l'attività «commerciale» di un 
gruppo di trafficanti milanesi, gli stessi arre¬ 
stati il 3 marzo scorso a Ccfalù con 4 chili di 
eroina: Natale Guarlaschelli, 44 anni, aveva 
portato la droga in Sicilia in una valigia, a bor¬ 
do di un treno. A Cefalù si era incontrato con i 
soci di Milano, che lo avevano preceduto in au¬ 
to, dementino Dossena, 34 anni, Giovanni 


Bemi, C2 anni. Stavano consegnando la «mer¬ 
ce» a Felice Taormina, 38 anni, terminale pa¬ 
lermitano del grande traffico. Colti in flagran¬ 
za i trafficante la Guardia di Finanza ha stret¬ 
to il cerchio attorno ai complici, a Milano, Reg¬ 
gio Calabria, Alessandria, ma anche a Madrid, 
Francoforte, Rio de Janeiro: diciannove arre¬ 
sti, altri tre ricercati. Siamo nella fascia medio 
alta della piramide maliosa (un miscuglio di 
mafia dei Greco e ’ndrangheta, con connessio¬ 
ni con l'Anonima dei sequestri che ha operato 
sulla piazza milanese). A Milano, su ordine del 
sostituto Laura Barbaini, sono stati bloccati i 
•corrieri» dell’eroina, i turchi Sureya Dagci e 
All Beyoglu, 46 e 36 anni, iljpugliese Cosimo 
D’Ambra, 42 anni, i milanesi Giorgio Puecia, 61 
anni e Rosa Glelacca, 41 anni. Erano addetti 
all’«ufficio di smistamento» di cocaina ed eroi¬ 
na. Nelle loro abitazioni (e in quelle dei tre mi¬ 
lanesi presi a Cefaiu) sono stati trovati, assieme 
a pochi «campioni» di stupefacenti, decine di 
appunti sui giri contabili: «Centinaia di milioni 
relativi ad operazioni di pochi mesi», hanno 
precisato al comando della tributaria. «Ora 
stiamo ricostruendo i movimenti del denaro, 
quasi sicuramente riusciremo aprecisare la ve¬ 
ra antità del colossale traffico». Infine, ad Ales¬ 
sandria, è stato catturato l’intero «staff operati- 
\ o» delle banda Trìpodi. Gli arresti risalgono al 
15 marzo. 

Giovanni Laccabò 



Torna a Roma il «Discobolo» 


ROMA — Torna, dopo essere stato trafugato dai nazisti durante 
la guerra e dopo una lunga permanenza nei sotterranei dì Pa¬ 
lazzo Vecchio, il «Discobolo Lancellotti» a Roma. Sarà esposto a 
Castel S. Angelo dal 23 al 30 marzo prossimi in una mostra su 
turismo, folklore e artigianato. 


Un teatrino il processo nella capitale elvetica 

Ginevra, il caso è chiuso 

Ceresa ritorna libero, tanti sile nz i 
e della fuga di Gelli non si parla più 

Ma dalle omertà del dibattimento sono usciti molti, inquietanti interrogativi - Il direttore di Champ Dolton: 
«Sapevamo dell’amicizia tra il venerabile e la guardia, e sospettavamo, ma forse abbiamo aspettato un po’ troppo» 


Risarcita 

«pubblica 

peccatrice» 


Nato bimbo 
più piccolo 
dei mondo 


ROMA — Accusata di «forni¬ 
cazione» e per questo pubbli¬ 
camente ammonita in chiesa 
dai pastori della «Chiesa di 
Cristo» Marian Guinn, una di¬ 
vorziata americana di 36 anni, 
ha portato la v icenda di fronte 
ai giudici ed ora ha vinto la 
causa. Ieri infatti la «Chiesa di 
Cristo» è stata condannata per 
diffamazione e dovrà risarcire 
la «peccatrice» di Tulsa con la 
somma di 390 mila dollari, ol¬ 
tre 550 milioni di tire. La vi¬ 
cenda risale al 1981 cioè quan¬ 
do Marian Guinn venne defi¬ 
nita «fornicatrice» dal pulpito 
perché aveva una relazione 
con l’ex sindaco delia cittadi¬ 
na di Collinsviile nei dintorni 
di Iblsa, anche lui divorziato. 
Affermando che tale rapporto 
costituisce un «affare privato» 
la donna denunciò i responsa¬ 
bili delia chiesa ed ora i giudi¬ 
ci le hanno dato ragione. 


ROMA — Un bambino venuto 
alia luce a New York mercole¬ 
dì scorso, dopo soli cinque me¬ 
si di gestazione, 6 tuttora in 
vita e sebbene il suo apparato 
respiratorio non sia ancora in 
grado di funzionare autono¬ 
mamente, i medici nutrono 
fondate speranze che possa so¬ 
pravvivere. Un portavoce del¬ 
l’ospedale pediatrico del 
Bronx dove ii prematuro 6 te¬ 
nuto in osservazione ha detto 
di ritenere che questo sia il fe¬ 
to piu piccolo di cui si abbia 
conoscenza. Il neonato pesa 
circa 400 grammi cd è lungo 
28 centimetri. Per il momento 
è collegato a un respiratore ar¬ 
tificiale, ma ogni tanto accen¬ 
na a respirare con i suoi pol¬ 
moni, che ancora però non 
hanno raggiunto una struttu¬ 
ra completa. Per questo moti¬ 
vo i medici hanno detto che 
egli potrebbe farcela, ma ov¬ 
viamente non hanno potuto 
formulare prognosi di soprav¬ 
vivenza. 


Anche gli immigrati 
stranieri parlano 
al congresso FILEF 

ROMA — «A noi i governi dicono: o ti accontenti, o tornì a casa. 
E magistrali ed autorità tutti regolarmente con la col! filippina 
per casa dichiarano che tutti noi siamo delinquenti. Questo non 
è uno sfogo, è una promessa di lotta»: Irma Matias, filippina, 
immigrata in Italia ha portato ieri mattina un’applauditissima 
adesione al settimo congresso nazionale della Federazione Lavo¬ 
ratori Emigrati e Famiglie (FILEF), giunto alla sua seconda 
giornata di lavori. Le assise si chiudono oggi, al Palazzo della 
Regione con le relazioni delle commissioni, ed un discorso di 
chiusura dei presidente dell’organizzazione, on. Marte Ferrari. 
Ieri, in apertura, Paolo Cinanni ha commemorato, a dieci anni 
dalla scomparsa, Carlo Levi, il grande intellettuale democratico 
che fu il fondatore dell’organizzazione: «L’emigrazione non è 
piu il passivo esilio dei poveri, è una battaglia che si combatte 
fino in fondo, fino alle sue piu remote conseguenze-, aveva 
scritto Levi. E i grandi c complessi impegni di mobilitazione e di 
lotta che l’organizzazione affronta oggi, al cospetto di uno sce¬ 
nario di drammatica crisi e di minacce xenofobe, confermano 
quellTnscgnamcnto. Il congresso ha ieri inviato un saluto a 
Pcrtini che aveva aderito al congresso con ùn messaggio nel 
quale si riconosce il ruolo e il lavoro degli oltre due milioni di 
lavoratori italiani all’estero «i quali — scrive il Presidente delle 
Repubblica — a prezzo di duri sacrifici continuano a contribuire 
in misura determinante agli equilibri economici del Paese ed al 
progresso della nostra gente». 



Cesare Bruno 


Napoli, primi commenti dopo il «blitz» di venerdì 

Duemila arresti, 
la camorra è finita? 
Nessuno osa dire sì 

Positivi giudizi sull’iniziativa di magistratura e forze dell’or¬ 
dine ma i «livelli superiori» ancora non sono stati scalfiti 


GINEVRA — Stupore. «Che diavolo di 
uomo è — si chiede il quotidiano “La 
Suisse” — questo Licio Gelli che 6Ì è 
ricordato anche del suo guardiano gine¬ 
vrino?» Ecco: aH’indomani della senten¬ 
za che ha permesso a Edouard Ceresa di 
tornare in libertà a pochi mesi di distan¬ 
za dalla fuga di Gelli, anche qui, in que¬ 
sta città concentrata unicamente sul bu¬ 
siness, la favola è stata capita. Quel 
guardiano di Champ Dollon era solo 
una pedina di poco conto inserita in un 
gioco ben più importante, e il vero pro¬ 
tagonista è lui, il capo della 1*2. L'uomo 
che, dopo aver manovrato a proprio pia¬ 
cimento quel piccolo burattino, ha fatto 
in modo che andasse in galera al posto 
suo. Ma per pochi mesi, e con l’assicura¬ 
zione che se la sarebbe cavata con poco: 
un breve periodo nel carcere di Losan¬ 
na, un tempestivo ricovero in una clini¬ 
ca pschiatrica, un processo lampo in cui 
tutto era scontato, anche la condanna 
estremamente mite (18 mesi e 24 giorni, 
ma con la condizionale). Certo, c’e stato 
il colpo di scena, costituito da quella 
lettera autografa con cui Gelli ha racco¬ 
mandato alla clemenza dei giudici quel 
«poverino» di Ceresa. Ma anche questo, 
in fondo, è un particolare che conferma 
la solidità di un copione scontato sino in 


fondo. 

Cosi, del resto, era scontato che, nell* 
aula della Corte correzionale dove si è 
svolto questo teatrino, si sarebbe di¬ 
scusso di tutto, tranne che della sostan¬ 
za. La figura di Licio Gelli è stata più 
volte evocata, anche con toni di grande 
suggestione: era un uomo affascinante, 
ha giurato Edouard Ceresa, riconfer¬ 
mando la propria inconsistente perso¬ 
nalità; era un detenuto modello, hanno 
testimoniato numerose altre guardie di 
Champ Dollon. «E generoso», hanno ag¬ 
giunto. L’unica che, a distanza, aveva 
capito qualcosa di Gelli era quella don¬ 
na magra e tirata. Christine Python, 
moglie di Ceresa. Lei aveva anche tenta¬ 
to di sottrarre il marito all’influenza 
•magnetica» del Venerabile, si era rifiu¬ 
tata di partecipare in prima persona al¬ 
la clamorosa fuga. Con scarsissimo suc¬ 
cesso, però. 

Sempre a distanza, c’era qnche qual¬ 
cun altro che aveva capito quasi tutto. 
Erano le autorità di polizia che. lavo¬ 
rando in contatto con la direzione del 
carcere e con gli inquirenti italiani, ben 
prima di quel fatidico 10 agosto, aveva¬ 
no cominciato a sospettare che Gelli vo¬ 
lesse fuggire. Però, cos’hanno fatto? 
Niente, e durante le dodici ore lungo le 


quali si è snodato l’inutile processo lo si 
è capito bene. Ad esempio, si è sentito il 
direttore di Champ Dollon affermare: 
«Abbiamo avuto il sospetto che l'amici¬ 
zia fra Gelli e Ceresa potesse portare a 
qualcosa di brutto. Ci siamo messi d’ac¬ 
cordo in modo che la polizia sorprendes¬ 
se Ceresa con le mani nel sacco». E poi? 
«Forse — ha ammesso Michel Hentsch 
— abbiamo aspettato troppo». 

Queste mezze ammissioni, questi bal¬ 
bettìi costituiscono la sostanza del pro¬ 
cesso a Edouard Ceresa, che subito do¬ 
po la sentenza ha potuto lasciare la cli¬ 
nica dove si era fatto ricoverare. Una 
sostanza sulla quale, tuttavia, dall’aula 
non è venuto alcun giudizio. 

La fuga di Licio Gelli, in agosto, prese 
tutti in contropiede. Ginevra si chiuse a 
riccio davanti ad una vicenda che avreb¬ 
be attirato sulla città i riflettori di mez¬ 
zo mondo e frotte di giornalisti troppo 
curiosi. Fin dalle prime settimane dopo 
la sparizione del capo della P2 iniziaro¬ 
no le polemiche, sia sul fronte interno 
che su quello esterno. Alle critiche che 
venivano da lontano gli svizzeri rispose¬ 
ro sbrigativamente: «Abbiamo trovato il 
colpevole, Edouard Ceresa e lo proces¬ 
seremo (si è visto in che modo, N.d.R.); 
quanto a Gelli, pochi minuti dopo essere 


fuggito da Champ Dollon, è uscito dal 
nostro Paese, quindi non è più affai no¬ 
stro». Con ciò liquidarono la faccenda. Il 
fronte interno, però, fu aperto da perso¬ 
naggi che non era possibile mettere a 
tacere con poco sforzo. Le polemiche fu¬ 
rono aperte dall’ex deputato Jean Zie- 
gler, secondo il quale la fuga di Gelli era 
il frutto di un piano deciso dalle banche 
svizzere: una vera bordata mortale per il 
sistema elvetico. Altre polemiche, ani¬ 
mate ancora da Ziegler e da altri depu¬ 
tati, chiamavano in causa la P2 in Sviz¬ 
zera, il sistema carcerario e coloro i qua¬ 
li avevano permesso che Gelli, in carce¬ 
re, intrattenesse frequenti rapporti con 
ex massoni come queli'Umberto Tosi 
che formalmente, andava a trovarlo per 
insegnarli il francese, di tutto questo al 
processo non è arrivata la minima eco. 
Tanto meno si è parlato di servizi segre¬ 
ti o di complicità massoniche. E cosi a 
Ginevra hanno tirato un gran sospiro di 
'sollievo, dopo aver messo una grossa 
pietra sul caso Gelli. 

Da noi, in Italia, non dovrebbe essere 
così: se è vero che la lettura autografa 
del Venerabile è partita dal nostrorae- 
se, può anche darsi che la magistratura 
sia intenzionata ad aprire un’altra in¬ 
chiesta sul suo conto. 

f. Z. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Napoli si in* 
terroga dopo il «secondo» 
maxi blitz, mentre 2000 ca¬ 
morristi sono ormai in gale¬ 
ra. 

A Piazza Matteotti, pro¬ 
prio di fronte alia Questura, 
Ieri mattina un migliaio di 
giovani manifestavano per 
la pace. Tra loro molti volti 
noti, di ragazzi che sono stati 
e sono in prima fila anche 
nella lotta alia camorra, 
quelli che hanno dato vita a 
un movimento capace di 
scuotere tante coscienze. 

•Cosa ne pensiamo dell’ul¬ 
timo blitz? Che è positivo. Il 
merito però è pure nostro — 
afferma Rosalba, 17 anni, IV 
liceo scientico — che abbia¬ 
mo creato una frattura fra 
una parte della società di 
Napoli e delia regione e la 
malavita organizzata che si è 
trovata isolata». 

Altri suoi compagni sono 


d’accordo e questo primo 
giudizio viene ripetuto più 
volte. 

Anche a Piazza Municipio, 
al parcheggio dei taxi come 
alla fermata del «111», la li¬ 
nea che porta al «quartiere 
front'era» di Secondigllano, i 
commenti sono positivi. SI 
sprecano i «finalmente», gli 
«era ora» ed i tassisti, che 
sentono il «polso alla città» 
come scrive ogni buon invia¬ 
to, affermano che sì ricomin¬ 
cia a vivere, ma bisogna 
‘sempre essere prudenti. 

Sono calati gli omicidi, so¬ 
no diminuite le estorsioni, 
trecento spacciatori di droga 
sono stati arrestati in dieci 
mesi dalla mobile e si è ridot¬ 
to — quindi — il «flusso» di 
eroina. Tutti questi segnali 
confermano che l’ondata di 
arresti, avvenuta in tutto l’83 
e in questi mesi dcll’34, ha 
alleggerito la pressione, al¬ 
meno psicologica, sulla città. 
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Un convegno a Siena su come limitarne i danni, soprattutto ai monumenti 



.'«effetto 
piccioni» su un 
monumento 


Controllo 

demografico: 

questi 
piccioni ora 
esagerano 


Dal nostro inviato 

SIENA — Le profetiche 
immagini degli Uccelli di 
Hltchcock potrebbero pre¬ 
sto avverarsi. Protagonisti 
dell'imminente riscossa 
saranno i piccioni che ce¬ 
lano la toro sete di rivinci¬ 
ta all’ombra di viali, chiese 
e vecchi edifici. Nel mondo 
si contano 500 milioni di 
colombi (una famiglia che 
oltre I piccioni comprende 
anche le tortore, i colom¬ 
bacci eccetera) In un rap¬ 
porto con l’uomo di uno a 
undici. Ma se si considera 
solo l’uomo urbano, tale 
rapporto scende precipito¬ 
samente a uno a tre. A Pa¬ 
rigi oggi sarebbero 400 mi¬ 
la, a Berlino Est 150 mila, a 
Vienna nel 1938 erano già 
oltre 200 mila, ad Ambur¬ 
go prima della guerra era¬ 
no 3.000 ma nel 1959 se ne 
contavano 200 mila. 

Tra noi e li piccione si è 
instaurato, sin dal tremila 
avanti Cristo, un pacifico e 
codificato rapporto di con¬ 
vivenza che ci porta a con¬ 
siderare questo volatile co¬ 
me una •comoonente ob¬ 
bligata* del vivere sociale. 
A tal punto che la loro no¬ 
ci vi tà si restringe alla fati¬ 
dica e fastidiosa macchio¬ 
lina sulla giacca oppure a 
qualche forzata frenata in 
auto. CI sono Invece aspet¬ 
ti di questa proliferazione 
(si calcola che una coppia 
depositi dieci uova per an¬ 
no) che sfuggono diretta- 
mente al nostri occhi (e al 
nostro abbigliamentoì ma 
che hanno una incidenza 
notevole nella vita urbana. 
Parliamo della espansione 
di alcune epidemie, dell’ 
accumularsi costante di e- 
scrementl e dei danni no¬ 
tevoli subiti dal patrimo¬ 
nio storico-architettonico. 

Un esempio? Il guano e i 
resti di un piccione morto 
nelle condotte d’acqua del¬ 
ia chiesa senese di San Do¬ 
menico ha prodotto Infil¬ 
trazioni nella cappella di 
Santa Caterina rovinando 
irrimediabilmente gli af¬ 
freschi del Sodoma. Il gri¬ 
do di allarme è stato im¬ 


Nel mondo 
sono 500 
milioni 
L’espansione 
di alcune 
gravi 
malattie 
Gli escrementi 


mediatamente raccolto 
dall’Amministrazione ' co¬ 
munale di Siena che ha or¬ 
ganizzato una giornata di 
studio sui piccioni in Pa¬ 
lazzo Patrizi alla quale 
hanno preso parte nume¬ 
rosi amministratori di cit¬ 
tà italiane accomunati dai 
medesimo ed incipiente 
problema. 

Sì, perchè tutte le città 
combattono quotidiana¬ 
mente una battaglia sot¬ 
terranea e quasi nascosta 
contro questa miriade di 


uccelli: c’è chi tenta la cat¬ 
tura con le reti, chi inventa 
ululati di rapaci per allon¬ 
tanarli dai luoghi artistici 
e chi, come a Mantova, at¬ 
tacca fili di corrente sul 
■ tetto dei Duomo. 

, Loro, invece, non hanno 
accolto l’invito del conve¬ 
gno e se ne sono stati tran¬ 
quilli in Piazza del Campo 
a raccogliere i •click • del 
turisti. Sanno di avere dal¬ 
la loro la legge che, consi¬ 
derandoli specie protetta, 
li esclude da eventuali pal¬ 


li nate. Ma la loro presenza 
era percettibile allungan¬ 
do lo sguardo dalie grandi 
vetrate della sala del con¬ 
vegno: là quelle mura me- 
dioevali piene di buchi e 
anfratti sembrano un si¬ 
stema ormai naturale di 
nidi dove alberga una pro¬ 
le numerosa e desiderosa 
di accorrere nelle piazze a 
raccogliere il primo chicco 
di grano. E noi glielo dia¬ 
mo volentieri: noi che a- 
miamo gii animali, che 
pensiamo il piccione ami¬ 


co, che non possiamo im¬ 
maginare Piazza dei Cam¬ 
po o Piazza San Marco 
senza questi simpatici uc¬ 
celli. 

La realtà, invece, a senti¬ 
re gli esperti sarebbe ben 
diversa: non se ne abbiano 
a male le vecchiette — tan¬ 
to prodighe di aiuti verso i 
piccioni — ma non biso¬ 
gnerebbe proprio dare ali¬ 
menti a questi uccelli. La 
disponibilità di un alimen¬ 
to e — come ha affermato 
il professor Giovanni Bal- 
larini in una esauriente re¬ 
lazione al convegno senese 
— il principale motivo di 
richiamo dei colombi nella 
città e soprattutto un ele¬ 
mento di stimolo alla mol¬ 
tiplicazione. Essendo tutti 
concordi nella salvaguar¬ 
dia di questa razza, gli stu¬ 
diosi hanno sottolineato la 
necessità di un •controllo 
della popolazione* dei co¬ 
lombi. Per arrivare a que¬ 
sto è necessaria però una 
apposita campagna di e- 
ducazione. Innanzitutto è 
stato rimarcato come i cibi 
solitamente distribuiti 
(pane e pasta) non siano a- 
aatti ai piccioni. La loro fa¬ 
cile disponibilità, inoltre, 
induce l’uccello a non ri¬ 
cercarne altri (per esempio 
gli insetti). Di qui l’insor¬ 
gere di carenze organiche 
che si trasmettono poi in 
malattie contagiose come 
l'ornitosi, le salmonellosi, 
la toxoplasmosì e la peri¬ 
colosa psittacosi. L’ali¬ 
mentazione incontrollata 
è già soggetta a penalità in 
molte città: a San Franci¬ 
sco la multa costa 120 mila 
lire o, se preferite, sei mesi 
di reclusione; a Basilea 76 
mila lire e pare che molti 
venditori di chicchi abbia¬ 
no già chiesto l’espatrio. 
Ma un controllo della po¬ 
polazione dei colombi (e 
non di una strage si tratta, 
sia ben chiaro) implica an¬ 
che secondo gli esperti una 
sorta di censimento dei 
luoghi di nidificazione. Si è 
arrivati a un caso limite a 
Londra dove in un palazzo 


sono state esportate 50 
tonnellate di guano. La di¬ 
struzione o lo spostamento 
di alcuni nidi da edifici 
storico-artistici agevolerà 
anche la campagna contro 
certi parassiti che dai co¬ 
lombi passano all’uomo, 
come gli argasidi. Molte le 
ipotesi anche sull’uso dei 
repellenti fisici e chimici, 
dalle reti (come alla Galle¬ 
ria di Milano) alla copertu¬ 
ra di statue, dai fili ai cor¬ 
rente elettrica alla naftali¬ 
na. Il convegno senese ha 
detto chiaramente no agli 
infrasuoni, impianti che e- 
mettono suoni di disturbo 
per i piccioni: loro non av¬ 
vertono rumori superiori 
ad una certa intensità. 

C’è allora chi ha propo¬ 
sto l’emissione di ululati di 
rapaci, come negli aero¬ 
porti, non facendo eviden¬ 
temente i conti con quel 
poveri mortali sofferenti di 
cuore. Infine si è fatta, a- 
vanti la complessa ma più 
efficace logica della steri¬ 
lizzazione confortata dagli 
alti livelli di conoscenza 
biologica delia specie. Un 
sistema •morbido* che a 
lungo perìodo potrebbe 
mostrare i suoi effetti se 
effettuato tramite un ser¬ 
vizio permanente. In caso 
contrario l’estremo rime¬ 
dio potrebbe essere rappre¬ 
sentato dalla riapertura 
della caccia ai piccioni, 
uno spettro che si e aggira¬ 
to nella sala dei convegno 
senza essere mal chiamato 
direttamente in causa. 

La speranza degli stu¬ 
diosi è infatti riversata sul¬ 
la Integrazione dei diversi 
interventi in modo da non 
pregiudicare nessuna delle 
possibili soluzioni. Ma pro¬ 
fessori e amministratori 
hanno davanti a loro un 
nemico intelligente: ogni 
qualvolta i Comuni ema¬ 
nano bandi di cattura, loro 
prendono la strada della 
campagna e fanno le ferie. 
Pare Infatti che, oltre a 
portare messaggi, siano In 
grado anche alleggerii. 

Marco Ferrari 


Anche il mandato di cattura 
contro Cesare Bruno, consi¬ 
gliere comunale del MSI, 
smaschera una campagna 
tutta demagogica portata a* 
vantl — nel mesi scorsi — 
dal partito di Almirante. Ed 
è, quindi, positivo. Ma la 
strada da fare è ancora tan¬ 
ta. Gli «intoccabili» sono 
troppi almeno finora. Se il 
blitz ha avuto dei risultati 
positivi — si osserva — ciò è 
dovuto solo all’abnegazione 
di chi ci ha lavorato. Le forze 
dell'ordine e ì giudici si sono 
dovuti inventare «archivi», 
sistemi di indagine ed hanno 
dovuto sopperire con la «fan¬ 
tasia» alle carenze struttura¬ 
li che — nonostante gli im¬ 
pegni presi — continuano ad 
esserci. Dunque c’è ancora 
chi non fa la propria parte 
nella lotta alia criminalità 
organizzata, non adeguando 
i mezzi alle necessità. 

•Si tratta di un’operazione 
positiva — afferma Massimo 
Amodio segretario della se¬ 
zione Campania di Magi¬ 
stratura Democratica — an¬ 
che perchè chiude il cerchio 
della camorra. Prima i "cu- 
tollani" ora i loro avversari, 
quella “Nuova famiglia" che 
sarebbe meglio definire la 
“camorra mafiosa”, vista la 
sua organizzazione e i suoi 
collegamenti. Restano, 
drammatici, i problemi di 
strutture e di mezzi. I magi¬ 
strati che operano in questo 
campo non hanno ancora 1 
mezzi che dovrebbero». 

È lo stesso capo della mo¬ 
bile a non indulgere in trion¬ 


falismi: «Molto lavoro è stato 
fatto — ha detto Franco 
Malvano — ma molto resta 
quello da compiere. I blitz 
sono una parte di tutte le o- 
perazlonl di polizia che sono 
state compiute in questi anni 
e che hanno portato ad un 
indubbio miglioramento del¬ 
la situazione, diminuiscono 
gli omicidi (nove a Napoli e 
uno nel resto della regione 
nel febbraio di quest’anno 
contro 1 37 complessivi dello 
stesso mese dell’83), dimi¬ 
nuiscono le estorsioni I traf¬ 
fici di stupefacenti». Ma tutti 
in questura ammettono sen¬ 
za alcuna difficoltà che gli 
altri livelli, quello degli inso¬ 
spettabili non è stato tocca¬ 
to. 

SI afferma solo che le in¬ 
dagini proseguono e non è e- 
scluso che, a tempi brevi, an¬ 
che gli «intoccabili» e gli «in¬ 
sospettabili» cadano nella re¬ 
te della giustizia. Un giudizio 
positivo dell’operazione vie¬ 
ne dato anche dal segretario 
regionale del PCI Eugenio 
Donise: «Si tratta di un’ope¬ 
razione importante che fa 
intravvedere 1 legami, anche 
intemazionali, di questa or¬ 
ganizzazione, che però devo¬ 
no essere messi ancora com¬ 
pletamente in luce e colpiti 
duramente. L’azione delle 
forze dell’ordine e della ma¬ 
gistratura è sostenuta dalla 
parte sana della città e della 
regione, che in questi anni 
ha costruito un argine di 
massa contro il dilagare del¬ 
ia violenza organizzata e del 
poteri occulti». 

Vito Faenza 


Il tempo 


LE TEMPE 

RATURE 

- 

Bolzano 

2 

10 

Verona 

2 

12 

Trieste 

5 

IO 

Venezia 

2 

12 

Milano 

« 

13 

Tonno 

5 

11 

Cuneo 

3 

5 

Genova 

7 

12 

Bologna 

S 

12 

Firenze 

7 

12 

Pisa 

7 

13 

Ancona 

7 

13 

Perugie 

5 

IO 

Pescara 

3 

14 

L’AquRa 

4 

11 

Roma U. 

4 

15 

Roma F. 

5 

15 

Cempob. 

3 

11 

Bari 

6 

16 

NapoB 

7 

14 

Potenza 

2 

7 

S.MLeuca 

8 

12 

Reggio C- 

IO 

16 

Massina 

9 

14 

Palermo 

8 

17 

Catania 

8 

18 

Alghero 

9 

15 

Cagliari 

9 

16 



SITUAZIONE — Ture* r*rea mediterranea compresa la nostra peniso¬ 
la è sede dì instabilità in quanto alle quote superiori circolano mass* <S 
aria umide ■ abbastanza instabili- R tempo di conseguenza rimarrà 
orientato verso una variabiht* piuttosto spiccata. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quefte centra» 
si avranno alternanza di annuvolamenti e schianta caratterizzate da 
formazioni nuvolosa a tratti accentuata a tratti alternata • zone di 
aarano. Sono possibili precipitazioni sparse localmente eriche a carat- 
tara temporalesco. Nevicata sulla zone alpine specie R settore orienta¬ 
le. Tempo variabili anche auRa regioni miridmfi me eoe minora 
attività n u vol o» * a maggior* persist e nza di * chiarita, la temperatura 
tend e ad aumentar# le gg e rm e n te. _ 
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Pentapartito, al Sud è piu brutto? 


A Napoli sì, 
rischia anche 
il «voto nero» 


E in Sicilia 
hanno scelto 
quello peggiore 


La giunta ultramtnorltarla co¬ 
stituita a Napoli dal soli consiglie¬ 
ri del partiti socialisti e laici ha 
annunciato le proprie dimissioni. 
Ancora In queste ore stiamo lavo¬ 
rando per giungere alla seduta del 
consiglio comunale di domani, 
quando si dovrà votare II bilancio, 
con un accordo politico tra le forze 
di sinistra e democratiche. Un ac¬ 
cordo che scongiuri II voto del 
MSI sul bilancio e dia alla città 
un'amministrazione sulla base di 
una maggioranza stabile. Per rag¬ 
giungere questi obiettivi stiamo 
facendo tutta la nostra parte di 
partito di maggioranza relativa. 

Cl slamo Impegnati In un con- 
fron to serio per emendare 11 bilan¬ 
cio presentato dalla giunta, sman¬ 
tellando, cifre alla mano, la mon¬ 
tatura orchestrata dalla DC sul 
presunto disavanzo lasciato dall‘ 
amministrazione di sinistra, di¬ 
fendendo In maniera accorta e ra¬ 
gionata otto anni di governo de¬ 
mocratico della città e dimostran¬ 
do che è possibile Impostare II bi¬ 
lancio con criteri di rigore, senza 
compromettere scelte di politica 
sociale e di potenziamento del ser¬ 
vizi. 

Abbiamo avanzato una seria 
proposta politica per II governo 
cittadino: la formazione di una 


giunta laica e di sinistra sulla base 
di una rinnovata piattaforma pro¬ 
grammatica. Cl sono soluzioni po¬ 
litiche diverse? Ecco l'Interrogati¬ 
vo che abbiamo rivolto, In questi 
giorni, al nostri Interlocutori. La 
gravità della situazione napoleta¬ 
na Impone uno sforzo dì ricerca 
senza pregiudiziali e arroccamen¬ 
ti. SI vuole lavorare ad un’ampia 
convergenza democratica?Se fos¬ 
sequesta l'Intenzione la si dichiari 
senza equivoci. 

Certo noi cl chiediamo se sla 
possibile una ricerca seria e con¬ 
cludente con una DC che non 
sembra fare altro che ripetere gli 
stanchi e logori ritornelli su un 
pentapartito che a Napoli non di¬ 
spone nemmeno dei numeri suffi¬ 
cienti per governare. Comunque 
slamo pronti ad un serio confron¬ 
to. Ma se si conferma l’incapacità 
della Democrazia Cristiana napo¬ 
letana a cimentarsi in una ricerca 
responsabile e produttiva cosa si 
Intende fare? SI pensa di poter 
amministrare Napoli ancora a 
lungo con una giunta che può 
contare su l soli voti del consiglie¬ 
ri socialisti e laici, 19 su 80, e di cui 
fanno parte sottosegretari, parla¬ 
mentari e presidenti di USL? 

Ci sembra francamente Irre¬ 


sponsabile una slmile scelta. O c’è 
qualcuno che coltiva la soluzione 
sciagurata di far passare II bilan¬ 
cio con I voti del MSI e di dare vita 
ad una giunta di pentapartito e- 
sposta al condizionamenti della 
destra? Sarebbe una scelta di ec¬ 
cezionale gravità, che porterebbe 
Napoli Indietro di decenni. Possi¬ 
bile che si voglia giungere a tanto 
pur di non misurarsi con la propo¬ 
sta politica e programmatica che 
avanza 11 PCI con II quale è possi¬ 
bile costruire, se I numeri contano 
ancora qualcosa, un governo 
maggioritario della città? 

La verità è che sempre di più 
stanno pesando, nella vicenda na¬ 
poletana, condizionamenti e cal¬ 
coli politici che non hanno nulla a 
che spartire con gli Interessi della 
città. Ma dovrebbe essere chiaro 
al PSI e al PRI che se scegliessero 
a Napoli la strada della concor¬ 
renza moderata alla DC correreb¬ 
bero Il rischio di trovarsi costretti 
al rapporto con la destra di rimi¬ 
rante. 

Sarebbe un grave giorno per 
Napoli e perla sinistra napoletana 
se questo dovesse accadere. Ecco 
perché noi Invitiamo le forze so¬ 
cialiste e laiche a riflettere sulla 
piega che sta prendendo la situa¬ 
zione politica napoletana. Le pre¬ 
giudiziali e le faziosità verso il PCI 
portano In un vicolo cieco. 

È possibile ancora evitarlo. Tor¬ 
niamo allora al pacato confronto 
a sinistra. Bando alle pregiudiziali 
e alle manovre. Costruiamo, nelle 
forme oggi possibili, una conver¬ 
genza politica tra le forze di sini¬ 
stra e laiche napoletane e ripren¬ 
diamo il lavoro comune. 

Noi faremo tutta la nostra par¬ 
te. Abbiamo dimostrato con I fatti. 
In queste settimane, che gli arroc¬ 
camenti e le chiusure non cl ap¬ 
partengono. 

Umberto Ranieri 


Era difficile trovare una solu¬ 
zione peggiore per la crisi sicilia¬ 
na: eppure, 1 democristiani e 1 loro 
alleati di governo l’hanno trovata. 
Perla seconda volta nel giro di po¬ 
chi mesi hanno fa tto ricorso ad un 
governo provvisorio che dovrebbe 
consentire al « pentapartito • di su¬ 
perare 11 traguardo delle elezioni 
europee senza troppi scossoni per 
gli attuali assetti di potere. Un go¬ 
verno debole, dunque, senza credi¬ 
bilità alcuna, che a malapena po¬ 
trà assicurare l’ordinarla ammi¬ 
nistrazione. Insomma, esatta¬ 
mente l’opposto di quanto la Sici¬ 
lia ha bisogno e di quanto chiara¬ 
mente ed Insistentemente era sta¬ 
to reclamato da una parte decisi¬ 
va della società siciliana. 

In queste condizioni, ecco 11 
punto ed ecco la gravissima re¬ 
sponsabilità della DC e degli altri 
partiti della maggioranza, tutti I 
termini della crisi, da quelli politi¬ 
ci a quelli morali, da quelli econo¬ 
mici a quelli sociali, sono destinati 
ad aggravarsi ulteriormente. C’è 
Infatti una questione morale che 
preme sempre più Insistentemen¬ 
te (basti pensare al numero di as¬ 
sessori e di deputati Indiziati di 
reato); c’è una presenza maliosa 
che non accenna a diminuire; una 
montagna di miliardi che non si 
riesce a spendere; una Immagine 
della Sicilia che va a pezzi; una 


organizzazione amministrativa 
che non regge più; una preoccupa¬ 
zione sempre più accentuata che 
la Sicilia, giorno dopo giorno, di¬ 
venti una specie di bunkerai cen¬ 
tro del Mediterraneo; c’è Insomma 
una crisi gravissima che, per l'ap¬ 
punto, richiedeva soluzioni com¬ 
pletamente diverse. 

Indicazioni ne erano venute 
tante, fino a prospettare l’Ipotesi 
di un governo di emergenzacon la 
partecipazione di tutte le forze de¬ 
mocratiche edautonomlste. Que¬ 
ste Indicazioni avevano certamen¬ 
te 1 loro limiti. E tuttavia ognuna 
di esse poteva rappresentare sem¬ 
pre una Inversione di tendenza, 1’ 
Inizio di una ripresa; insomma 
qualcosa che consentisse di avvia¬ 
re una politica di risanamento e di 
rinnovamento. Ebbene, niente di 
tutto questo. La logica paralizzan¬ 
te del pentapartito è stata tale da 
non consentire né un suo rilancio, 
né un suo superamento. Oravi so¬ 
no stati 1 condizionamenti nazio¬ 
nali soprattutto da parte democri¬ 
stiana e socialista, ma ancora più 
gravi sono stati quelli locali. 

Tutto è rimasto come prima e 
peggio di prima perché questa De¬ 
mocrazia Cristiana siciliana, con 
la sua doppia anima maliosa e de¬ 
mocratica, con le sue lacerazioni 
Insanabili, condanna la società si¬ 
ciliana all’Immobilismo e alla de¬ 


cadenza. Perché questo Partito so¬ 
cialista siciliano, pur avendo una 
forza elettorale superiore a quella 
nazionale, ha rinunciato ormai da 
tempo a fare politica, limitandosi 
ad amministrare le posizioni di 
potere già acquisite. Perché questi 
partiti laici siciliani sono ridotti a 
vere e proprie sottocorrenti della 
Democrazia Cristiana. 

Eppure, In questa situazione, 
larghi e significa tlvl sono gli spazi 
per Invertire queste tendenze, cl 
riferiamo alla forza nostra, a quel¬ 
la di una parte decisiva del mondo 
cattolico, del mondo sindacale, al¬ 
le componenti socialiste, democri¬ 
stiane e laiche che vogliono ritro¬ 
vare la strada del confronto e del¬ 
l'Incontro; cl riferiamo a tutte 
quelle forze emergenti della socie¬ 
tà siciliana che non si riconoscono 
più In certi schemi politici tradi¬ 
zionali; cl riferiamo alla Sicilia 
produttiva, alle grandi masse 
femminili e giovanili. 

Oggi più che mal è necessario 
trovare tra queste forze un comu¬ 
ne denominatore e una Intesa che 
consentano di rimettere In movi¬ 
mento la vita politica siciliana, or¬ 
mai bloccata tra una tendenza al¬ 
la restaurazione e una tendenza al 
risanamento e al rinnovamento, 
senza che né l'una, né l’altra, rie¬ 
scano a prevalere. Certo, per un 
cambiamento di fondo lo scenario 
è quello delle elezioni regionali 
dell’86. Ma, perché In quella occa¬ 
sione possano cambiare 1 rapporti 
di forza, occorre, ora, costruire 
uno schieramento alternativo; oc¬ 
corre, ora, trovare soluzioni di go¬ 
verno che, superando il pentapar¬ 
tito, blocchino la spirale della cri¬ 
si, e avviino una nuova fase politi¬ 
ca. Per questo non avremo esita¬ 
zione alcuna a sviluppare la no¬ 
stra opposizione a questo governo 
che rappresenta oggettivamente 
una remora a qualsiasi spinta rin¬ 
novatrice. 

Michelangelo Russo 


Messina, bloccata dalia GdF 
nave panamense carica di armi 

MESSINA — Un mercantile panamense, con un carico di armi e 
munizioni, è stato fermato per accertamenti dall’equipaggio di 
una motovedetta dello guardie di finanza a poca distanza dall'isola 
di Lipari, in acque territoriali italiane. 

Il comandante del mercantile, a quanto ei è appreso, non avreb¬ 
be fornito spiegazioni esaurienti sulla presenza della nave vicino 
alle coste siciliane, in violazione di una norma del diritto interna¬ 
zionale marittimo che prevede che i carichi di armi vadano sempre 
segnalati quando transitino in acque intemazionali. 

Il mercantile è stato dirottato per controlli nel porto di Messina. 

Bùnda armata, arrestate 
a Milano quattro persone 

MILANO — Quattro presunti fiancheggiatori dei Colp, la banda 
Ronconi-Segio sorta sulle ceneri di Prima Linea, sono stati arre¬ 
stati nei giorni scorsi dai carabinieri di Milano: si tratta dei coniugi 
Corrado Baldiraghi, 24 anni e Roeella Pini, 25, che secondo l'accu¬ 
sa hanno ospitato nel loro appartamento di via Marghera 51 nu¬ 
merosi terroristi latitanti. In arresto anche Antonio Juan Plumed, 
39 anni, di nazionalità spagnola e Antonio Budini, 23 anni, dipen¬ 
dente della SIP. I quattro sono Btati identificati sulla baso dei 
documenti rinvenuti a metà febbraio nei covi di via Artesiani e via 
Vailazze a Milano, quando i carabinieri avevano avuto la conferma 
dei legami tra Colp e Action directe. 

Per II crack de «Il Diario» 
7 avvisi di reato a Napoli 

NAPOLI — Sette comunicazioni giudiziarie sono state inviate ad 
altrettanti amministratori della SEC, la società editrice del .Dia¬ 
rio» di Caserta e Napoli che non è più in edicola dal gennaio 1981. 
11 reato ipotizzato è quello di bancarotta fraudolenta. Le comuni¬ 
cazioni giudiziarie sono state ricevute dal presidente e ammini¬ 
stratore delegato della SEC dal 1979 all’83, rispettivamente Gio¬ 
vanni Francesco Maggiò e Giancarlo Parretti, daH'amministratore 
delegato dall’80 all’83 Francesco Capacchìone, da tre consigliari 
della stessa società. E dal presidente del collegio dei sindaci della 
società. L’inchiesta giudiziaria è cominciata «Topo un esposto de¬ 
nuncia presentato l’ll febbraio scorso dall’associazione napoleta¬ 
na della stampa e dal comitato di redazione del giornale. 

Alitalia, da oggi America 
ed Europa un po’ più vicine 

ABANO TERME — Più puntualità, maggiori collegamenti con 
l’America (e con un occhio di riguardo per ia California) e con 
l’Europa, .corse» nazionali snellite riducendo al massimo gli scali e 
introducendo aerei più capienti. Questi gli impegni assunti dall’À- 
litalia in un convegno che bì è tenuto aa Abano Terme, molti dei 
quali già concretamente avviati. In particolare, dall’anno prossimo 
vi saranno voli diretti per Los Angeles, mentre verrà rafforzata la 
linea Milano-Napoli e quella Verona-Roma. 


Oggi una manifestazione del Pei che critica il governo per le promesse non mantenute 

Senise, resta 
presidiato 
in piazza 
il «tappo» 
delia diga 



Dal nostro corrispondento 

POTENZA — Il «tappo» della 
diga di Monte Cotugno, a Seni¬ 
se, è ancora «sorvegliato» giorno 
e notte in piazza da gruppi dì 
coltivatori, operai ed ammini¬ 
stratori. Ma la «vertenza» per la 
sopravvivenza di migliaia di 
coltivatori e pìccoli produttori 
agricoli che perderanno com¬ 
pletamente le loro aziende, una 
volta che l’invaso (il più grande 
d’Europa in terra battuta) sarà 
riempito d’acqua e per centi¬ 
naia e centinaia di edili, impie¬ 
gati nei lavori della diga, è 
giunta ad una stretta finale. 
Domani si terrà a Potenza pres¬ 
so la Regione il primo vertice 
dal quale dopo anni di delusio¬ 
ni si aspettano impegni concre¬ 
ti, in direzione delle cosiddette 
«contropartite, occupazionali e 
produttive per il Senisese. Toc¬ 
cherà poi al governo e, in parti¬ 
colare al ministro per gli Inter¬ 


venti straordinari nel Mezzo¬ 
giorno, assumere iniziative. 

Il movimento di lotta sì pre¬ 
senta a questi appuntamenti 
con le idee chiare e. soprattut¬ 
to, con il più ampio consenso 
delle autonomie locali del Seni¬ 
sese come del Metapontìno e 
delle province pugliesi. L’altro 
giorno a Scanzano Jonico, su i- 
niziativa deU’amministrazione 
di sinistra del centro materano, 
si sono ritrovati i sindaci dei 
Comuni che attendono l’acqua 
di Monte Cotugno a discutere 
con gli amministratori di Seni¬ 
se, mettendo fine definitiva¬ 
mente ad ogni «guerra tra pove¬ 
ri». Insieme — chi utilizzerà 
l’acqua per migliorare la pro¬ 
duzione agricola e l'approvvi¬ 
gionamento idrico per uso po¬ 
tabile e chi si «sacrificherà» per 
lo sviluppo di altre zone della 
regione e del Mezzogiorno — 
hanno decìso una strategia co- 


Ull incontro 
tra il sindaco 
del Comune 
lucano e 
quelli del 
Foggiano 
che attendono 
l’acqua 
Domani 
vertice 
alla Regione 
La latitanza 
del ministro 


mune di lotta e mobilitazione. 

•Questa di Scanzano — com¬ 
menta il compagno Pietro Poli- 
ciechio sindaco di Senise — è la 
più importante testimonianza 
che almeno noi amministratori 
locali abbiamo superato le logi¬ 
che di campanile. Altrettanto 

— aggiunge — ci aspettiamo 
dai massimi responsabili delle 
Regioni Puglia e Basilicata». 
Sulla scia della iniziativa dei 
comuni, coordinati dalla Lega 
regionale per le autonomie ed i 
poteri locali, anche i presidenti 
delle giunte regionali pugliese e 
lucana, Azzarà e TVisorio Liuz- 
zi, hanno assunto una iniziativa 
scrivendo al ministro De Vito 
per chiedere un incontro sulla 
«vertenza senisese». «La que¬ 
stione — scrivono i presidenti 

— ha assunto ormai il valore di 
prova circa la fondatezze, degli 
impegni verso la progettazione 
e la realizzazione di politiche 


concrete di riequilibrio delle a- 
ree interne. Il movimento di 
lotta che si è andato estenden¬ 
do negli ultimi mesi — aggiun¬ 
gono nella lettera — non è chia¬ 
ramente contenibile né con a- 
zioni di polizia, né con ulteriori 
dichiarazioni di buona inten¬ 
zione». 

La commissione meridionale 
della direzione del PCI in un 
documento sostiene che «la lot¬ 
ta delle popolazioni di Senise 
assume un significato che supe¬ 
ra i confini del comune lucano. 
Le popolazioni del Senisese, in¬ 
sieme a quelle delle province 
pugliesi, in dieci armi di lotta 
— si aggiunge — hanno strap¬ 
pato al governo impegni di in¬ 
vestimenti nei settori agricolo 
ed industriale. Questi impegni 
non sono stati mantenuti, men¬ 
tre le popolazioni non vogliono 
più tollerare inadempienze e 
trasformismi». La sezione meri¬ 


dionale del PCI ha espresso 
«piena solidarietà ai lavoratori 
ed ai cittadini di Senise e ha 
chiesto al governo e alle Regio¬ 
ni Puglia e Basilicata, ciascuno 
per le proprie responsabilità 
che non possono essere scarica¬ 
te a vicenda, di assumere ur¬ 
gentemente iniziative e decisio¬ 
ni adeguate, al fine di soddisfa¬ 
re i bisogni di lavoro e i diritti 
delle popolazioni del Senisese». 
Inoltre in una interrogazione 
urgente rivolta al ministro per 
eli Interventi straordinari nel 
Mezzogiorno il presidente del 
gruppo PCI alla Camera on. 
Giotgio Napolitano, ed altri 
parlamentari comunisti, solle¬ 
citando un incontro in tempi 
brevissimi, hanno sostenuto 
che «il ministro deve rendere 
conto de] proprio operato ed 
attivare iniziative». 

Al vertice di lunedi gli ammi¬ 
nistratori di Senise si presenta¬ 
no con una «proposta quadro» 


dei possibili interventi per lo 
sviluppo della zona, assai arti¬ 
colata. Si prevede il recupero di 
alcune aree golenali alla irriga¬ 
zione (mille ettari) per almeno 
250 addetti: la realizzazione di 
impianti-pilota nei settori della 
floricoltura e della coltura dei 
funghi (70 addetti); due stalle 
sociali per 300 bovini e due im¬ 
pianti per la raccolta del latte 
caprino; un progetto per l’alle¬ 
vamento di carpe nel lago di 
Monte Cotugno, oltre a inter¬ 
venti nei settori industriale, ar¬ 
tigianale e turistico per almeno 
2.000 addetti, attivando tutti i 
canali finanziari possibili. Oggi 
a Senise, intanto, si svolge una 
manifestazione del PCI con ì 
compagni Schettini, vice re¬ 
sponsabile della Commissione 
meridionale, e Mimi Salvatore, 
segretario della Federazione 
comunista di Potenza. 

Arturo Giglio 


A quattro giorni dairintenento al cuore 

Pajetta sta 
meglio: auguri 
di Pertini 


TORINO — Ieri alle 12,30, 
accompagnato dal prof. Ma¬ 
rio Morca. che lo ha operato 
al cuore, ho potuto parlare 
con Gian Carlo Pajetta. Una 
visita molto breve, per por¬ 
targli gli auguri deU'f/nitd e 
dirgli di tutti i compagni, di 
tutti I cittadini che in questi 
giorni telefonano e scrivono 
al giornale per chiedere sue 
notizie e augurargli di ri¬ 
prendere presto il lavoro. Se¬ 
duto sul letto, nel reparto di 
terapia Intensiva della car¬ 
diochirurgia dell’ospedale 
Mollnette, Pajetta appariva 
con l’aspetto di sempre, forse 
un po’ meno affaticato di co¬ 
me lo avevamo visto negli 
ultimi tempi. 

Impressioni di un visitato¬ 
re, non privo di una qualche 
emozione. È 11 parere dei me¬ 
dici quello che conta. Abbia¬ 
mo sentito il prof. Antonio 
Brusca, Il cardiologo che ha 
consigliato l’operazione e 
che dirige una divisione di 
cardiologia delle Mollnette. 
Lo abbiamo sentito Insieme 
al prof. Morea, primario del 
reparto di cardiochirurgia. 



Gian Carlo Pajetta 


-Il decorso postoperatorio — 
Ci hanno detto — è regolare, 
tenuto conto dell'età del po¬ 
nente La terapia intensiva é 
stata un po' più protratta a 
causa delle condizioni genera¬ 
li preoperatone dell'on. Pajet¬ 
ta». 

Quindi il decorso normale 
continua; Si può aggiungere 
che aa due giorni Pajetta ha 
ripreso ad alimentarsi assu¬ 
mendo vari cibi In cui lo zuc¬ 
chero ha una parte di rilievo. 


Ieri mattina è arrivato il fi¬ 
glio Luca. La figlia Gaspara 
Goya che abita e lavora a To¬ 
rino, è in ospedale tutti i 
giorni. Gaspara aveva avvi¬ 
cinato il padre già venerdì. 
Luca ha potuto parlargli nel¬ 
la tarda mattinata. Il clima è 
sereno, qualche apprensione 
delle prime ore dopo l’Inter¬ 
vento è quasi dimenticata. 

Adesso i medici stanno va¬ 
lutando quando cessare la 
terapia intensiva. Allora Pa¬ 
jetta avrà 11 suo primo lavoro 
da fare. Sul comodino della 
sua stanza ci sono in beU’or- 
dine alcune decine di buste. 
Miryam Mafai, ia giornali¬ 
sta di «Repubblica» compa¬ 
gna da molti anni di Gian 
Carlo Pajetta ce le indica: 
«Vedi sono lutti telegrammi. 
Non li ho aperti, lascio che li 
apra lui. so che gli piace farlo ». 
Ma non ci sono solo i tele¬ 
grammi. Miryam Mafai ha 
anche un elenco di telefona¬ 
te da riferire. •/! primo sai chi 
è stato? Sandro Pertini, natu¬ 
ralmente. Poi hanno chiamato 
Nilde Jo’ti. Cossiga. Crari e 
tantialtri, fi ministro Seal faro 
ere a Tonno qualche giorno fa. 
Ha chiesto di vedere Pajetta 
my, sentiti i medici, discipli¬ 
natamente non ha insistito». 
•Anche oggi il ministro dell' 
Interno ha telefonato in ospe¬ 
dale al prof. Bruno. L'unica 
personalità ammessa in questi 
giorni a vedere Gian Carlo i 
stato Diego Novelli che non i 
solo il sindaco ma un vecchio 
carissimo amico». 

Andre* Liberatori 


Alla fiera edilizia di Bologna i risultati di una ricerca del CENSIS 

La casa ideale? Per l’italiano 
è grande, calda, economica 

De Rita: «Non si tratta più di un investimento ma di un bene di consumo» - 1 dati 


BOLOGNA — La casa non è più un inve¬ 
stimento, ma un consumo ed appunto nel 
consumo di dò che è dentro e attorno alla 
casa si sposterà il volume degli affari il bu¬ 
siness. E in sintesi qusnto emerge dalla ri¬ 
cerca del CENSIS commentata ieri a Bolo¬ 
gna Da Giuseppe de Rita e Alessandro 
Franchini a] SAIEDUE di Bologna, la fiera 
edilizia di primavera. La domanda di casa è 
più consapevole e tecnologica, punta al me¬ 
glio, esattamente come ogni comportamen¬ 
to di consumo e, dunque, l’offerta deve sa¬ 
per leggere meglio. 

•L’offerta di casa deve venire a Canossa 
— ha sentenziato Franchini sulla base dei 
dati — perché è la domanda oggi ad avere il 
coltello dalla parte del manico». Per la veri¬ 
tà nel salone del Palazzo dei congressi di 
imprenditori ce n’erano pochi (quasi tutti 
stavano nei 45 mila metri quadrati di espo¬ 
sizione. gremiti di piastrelle finnate e infis¬ 
si art-deco) forse per sfiducia nel dato, for¬ 
se per immaturità a discorsi di socio-mar¬ 
keting. 

Eugenio Peggio della triennale di Mila¬ 
no è intervenuto invitando a non enfatizza¬ 
re troppo il passaggio da una fase all'altra. 
•Persisterà ancora l'idea di casa come bene 
rifugio» — ha detto. «Mi ha colpito il fatto 
che qui non si faccia riferimento alcuno ad 
idee di programmazione» — ha aggiunta 

Ma torniamo ai dati, raccolti su un cam¬ 
pione di mille famiglie di condizioni diver¬ 
se ed in città diverse. Il mattone non con¬ 
viene non i più un bene rifugio dato che in 
un anno è calato del 12-15*V Oltre il 60% 


delle famiglie ha la casa in proprietà, anche 
la fascia sociale esprime una domanda di 
qualità. La casa simbolo, l'idolatria del «sa¬ 
lotto buono che non si usa» sì sta superando 
ed oggi la casa è vissuta come luogo di pro¬ 
mozione personale di interscambio sociale: 
il 44,44% degli intervistati la ritiene anco¬ 
ra luogo per la tutela della privacy (un dato 
questo che non cambia con l’età ed è omo¬ 
geneo per giovani e vecchi), un po’ un bei 
Bunker blindato estremamente personaliz¬ 
zato, il 29% concepisce la casa come «ate¬ 
lier» legato ai lavoro, il 23% la pensa come 
luogo speno di socializzazione, dove «si ve¬ 
de gente e si fanno cose», infine solo il 2,4 % 
usa la casa come dormitorio o parcheggio. 
Resta insomma un «valore religioso* nell’a¬ 
bitare. 

Come ritaliano si sente addosso la casa? 
Il 33% la ritiene a sua misura, il 29,7 % la 
ritiene troppo stretta (il dato è relativo 
perché la famiglia italiana è composta me¬ 
diamente da tre persone e la casa ha me¬ 
diamente 4 stanze), il 18,2% dice che la sua 
casa è di qualità scadente (si tratta nella 
stragrande maggioranza di case in affitto), 
il 12% risponde che la casa va bene, ma 
non il luogo in cui è situata ed il 7 % si dice 
completamente scontento. Insomma l’of¬ 
ferta di case nuove deve rispondere a chi 
sta stretto ed a chi sta male (al 36,7%) 
mentre per il 30% si debbono attivare atti¬ 
vità di recupero edilizio ed urbano. 

Letture ulteriori ed incroci dei dati por¬ 
tano a dire cose anche intuitivamente note: 
gli anziani sono disposti a sacrifici e spese 


notevoli pur di non essere sradicati dalla 
casa in cui sono sempre vissuti, i «ricchi» 
(reddito da 30 milioni in su) sono quelli più 
sensibili all’ambiente che sta attorno alla 
casa (nessuno vuole la casa bella nel quar¬ 
tiere brutto, ma ci sono moltissime richie¬ 
ste di case brutte in quartieri belli). 

Il 64 % delle famiglie è «imprenditore» 
del recupero ed in grado di fare da sé tin¬ 
teggiature e applicazione di mensole, inol¬ 
tre sceglie da sé il materiale. Al costruttore 
si chiede, come prima caratteristica dell’al¬ 
loggio, il riscaldamento autonomo, il 6S% 
degli intervistati è disponibile a migliorare 
il suo alloggio, ma non lo fa per l’alto costo 
della mano d’opera. 

Interessante il dato che riguarda il mer¬ 
cato, il comportamento economico degli i- 
taliani nel settore casa: in una fase di pas¬ 
saggio della casa da investimento ad uso, 
non si sa valutare il prezzo d’uso e l’offerta 
si attesta su un prezzo minimo garantito, 
circa I roilic“c al metro quadrato. La do¬ 
manda ha dunque il coltello dalla parte del 
manico e compra solo a certe condizioni. In 
cifre i disposta a pagare 760 mila lire a) 
metro quadrato. Il «fossato» tra domanda e 
offerta spiega l'alto dato delle case inven¬ 
dute. 

•L’offerta che negli ultimi 10 anni ha la¬ 
vorato solo su segmenti, il superlusso e l’e¬ 
mergenza - ha detto Franchini — ha di¬ 
menticato la qualità deve cambiare». 

Maria Alice Pretti 


Meliuso ha parlato di incontri 
tra Tortora, Calvi e Pazienza? 

ROMA — Un incontro tra il presentatore Enzo Tortora, il bandito 
Francia ’Diratello, un altro pregiudicato. Luigi Moccia, ed i due 
finanzieri Calvi e Pazienza sarebbe avvenuto intorno al 1977 nello 
studio di un avvocato. Di questo incontro avrebbe parlato Gianni 
Melluso, il «pentito» sulle cui dichiarazioni si fonderebbero in 
parte le accuse contro il presentatore, secondo un articolo che sarà 
pubblicato sul prossimo numero dell’.Eepresso» ed il cui testo è 
stato reso noto oggi. 

Secondo l’articolo dell’.Espresso». che pone in dubbio la atten¬ 
dibilità del testimone, Melluso nelle Bue «confessioni» avrebbe 
anche ammesso di avere consegnato droga a Tortora in quattro 
occasioni: pacchi di cocaina di due chili l’uno, per un valore di una 
trentina dt milioni di lire. 

Eroina a Genova, Henne 
stroncato da una overdose 

GENOVA — Un giovane di 21 anni è stato trovato morente ieri 
mattina nei giardini situati davanti alla stazione ferroviaria di 
Genova-Brignole, nel centro della città- Si chiamava Roberto Bia- 
sotti, abitava a Sestri Levante ed i soccorsi, scattati poco prima 
delle otto, sono stati inutili poiché il giovane quando è giunto 
all’ospedale San Martino era già morto. 

Si sospetta che la morte sia stata causata da una superdose di 
eroina. Accanto al corpo di Roberto Biasotti sono stati trovati 
frammenti di una siringa e sul braccio del giovane i sanitari hanno 
riscontrato tracce di recenti punture. 

Nell’83 più incidenti stradali 
ma diminuiscono morti ,e feriti 

ROMA — Cresce il numero degli incidenti stradali in Italia; para¬ 
dossalmente i feriti e i morti calano. 

L’Ispettorato circolazione e traffico del Ministero dei LL.PP. ha 
fatto conoscere la situazione aggiornata al 30 settembre scorso, che 
è l’ultima disponibile: gli incidenti stradali sono aumentati dello 
0,9 per cento mentre i feriti sono diminuiti dell’1,2 per cento e i 
morti del 2,4 per cento. Nel complesso gli incidenti sono stati 198 
mila 657 contro i 196 mila 821 del corrispondente periodo del 1982: 
i feriti 163 mila 871 contro i 165 mila 909; i morti 5 mila 679 contro 
i 5 mila 850. 

Aldo Ravelli (vicenda Rizzoli) 
scarcerato per 700 milioni 

MILANO — Il commissario di borsa Aldo Ravelli, 73 armi, arre¬ 
stato nel gennaio scorso con l’accusa di costituzione di capitali 
all’estero m relazione alle vicende finanziarie del gruppo Rizzoli, 
verrà scarcerato dietro pagamento di una cauzione di 700 milioni 
di lire. Il finanziere potrà lasciare il carcere di San Vittore dove & 
detenuto lunedì. Ravelli venne arrestato con l'accusa di avere 
collabo rato alla costituzione all’estero di una disponibilità di sette 
miliardi di lire. L’operazione doveva servire a sanare parte delle 
difficoltà finanziarie della casa editrice. 


Il partito 


Manifestazioni 

OGGI 

A- ReichSn, Udine: A. Natta. Sestri Levante «SCI; N Csnetti. Impe¬ 
rla: G. Franco, Crotone: A. Lodi, Raggio Emilie: A- Rebbi, Noghiera 
(FÉ). 

DOMANI 

L- aerea. Pescara; A. Scuotano. Taranto: U. Pecchie*. 

Nuovi segretari ad Ascoli Piceno e Ti?oli 

GB organismi «Briganti «fate federazione <R AscoS Piceno, a seguito 
del suo congresso «S ricostituzione, hanno eletto segretario ì compa¬ 
gno Dente Bertolucci. Segretario della federazione di TivoB. «S nuova 
costituzione, * stato eletto il compagno Sandro F Beb o p i. 

Convocazioni 

I dep utati com u nist i sono tenuti od esser* presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA ella seduta di martedì 20 marzo ale 
ore 1C. 

I s a n a t ori del gruppo comunista sono torniti ad esser* presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA a partire della seduta antimeridiana di 
lunedi 19 marzo. 
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MILANO — Portone forte di 
legno, solito sbarramento di 
porte girevoli con cristalli 
antiproiettile. Poi, passata la 
guardiola della portineria, di 
nuovo una vetrata d’epoca di 
ferro battuto e qualche luce 
d’ottone nelle maniglie, le 
scale di marmo, quasi son¬ 
tuose, che portano al primo 
plano. A destra, In un corri¬ 
doio sorprendentemente si¬ 
lenzioso — a pochi passi c’è 
via Solferino, ma l muri 
spessi e le pareti coperte di 
pannelli di legno massiccio 
attutiscono 1 rumori — c’è lo 
studio che fu di Albertlnl e la 
poltrona del direttore del 
«Corriere della Sera». E’ un 
trono ambito, molto ambito. 
Non c’è grande firma del 
giornalismo italiano che al¬ 
meno una volta non abbia 
coltivato l’illusione di poter¬ 
lo occupare. E’ un trono dif¬ 
ficile da governare e negli ul¬ 
timi dieci, dodici anni, un 
posto altrettanto difficile da 
tenere. La successione del di¬ 
rettori del «Corriere della Se¬ 
ra» nel decennio che abbia¬ 
mo alle spalle — Piero Otto¬ 
ne dopo Giovanni Spadolini, 
Cavallari a sostituire Di Bel¬ 
la dimissionario perché tra¬ 
volto dallo scandalo della P2 
— cl ispira forse uno scena¬ 
rio troppo fosco, ma confes¬ 
siamo che cl vengono alla 
mente più le trame del Ma- 
cbeth che le ridanciane av¬ 
venture di Falstaff. D’altra 
parte non si è scritto più vol¬ 
te che Belfagor era sceso In 
via Solferino e non si è tanto 
fantasticato sul Belzebù che 
ha mosso tante trame nel 
vecchio palazzo del giornale? 

La designazione di un 
nuovo direttore nel maggio¬ 
re quotidiano del Paese è 
cronaca di questi giorni. Gl* 


Fin da quando è stato ac¬ 
quisito dalla casa editrice 
Rizzoli le avventurose di¬ 
sgrazie del Corriere deila Se¬ 
ra si sono intrecciate con gli 
•affari^ di taluni istituti ban¬ 
cari e con quelli del partiti 
facenti capo alla attuale 
Maggioranza di governo. GII 
odierni tentativi di sistema¬ 
zione del gruppo editoriale 
(da oltre un anno e mezzo in 
amministrazione controlla¬ 
ta) dipendono ancora dalla 
volontà delle banche e del 
pentapartito e la soluzione 
che si sta delincando si in¬ 
scrive nella riorganizzazione 
degli assetti di potere cui la¬ 
vorano uomini e istituti le¬ 
gati alla De e al Psl. 

Nel 1974 Angelo Rizzoli di¬ 
chiarò: -Per avere 11 Corriere 
ci siamo indebitati e molto ». 
Allora II deficit del Corsara 
era di 20 miliardi, la sua per¬ 
dila d’esercizio di 12 miliar¬ 
di, i debiti complessivi del 
gruppo Rizzoli erano pari a 
90 miliardi. Inizia la storia di 
pellegrinaggi del duetto An¬ 
gelo Rlzzoli-Bruno Tassan 
Din presso I principali Istitu¬ 
ti di credito pubblici per ot¬ 
tenere prestiti: troveranno 
chiuse le porte di IMI. Cre- 
diop e Iclpu. Perché? I ban¬ 
chieri, legati soprattutto alla 
De, sostengono che li Corrie¬ 
re di Ottone è in mano al co¬ 
munisti, non dà affidamento 
all’establishment. Chiusi I 
canali del credito pubblico, 
Tassan Din riesce ad avere 
udienza presso banchieri 
privati, le cui porte sono a- 
perte dai grimaldelli di Gel li 
e Ortolani: la Rizzoli entra 
nel bunker dell’Ambrosiano 
di Calvi, allora la principale 
banca privala italiana, cen¬ 
tro del potere creditizio cat¬ 
tolico. Per II gruppo editoria¬ 
le comincia l'avventura della 
P2. Sono gli anni 1976-"77. 
caratterizzati dalla paura del 
sorpasso comunista nel con¬ 
fronti della De, sale l’infla¬ 
zione anche per effetto del 
secondo choc petrolifero. L’ 
Inflazione Induce al grandi 
debiti. È la stagione dei Ge¬ 
ns, Ursinl, Rovelli, Sindona, 
la stagione •dei grandi affari 
disastrosi ». 

Spregiudicati finanzieri si 
lanciano in avventure finan¬ 
ziane pericolosissime per 
cercare di porre rimedio a 
tragiche operazioni Impren¬ 
ditoriali. Anche nelle grandi 
imprese cresce il presagio e 
Il potere di chi è considerato 
abile finanziere, esempi ne 
sono l'ascesa nella Montedi- 
son di Corsi. all'Enl del Dì 
Donna e Fiorini di Tassan 
Din alla Rizzoli. Si Intreccia¬ 
no in un groviglio Inestrica¬ 
bile I destini delle Imprese 
con quelli delle banche, si ri¬ 
genera in parte quella situa¬ 
zione che portò negli anni 20 
al crollo di alcune grandi a- 
ziende italiane e sull'orlo del 
disastro anche gli Istituti di 
credito. Allora tuttavia.pure 
in periodo fascista, talune e- 
minenti personalità (Bene- 
duce, Mattioli. Menichella, 
Giordano) agirono come 
•buoni magistrati• e diedero 
il via a iniziative di salvatag¬ 
gio efficaci, che Indussero al¬ 
ia costituzione di Iri, Imi, 
Banca Commerciale, alla 
realizzazione della nuova 
legge bancaria e della Banca 
d'Italia. Oggi non mancano 1 
•buoni amministratori », ma 
più sovente prevalgono ban¬ 
chieri spregiudicati, boiardi 
di Stato ribaldi. Inseriti in un 
sistema di potere nel ouale 
grandi • commls • puntellano 
I politici e questi assicurano 
le carriere dei primi. 

Cresce fa categoria squal¬ 
lida del ’brasseurs d’affal- 


ferriere delia Sera», fine di un’epoca? 

In via Solferino, speranze e BOSS Questa stona fa 
dubbi aspettando Palumbo n n nS n rp «11* dat 

M. (da Sciascia a Fortini), le ini- ■ | |/g ■ m /m H 

Un direttore ancora in carica per tre mesi, il successore già designato: filerà dav- Jl 

vero tutto liscio e tranquillo? Chi saranno e quanto peseranno i vice-direttori? 


no Palumbo, ex direttore 
della «Gazzetta dello Sport», 
direttore editoriale oggi del¬ 
la stessa testata, ha già salu¬ 
tato con una lettera discreta 
1 redattori del «Corriere della 
Sera». Prenderà il posto di 
Alberto Cavallari, dice, alla 
scadenza del mandato dell’ 
attuale direttore. Il 19 giu¬ 
gno prossimo. Per alcuni 
mesi, tre per l'esattezza, li 
•Corriere della Sera» avrà co¬ 
sì un direttore titolare e uno 
designato. Alberto Cavallari 
none ancora uscito di scena 
e c’è già chi lo vorrebbe met¬ 
tere definitivamente In mo¬ 
ra. Dunque, anche questo 
cambio deila guardia In via 
Solferino, è tutt’altro che un 
passaggio tranquillo di con¬ 
segne, al di là delle Intenzio¬ 
ni e del comportamenti dei 
singoli protagonisti. Non po¬ 
teva essere che così dopo 
tante polemiche e tante bat¬ 
taglie politiche che sono sta¬ 
te fatte attorno e contro la 
direzione Cavallari, polemi¬ 
che e battaglie politiche ali¬ 
mentate all’esterno ma che 
hanno attraversato la stessa 
redazione, componendo e 
scomponendo alleanze e di¬ 
visioni. 

Non è un fatto eccezionale 
che anche un collettivo reda¬ 


zionale diventi «soggetto po¬ 
litico* (ci scusino 1 lettori per 
l’uso Improprio de! linguag¬ 
gio sindacale) e faccia senti¬ 
re Il suo peso per questa o 
quella soluzione, anche oggi 
che tanto è maturato nella 
coscienza professionale del 
giornalisti in quanto ad au¬ 
tonomia dalle proprietà e dal 
potentati politici e in quanto 
al ruolo dell'informazione e 
quindi al compiti dell’infor- 
mare e al doveri dell’infor¬ 
matore. Agli Inizi degli anni 
’70, quando l’attuale mini¬ 
stro della Difesa, on.le Spa¬ 
dolini, venne licenziato da 
Giulia Maria Crespi, l’allora 
proprietaria delia testata, la 
redazione scioperò per il me¬ 
todo seguito per allontanare 
li direttore. Da allora i gior¬ 
nalisti del «Corriere» hanno 
diritto di esprimere con 11 vo¬ 
to la loro fiducia (non vinco¬ 
lante per l’editore) al diretto¬ 
re designato. 

Il licenziamento di Gio¬ 
vanni Spadolini chiuse il 
tempo In cui il quotidiano 
milanese, nel periodo conci¬ 
tato dell’autunno caldo e di 
fronte all’avanzare della 
strategia della tensione, ave¬ 
va scelto la «maggioranza si¬ 
lenziosa», il disegno anti-o- 
peralo della grande borghe- 


Dai Rizzoli 
ai partiti 
di governo 
passando 
per la P2 

Una vicenda nella quale, dal 1974 in poi, 
si sono intrecciati gli affari di banche, 
partiti di governo, boiardi di Stato - II 
ruolo dei «(burattinai» Gelli e Ortolani 


sia, la politica di chiusura al 
nuovo, quando già altri gior¬ 
nali del grande padronato 
(vedi la «Stampa») appoggia¬ 
vano schieramenti politici 
più avanzati. Eppure eti¬ 
chettare lo sciopero contro 11 
licenziamento di Spadolini 
come l’espressione solo dell’ 
ala più conservatrice della 
redazione, allora rappresen¬ 
tata da Indro Montanelli, sa¬ 
rebbe sbagliato anche se 
questo elemento sicuramen¬ 
te era presente. 

Oggi c’è chi giura che a di¬ 
fesa di Alberto Cavallari non 
el sarà nessuno sciopero «da 
sinistra» al «Corriere* e si il¬ 
lude cosi che la dialettica in¬ 
terna sia finita. La redazione 
è certo divisa. C’è chi pensa o 
chi già lavora per accelerare 
11 ricambio al vertice del 
•Corriere». Le giustificazioni 
sono spesso contraddittorie 
e si fondono Insieme preoc¬ 
cupazioni reali (non cl sarà 
un periodo di paralisi? qual è 
11 nostro reale Interlocutore? 
con chi discutiamo dei nostri 
progetti di lavoro a lunga 
scadenza) e altre meno nobi¬ 
li. Ricordare l’opposizione 
del PSI all’attuale direzione 
Cavallari è persino super¬ 
fluo. 


Palumbo 


C’è chi è preoccupato che a 
pochi mesi dalla scadenza 
dell'amministrazione con¬ 
trollata, quando l’assetto 
proprietario dell’Edìtorìale- 
■Corriere della Sera» e della 
Rizzoli non è ancora defini¬ 
to, la logica di lottizzazione 
prevalga un’altra volta an¬ 
che nelle scelte politiche del 
quotidiano milanese. E così, 
sgretolato sotto 11 peso della 
P211 mito dell’editore puro, 11 
più grande e diffuso quoti¬ 
diano italiano si aggreghi al¬ 
la larga schiera del giornali 
che gravitano nell’area delle 
forze del pentapartito. Addio 
giornale delle istituzioni, co¬ 
me ha tentato di fare la ge¬ 
stione Cavallari del Parla¬ 
mento, delle forze politiche 
costituzionali — grandi e 
piccole — alla ricerca «detta 
verità possibile, o almeno 
della non menzogna»! SI 
tratta, come si vede, di 
preoccupazioni ispirate da 
una logica quasi «aziendale», 
ma che per strumentalizza¬ 
zione polemica vengono da 
qualcuno etichettate addirit¬ 
tura per «filocomuniste». 

C’è chi sostiene, ancora, 
che Cavallari ha troppi ne¬ 
mici per il suo carattere spi¬ 
goloso e chi si rifiuta di giu- 












res • e del burattinai: i Gelli, 
Ortolani, Pazienza, Carboni, 
elementi di collegamento tra 
poiitlca-buslness-servlzl se¬ 
greti-crimine. 

I padroni deila Rizzoli si 
legano solidalmente a questi 
ambienti, fino a perdere la 
loro autonomia e lo stesso 
controllo proprietario della 
Rizzoli. •Calvi era come un 
rubinetto — dirà Tassan Din 
— Se avevamo bisogno di 
soidi non c'erano più proble¬ 
mi ». Cosi nel 1977 è l'Ambro¬ 
siano che paga l’aumento di 
capitale di 20 miliardi, ma la 
•banda• chiede come garan¬ 
zia T80% delle azioni Rizzoli, 
depositate nello Ior del ve¬ 
scovo Marcinkus. Cambia 
Intanto II direttore dei Cor¬ 
riere, al posto di Ottone sie- 
derà Franco Di Beila, Tassan 
Din diventa amministratore 
delegato della Rizzoli. 

Si vara un piano di espan¬ 
sione, nasce l’Occhio, TAM, 


Bankitaiia descrisse i •ma¬ 
laffari i» dell'Ambrosiano ma 
non successe niente. Anzi 
qualcosa successe, ma di se¬ 
gno negativo. Infatti avven¬ 
ne che Baffi fu incriminato e 
Sarcinelll ridotto in carcere, 
solo tardivamente risarciti. 
Di fatto però l'avventura di 
Calvi e compagni p-zsegue 
procurando danni ben più 
grossi per l'Italia. 

Ipadroni del Nuovo Banco 
Ambrosiano (il •pool » delie 
sette banche) Bazoli e deila 
Centrale Schleslnger cerca¬ 
no di recuperare almeno 
parte dei soldi prestati alla 
Rizzoli. Piero Schleslnger 
vorrebbe il recupero imme¬ 
diato e ciò significherebbe il 
fallimento del gruppo edito¬ 
riale, Giovanni Bazoli, più 
prudente, non vuole passare 
per •avvoltolo» e preferisce e- 
mergano a fondo le respon¬ 
sabilità di Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din. Prevale 


presidente delia Rizzoli-Cor- 
sera Cario Scognamigllo si 
dannano per rimettere In se¬ 
sto Il gruppo. Fatica davvero 
Improba: i debiti superano i 
300 miliardi, gli interessi 
passivi superano 1 50 miliar¬ 
di, le possibilità di risana¬ 
mento risultano rapidamen¬ 
te scarse, nonostante tagli di 
personale ed eliminazione di 
sprechi. Il prof. Bazoli dirà 
che per risanare il gruppo 
sarebbero necessari circa 300 
miliardi. La stessa cifra sem¬ 
bra necessaria anche oggi 
sebbene un piano non mal 
congegnato dal prof. Ukmar 
ritenga sufficienti 100-130 
miliardi. Un lavoro altret¬ 
tanto Improbo si assume Al¬ 
berto Cavallari, alla direzio¬ 
ne del Corriere delia Sera, 
colpito anch'esso dalla P2 (il 
nome di Franco di Bella fu 
trovato negli archivi di Gelli, 
benché il vecchio direttore 
dei Corsera abbia sempre ac¬ 


cavallali 


per la Rizzoli spa si prevedo¬ 
no a breve termine (la prossi¬ 
ma settimana ne parlerà il 
consiglio di amministrazio¬ 
ne) ulteriori riduzioni dei 
tassi sui debiti e una neces¬ 
saria ricapitalizzazione. Nel 
frattempo I compratori si so¬ 
no eclissati, alcuni allonta¬ 
nati da pressioni politiche, 
altri, quelli delie cosiddette 
•cordate » perché avevano a 
disposizione solo •protezioni 
politiche » e pochi denari. Le 
pressioni non riguardano la 
proprietà, poiché la tempe¬ 
sta colpisce la direzione del 
Corriere sotto forma di un’a¬ 
spra polemica contro II suo 
direttore, accusato d'essere 
stalo nominato dai pidulsti 
dai socialista Andò. Cavalla¬ 
ri, conscio d’avere ricostrui¬ 
to l'immagine pulita del Cor¬ 
riere, inasprisce fa polemica 
coi partito socialista e Craxl, 
diventato nel frattempo pre¬ 
sidente del consiglio. Io tra- 


Banche proprietarie: fino a quando? 


MILANO — È questo un periodo particolarmente turbolento per 
i banchieri del -pool- che regge le sorti del Nuovo Banco Ambro¬ 
siano e della sua finanziaria Centrale. Bazoli. Schlesinger. Nesi, 
Arculi. Zandano sono alle prese con due questioni; la soluzione 
da dare all'assetto proprietario della Rizzoli-Corsera e la siste¬ 
mazione della Centrale. Nei due casi gli elementi finanziari si 
intrecciano fortemente con valutazioni politiche e chiamano 
quindi in causa interventi di organi dello Stato e dei partiti della 
maggioranza di governo. A ciò si aggiunge la questione, partico¬ 
larmente sentita dal pentapartito, del Corriere della Sera, ag¬ 
grovigliata dalla designazione del nuovo direttore in concomi¬ 
tanza con i mutamenti di proprietà. Il passaggio del Corriere 


nelle mani del pool delle banche creditrici viene per ora smenti¬ 
to dall’Ambrosia no, che starebbe studiando varie soluzioni per 
evitare di incorrere nei veti della Banca d'Italia. Ma i tempi non 
sono troppo lunghi, occorre decidere entro l'estate. La Rizzoli ha 
debiti ben superiori ai 300 miliardi, la gestione è ancora in 
deficit: deve quindi essere ricapitalizzata o deve cedere i suoi 
gioielli (il Corriere) per uscire «in bonis» daH’amministrazione 
controllata che scade in ottobre. Si dice che il pool deH'Ambro- 
siano starebbe cercando altre banche pubbliche disposte a par¬ 
tecipare all’operazione Corriere, per adesso senza successo. Sul 
fronte della designazione di Gino Palumbo alla direzione del 
Corriere il giudice Marescotti e il commissario Della Rocca si 
sono detti convinti delta correttezza della decisione. 


Il gruppo acquisisce II Matti¬ 
no, Il Piccolo, Il Lavoro (fa¬ 
vore al Psl), l’Alto Adige (fa¬ 
vore alla De). Naturalmente 
servono altri soldi e c’c Calvi 
pronto: ecco 150 miliardi, ma 
si Impone un nuovo assetto 
proprietario, 40% di azioni 
Rizzoli ad Angelo, 10£% In 
mano alT-Istltuzìone» (si 
paria così dello IOR), inte¬ 
stati però ad Angelo e Tas¬ 
san Din (le azioni di Rizzoli e 
Tassan Din sono sindacate 
: in pacchetto di controllo del¬ 
l'azienda editoriale). Il 40% 
resta nelle mani delia Cen¬ 
trale, finanziaria dell’Am¬ 
brosiano. Scoppia tuttavia in 
bubbone della P2 e la Banca 
d’Italia toglie II diritto di vo¬ 
lo alle azioni della Centrale, 
Imponendo a Calvi di vende¬ 
re il suo pacchetto Rizzoli. 
Allorché li presidente della 
Consob di adora Guido Rossi 
impone la quotazione deli’ 
Ambrosiano, è da ricordare 
che l'ispezione del 197$ di 


questa linea, la Centrale ri¬ 
duce di 120 miliardi il valore 
del suol titoli Rizzoli, che og¬ 
gi sono stati praticamente 
ridotti a valore zero. Bazoli e 
Schiesinger iniziano anche 
l’azione complessa per recu¬ 
perare oltre 150 miliardi di 
crediti concessi alla Rizzoli. 
Al gruppo editoriale nel guai 
non resta che la strada del 
fallimento o delia ammini¬ 
strazione controllata. Viene 
scelta la seconda, nella per¬ 
suasione di potere attuare 
un risanamento delta società 
(tagli occupazionali, vendita 
di qualche pezzo pregiato), 
nel contempo Schlesinger ri¬ 
ceve un mandato a vendere II 
gruppo editoriale, quando 
Rizzoli e Tassan Din sono In¬ 
carcerati per bancarotta 
fraudolenta. 

Gli organi di amministra¬ 
zione giudiziaria (il giudice 
Marescotti, i commissari 
giudiziali Guattì e Della 
Rocca), insieme al nuovo 


gato la sua appartenenza al¬ 
la P2), travagliato da aspre 
turbolenze interne, fatto se¬ 
gno a continui •assalti ». a ro- 
ci di rendita a •cordate» 
sponsorizzate da De e Psl che 
vorrebbero cacciarlo. 

Nell'ottobre del 1983 viene 
concessa alla Rizzoli-Corse¬ 
ra (intanto la Rizzoli spa a- 
vrà un suo consiglio di am¬ 
ministrazione, cosi anche T 
editoriale Corsera, espres¬ 
sione delie volontà della 
Centrale-Suovo Ambrosia¬ 
no, oltreché degli organi del¬ 
l'amministrazione control¬ 
lata la proroga di un anno 
deU'amministrazione con¬ 
trollata, dopo tuttavia che le 
banche hanno accettato di 
ridurre notevolmente ì tassi 
di interesse sui debiti del 
gruppo editoriale. Nono¬ 
stante questi •regali • e l’ini¬ 
ziativa degli organi giudizia¬ 
li Rizzoli-Corsera versano in 
condizioni industrialmente e 
finanziariamente precarie: 


selna in tribunale: Cavallari 
viene condannato per diffa¬ 
mazione del Psl in prima i- 
stanza. 

Le cose si aggrovigliano 
ulteriormente in seguito ad 
un articolo del sena loro Mer- 
zagora apparso sul Corriere 
e nel quale le banche del 
•pool • che ha dato vita al 
Nuovo Ambrosiano sono 
contrapposte alte grandi 
banche milanesi laiche non 
inclini alla lottizzazione. 
Schlesinger querela Merza- 
gora e Ca vallati, non seguito 
dagli altri banchieri, peral¬ 
tro molto irritati col diretto¬ 
re del Corriere. SI comincia a 
parlare della sostituzione di 
Cavallari, il cui mandato 
scade 11 19 giugno. La ridda 
del nomi dei nuovi direttori 
del Corriere si intreccia con 
ie manovre per la sistema¬ 
tone dell’assetto proprieta¬ 
rio del gruppo editoriale. 

\ Questo tinche negli ultimi 
giorni non si conosce la deci¬ 
sione del consiglio di ammi- 


dicare e pensare sulla base 
dell’Indice di gradimento 
della popolarità di una ge¬ 
stione. C’è chi guarda al ri¬ 
sultati — la tiratura del quo¬ 
tidiano In ripresa dopo 1 con¬ 
traccolpi dello scandalo che 
ha travolto la proprietà, Il ri¬ 
torno di ilrme Importanti 
(da Sciascia a Fortini), le Ini¬ 
ziative editoriali come gli In¬ 
serti — e chi si rifiuta di leg¬ 
gere In chiave politica la de¬ 
signazione del nuovo diret¬ 
tore, Gino Palumbo, consi¬ 
derato da sempre un «grande 
animale di redazione», un 
tecnico, non un uomo di par¬ 
te. E 11 Comitato di redazio¬ 
ne, eletto dopo un’aspra po¬ 
lemica Interna che non sfo¬ 
ciò in un voto di sfiducia a 
Cavallari ma spostò l’orga¬ 
nismo sindacale su posizioni 
moderate è oggi a favore di 
questa tesi. 

E’ certo che Gino Palum¬ 
bo, un giornalista che non ha 
mal fatto politica, un uomo 
della cronaca e della cronaca 
sportiva, professionalmente 
con tutte le carte in regola (è 
sotto la sua direzione che la 
«Gazzetta dello Sport» ha su¬ 
perato 11 milione di copie di 
diffusione), sembra oggi a- 
ver ritrovato gran parte del¬ 
lo spirito che diceva di aver 

r ?rduto. Gino Palumbo non 
più giovane e ha detto spes¬ 
so che voleva ritirarsi. Ha 
grande mestiere, ma dipen¬ 
derà da altri per interi settori 
del giornale (dall’economico 
agli esteri). 11 ruolo del vice 
direttori diventa in questi 
casi determinante. Così an¬ 
che una scelta tecnica torna 
a mostrare il suo risvolto po¬ 
litico. E tutto acquista il sa¬ 
pore del «già detto, già visto». 

Bianca Mazzoni 


nitrazione dei Corsera. aiu¬ 
tato da Ambrosiano e Cen¬ 
trale, e anche dal partiti che 
fanno capo all’attuale gover¬ 
no Craxl, di nominare diret¬ 
tore Gino Palumbo. Questi 
accetta, spinto da molte insi¬ 
stenze, ma egli stesso pare 
colpito dalle •notizie » sulla 
spartizione delle vice dire¬ 
zioni: Barblelllnl Amldel 
(che però è già vice direttore 
da 11 anni) assegnato alla 
De, Osteliino, assegnato~ail‘ 
area llb-lab; Russo (che ~ 
smentisce le voci) assegnato 
al Pri; Santerinl assegnato al 
Psl. 

Sul fronte della proprietà 
si dà per scontato 11 falli¬ 
mento dalla Iniziativa di C.A. 
Ciampi perla costituzione di 
una Fondazione: essa appare 
improponibile per l’intera 
Rizzoli, di difficile realizza¬ 
zione per il Corriere (le cui 
sorti sembrano inestricabil¬ 
mente connesse alla Rizzoli), 
i suol tempi troppo lunghi. 
Che fare allora? Si paria del¬ 
la trasformazione dei crediti 
delle banche in azioni delia 
Rizzoli, contravvenendo pe¬ 
rò alla disposizione deila 
Banca d'Italia, secondo la 
quale Ambrosiano e Centra¬ 
le devono vendere le loro a- 
zlonl Rizzoli e in ogni caso le 
banche non devono possede¬ 
re azioni di gruppi editoriali. 
Si sceglierà di contravvenire 
alla disposizione di Bankila¬ 
na e quest’ultlma starà a 
guardare le contravvenzio¬ 
ni? Così non fosse, che altro 
resta?Se non ricapitalizzata, 
la Rizzoli subirà guai enor¬ 
mi. si avvicinano l tempi del¬ 
la fine deU’amministrazione 
controllata. Compratori all’ 
orizzonte non se ne ledono, 
né per la Rizzoli tutta, né per 
Il Corriere. 

Tempo fa Claudio Martelli 
propose l'inzzazione del Cor¬ 
riere e fan te sono le ten fazio¬ 
ni socialiste d'avere un Cor¬ 
riere simiic alla Rai. 

Sono insomma più che 
mai fondali i timori sulle 
sorti del gruppo editoriale e 
sui suoi rapporti con il pote¬ 
re politico: il Corriere-Rizzo- 
ìi finirà nelle mani, con i cri¬ 
smi deila •legalità » (a servi¬ 
zio di un •progetto politico•) 
del pentapartito e sulla base 
di una lottizzazione dei suol 
posti, secondo il metodo col¬ 
laudato alla Rai e alle 
PP.SS.? 

La borghesia imprendito¬ 
riale lombarda, quante volte 
evocata a proposito di tali 
problemi (da Merzagora e da 
tanti altri), se ne è stata Ir. 
disparte, ó forse, almeno ta¬ 
luna sua componente, è con¬ 
nivente con la logica sparti¬ 
toria che si sta delineando? 
Come tuttavia non restare 
colpiti dal fatto che la solu¬ 
zione del casi Sindona, Calvi, 
Montedison, Ursinl ed oggi 
del Corriere-Rizzoli sono 
passate tutte da Roma, dai 
centri di dominio controllati 
da Dc-Psi? I dirigenU del 
Nuovo Banco Ambrosiano, 
dalle cui decisioni in fin del 
conti dipendono le sorti del 
Corriere, della sua proprietà 
e della sua direzione, sanno 
che l’attenzione dell’opinio¬ 
ne pubblica è fissata su di lo¬ 
ro. Cederanno alle pressioni 
politiche, ne saranno conni¬ 
venti? Di loro si parlerà. Il 
risanamento finanziario e 
morale, Vindipendenza e il 
pluralismo degli indirizzi del 
maggiore gruppo editoriale 
italiano, l’autonomia delle 
sue testate sono obiettivi che 
Interessano ampie compo¬ 
nenti de! nostro paese, le sue 
istituzioni migliori. 

Antonio Mereu 


È fatto del tutto inconsueto ed eccezionale 
che il ricambio del direttore di un giornale ven¬ 
ga deciso e annunciato con tanto anticipo. Di¬ 
chiarazioni dell’editore, di Cavallari e di Pa¬ 
lumbo, formalmente ineccepibili, sembrano ri¬ 
volte a sdrammatizzare l’avvenimento e a con¬ 
durlo in una dimensione di normalità, quasi a 
sgombrare il campo da attese esasperate, da 
Interrogativi inquietanti, da ambiguità e ma¬ 
novre. Se questo è l’obiettivo che si vuole con¬ 
seguire con tanta anticipazione, è bene. 

Nonostante tutto interrogativi permangono, 
derivati proprio dal metodo prescelto. Abbia¬ 
mo ricordato l’aspra lotta che si è condotta 
negli anni attorno al «Corriere» e la ruvida con¬ 
testazione contro il suo direttore, particolar¬ 
mente da parte del PSI e personalmente di 
Craxi, fino a note e recenti vicende giudiziarie. 
Che accadrà ora, nei mesi che mancano al pas¬ 
saggio effettivo dei poteri? Non riprenderà vi¬ 
gore una ennesima serie di tentativi volti a 
delegittimare la direzione di Cavallari, a ripre¬ 
cipitare il corpo redazionale nella spirale delle 
lotte intestine, al fine di stringere i tempi del 
ricambio? Non dimentichiamo che i prossimi, 
e proprio fino al 1? giògno, saranno mesi pree¬ 
lettorali, per il rinnovo del Parlamento euro¬ 
peo. E le tentazioni saranno quindi molte e non 
solo nei confronti di Cavallari, ma anche per 
condizionare l’avvio di Palumbo. 

Il cambio di direzione chiude comunque una 
stagione del «Corriere», quella appunto che ha 
visto il maggior giornale italiano, coinvolto nel 
crollo della proprietà e nelle trame della P2. 
tentare la via della riconquista della propria 
autonomia e dignità, oltreché del risanamento 
finanziario. Conseguendo, non lo si dimentichi, 
risultati importanti. Ad ottobre scade l’ammi¬ 
nistrazione controllata cui è sottoposta la ge¬ 
stione dell’intero gruppo editoriale Rizzoli- 
Corsera. Non sarà ulteriormente prorogabile. 
Quale sarà il futuro della proprietà? E una 
partita grossa, che non sempre viene giocata 
alla luce del sole, e di cui è parte anche la 
vicenda della direzione del giornale. 

La maggioranza delle azioni ormai è in ma¬ 
no ad un gruppo di banche. Indicazioni precise 
del Tesoro e della Banca d’Italia prescrivono 
che ciò non è legittimo. Ma come possono le 
banche liberarsi di tali impegni, che sono dell’ 
ordine di decine e di decine di miliardi, se sono 
progressivamente cadute le varie ipotesi che 
negli anni si sono affacciate per dare nuovi e 
stabili assetti proprietari? Ma poi le banche 
hanno davvero l’intenzione di ottemperare alle 
indicazioni della Banca d’Italia, o piuttosto non 
intendono agire in funzione di un progetto poli¬ 
tico, in raccordo con le ambizioni di determina¬ 
te forze di governo? Vista l’indifferenza in cui è 
caduta la proposta formulata dal senatore 


Merzagora di raccogliere le azioni in possesso 
delle banche in una fondazione in grado di ga¬ 
rantire una gestione del «Corriere» trasparente 
ed autonoma rispetto al potere politico, gli in¬ 
terrogativi e le preoccupazioni paiono più che 
legittimi. 

Su tali questioni pare opportuno affrontare 
in Parlamento con il garante della legge dell’e¬ 
ditoria e il governo un’adeguata riflessione. 

Il caso del «Corriere» è rilevante in sé. Ha 
avuto un peso decisivo nella lunga vicenda che 
portò il Parlamento all’approvazione della leg¬ 
ge per l’editoria. Successivamente è stato uno 
dei banchi di prova più significativi per verifi¬ 
carne l’incidenza sui problemi della trasparen¬ 
za degli assetti proprietari e delle concentra¬ 
zioni editoriali. Proprio per questo, come ha di 
recente testimoniato il garante con la sua rela¬ 
zione al Parlamento, non è stata una legge inu¬ 
tile o sballata, nonostante i sabotaggi che ad 
essa sono venuti anche dal governo. Ma ora una 
riflessione più ampia si impone. Si rifletta: tra 
i maggiori quotidiani italiani il «Giorno» è di 
proprietà dell’ENI; il «Mattino* è del Banco di 
Napoli, benché si sia escogitata una soluzione 
gestionale per scavalcare le indicazioni della 
Banca d’Italia; il «Messaggero» vede nella pro¬ 
prietà una presenza di interesse pubblico 
(ENI). Un destino analogo attende il «Corrie¬ 
re»? Non va dimenticato che tra le banche del 
gruppo che attraverso il Nuovo Ambrosiano e 
la Centrale detiene la maggioranza delle azioni 
del gruppo editoriale Rizzoli-Corsera, una del¬ 
le più importanti, la Banca Nazionale del Lavo¬ 
ro, ha il presidente di nomina governativa. 

In sostanza pare delinearsi una realtà in cui 
parte considerevole dell’editoria passa ad as¬ 
setti proprietari con forte e diretta presenza 
della mano pubblica, dipendente, anche se in 
forme diverse, dal governo. Si marcia verso 
una omologazione di parte dei giornali italiani 
alla RAI? Non ci sarebbe nulla di cui essere 
soddisfatti vista la condizione attuale in cui 
versa il servizio pubblico radiotelevisivo. Ri¬ 
cordo che quando Martelli propose una sorta di 
«irizzazione» per il «Corriere», molte furono le 
reazioni critiche. C’è il rischio che si possa ca¬ 
dere In una realtà ancor meno soddisfacente. 

Siamo a metà del periodo di funzionamento 
della legge per l’editoria. S’impone quindi di 
riaprire il discorso per prepararsi alla sua sca¬ 
denza. E per discutere non solo sulla proroga¬ 
bilità o meno delle provvidenze finanziarie o 
sulla liberalizzazione.dei pre zzi. Ma anche su 
quanto sta accadendo negli equilibri di potere, 
nelle strutture stèsse dell’editoria italiana: per 
averla più libera, non succuba a nuovi gruppi 
dominanti. 

Antonio Bernardi 


COMUNICATO 

IL MINISTRO PER GLI INTERVENTI 
STRAORDINARI NEL MEZZOGIORNO 


CHE ALLA DATA DEL 31 MARZO 1984 VERRÀ A 
SCADERE IL TERMINE PER LA PRESENTAZIONE AL 
COMUNE DELLE DOMANDE DI CONTRIBUTO PER LA 
RICOSTRUZIONE O LA RIPARAZIONE DELLE ABITA¬ 
ZIONI DISTRUTTE DAI TERREMOTI DEL NOVEMBRE 
1980 E FEBBRAIO 1981. 

Le domande di contributo dovranno risultare correda¬ 
te della perizia giurata redatta dal tecnico incaricato 
contenente: 

a) la dichiarazione di causalità del danno dal terremo¬ 
to del Novembre 1980 o del Febbraio 1981 ovve¬ 
ro da interventi per il riassetto del territorio con¬ 
nessi al sisma; 

b) la planimetria dello stato di fatto presistente al 
terremoto; 

c) la valutazione provvisoria del contributo massimo 
ammissibile con allegato atto notorio o titolo di 
proprietà o preliminare di divisione o, nel caso di 
adeguamento abitativo, di stato di famiglia aggior¬ 
nato. 

INVITA 

gli aventi diritto, ai termini della legge 14 Maggio 1981 
n. 219 a provvedere agli adempimenti di cui sopra; 

AVVERTE 

che il termine del 31 marzo 1984 è stabilito a pena di decaden¬ 
za e pertanto non potranno essere esaminate domande di 
contributo presentate oltre il detto termine del 31 marzo 1984, 
a meno che, con apposita domanda, non venga dimostrato al 
Comune di non poter riparare o ricostruire gli alloggi danneggia¬ 
ti. per l'impossibilità obiettiva di adeguare gli alloggi stessi alle 
esigenze del nucleo familiare o alle condizioni di igiene (art. 8 
del decreto legge 28 febbraio 1984, n. 19). 

IL MINISTRO 
Salarino De Vito 
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ROMA — Da un capo all’altro della Roma 
palazzlnara cl sono già qualcosa come sei¬ 
cento ettari — per intenderci, sei milioni di 
metri quadrati — di suoli agricoli o edifl- 
cablli su cui sono state realizzate o architet¬ 
tate lottizzazioni abusive e che possono esse¬ 
re per questo Immediatamente confiscati e 
passati al patrimonio del comune per realiz¬ 
zarvi case, servizi e parchi per 50-C0 mila abi¬ 
tanti. Un’utopia? «Sino a Ieri certamente lo 
era, domani potrebbe essere una realtà», 
spiega 11 deputato comunista Guido Albor- 
ghettl, mentre negli uffici della Camera 
coordinano il testo, completamente nuovo 
rispetto a quello del progetto Nicolazzi, dell’ 
art.17 appena approvato dall’Assemblea di 
Montecitorio Impegnata nel serrato confron¬ 
to sul disegno di legge governativo su abusi¬ 
vismo e condono. 

Che cosa dice questa nuova norma? Dice 


che se nel corso di un procedimento penale 11 
giudice rileva l’esistenza di una lottizzazione 
abusiva (e questo anche quando il procedi¬ 
mento sia stato Instaurato per altro reato, 
per esempio corruzione o falso in atto pubbli¬ 
co), viene disposta la confisca di tutte le aree 
Interessate alla lottizzazione stessa e il loro 
trasferimento In proprietà, a titolo gratuito, 
al demanio municipale che le destina all’edi¬ 
lizia economico-popoiare non solo per le coo¬ 
perative ma per ogni singolo cittadino e, 1- 
noltre, a servizi a verde pubblico. 

E qui scatta l’esempio-Roma: tra Castelfu- 
sano e la Magliana, tra la pineta a sud di 
Fregene e certe zone della Salarla, i giudici 
son già pronti a tradurre In atti concreti e 
rilevantissimi la nuova norma se, dopo 11 vo¬ 
to della Camera, essa sarà confermata anche 
dal Senato. E lo stesso accadrà in molte altre 


zone d’Italia, soprattutto sulle coste e sulle 
montagne, e naturalmente nelle grandi aree 
metropolitane. Migliala di ettari recuperabili 
a costo zero e destinabili ad un uso sociale 
del territorio. 

Quest’articolo 17 completamente riscritto 
sulla base delle controproposte del PCI e del¬ 
la Sinistra Indipendente e il dato più positi¬ 
vo. addirittura quello caratterizzante, della 
prima parte (quella sulle norme per 11 futuro) 
della battaglia che 1 comunisti hanno sin qui 
condotto alla Camera sul progetto Nicolazzi. 
•Nato come decreto e limitato al condono de¬ 
gli abusi già commessi, e anche per questo 
bocciato dalla Camera — ricorda Alborghet- 
tl — 11 provvedimento è stato più corretta- 
mente ripresentato dal governo sotto forma 
di disegno di legge, con l'inclusione anche di 
norme preventive e repressive che segnino 
una svolta rispetto al passato. Intendiamoci, 


25 anni prima di Marcinkus 

Quella «lobby» 
vaticana, quasi 
un partito 

Documentati in un libro di Riccardi i ten¬ 
tativi verso uno sbocco di centro-destra 


ROMA — Tra le «lobby» che 
dal dopoguerra ad oggi han¬ 
no cercato, In varie forme, di 
progettare e favorire nel no¬ 
stro Paese uno sbocco politi¬ 
co di centro-destra va consi¬ 
derata anche quella vatica¬ 
na. È quanto viene docu¬ 
mentato, limitatamente al 
periodo che va dal 1945 al 
1954. da Andrea Riccardi r.el 
suo libro edito dalla Morcel¬ 
liana con 11 titolo «11 partito 
romano, che si identifica, 
appunto, con la «lobby* i cui 
maggiori esponenti furono il 
cardinale Ottavianl, monsi¬ 
gnor Ronca, l'allora diretto¬ 
re di Civiltà cattolica padre 
Martegant. Di questo «parti¬ 
to romano* hanno discusso 
davanti ad un folto pubblico 
presso la Federazione Nazio¬ 
nale della Stampa Gabriele 
De Rosa. Paolo Spriano, 
Giuseppe Alberigo e Pietro 
Scoppola. Adriano Ossicini, 
impegnato al Senato per 11 
decreto, ha fatto pervenire 
una lettera. 

II pregio del libro, sottoli¬ 
neato concordemente dai 
presentatori, sta Innanzitut¬ 
to nel fatto che rappresenta 
quasi un capitolo di storia 
della destra in Italia. Va, In¬ 
fatti, osservato che. mentre 
c’era stata una ricca e stimo¬ 
lante pubblicistica sui catto¬ 
lici comunisti e sulla sinistra 
cristiana (basti ricordare gli 
studi di Bedeschl, Malgeri, 
Casula), Il problema del rap¬ 
porto tra la chiesa e le destre 
nel secondo dopoguerra era 
stato poco toccato. Si tratta. 
Invece, di un filone che an¬ 
drebbe studiato fino al nostri 
giorni se si pensa che anche 
negli anni Settanta un’altra 
«lobby» vaticana (basti pen¬ 
sare agli oscuri intrecci tra 
monsignor Marcinkus, i suoi 
accaniti sostenitori e Sindo- 
na. prima, e Calvi, poi) ha la¬ 
vorato attorno ad un proget¬ 
to che ha avuto ramifi¬ 
cazioni anche nella P2 tanto 
da essere definito «occulto, 
dallo stesso segretario di 
Stato cardinale Casaroli da¬ 
vanti all'assemblea cardina¬ 
lizia. 

Ma se negli anni Settanta 
la destra vaticana ha opera¬ 
to solo come una forza fre¬ 
nante rispetto al nuovo corso 
della chiesa scaturito dal 
Concilio, nel primo decennio 
del secondo dopoguerra la 
«lobby» Ottaviani-Ronca a- 
veva dalla sua parte una 
chiesa largamente compro¬ 


messa con il fascismo, ideo¬ 
logicamente anticomunista 
e antisoclalista. Il suo pro¬ 
getto, perciò, di coinvolgere i 
cattolici in un blocco di cen¬ 
tro-destra insieme ai qua¬ 
lunquisti, i missini, utiliz¬ 
zando anche uomini mode¬ 
rati come Orlando e Netti 
trovava molti sostegni. Pre¬ 
valse Invece il progetto di 
Montini, quello di un blocco 
centrista attorno alla DC di 
De Gas peri il cui scopo, però, 
fu quello di contenere egual¬ 
mente le sinistre anche se «In 
modo dinamico» per usare 
una espressione cara a Scop¬ 
pola. Non viene però appro¬ 
fondito il fatto che la stessa 
DC degaspcrlana non riuscì 
a realizzare compiutamente 
l’ideale di Sturzo di un parti¬ 
to di Ispirazione cristiana, a- 
confessionale, popolare e de¬ 
mocratico proprio perché ri¬ 
cattata dalla «lobby, vatica¬ 
na con lo spauracchio del se¬ 
condo partito cattolico e per¬ 
ché aveva scelto di essere 11 
centro di un sistema di al¬ 
leanze per contrastare le si¬ 
nistre. 

Questo aspetto del proble¬ 
ma. che padre Sorge ha mes¬ 
so in evidenza su «Civiltà 
cattolica» alla vigilia del con¬ 
gresso DC, non emerge dal 
libro e non è emerso dal di¬ 
battito. Dal 1946 al 1958 — 
scrive padre Sorge — «le de¬ 
cisioni vengono prese dalla 
gerarchia contentandosi i 
laici d’esseme gli esecutori 
docili e fedeli». È in questo 
clima Infatti che Pio XII. 
sotto l’influenza della destra 
clerico-moderata, pronunciò 
la scomunica contro i mili¬ 
tanti comunisti e negli ispi¬ 
ratori c’era forse la speranza 
che il PCI fosse delegittima¬ 
to anche sul piano politico 
oltre che religioso. Poi Pio 
XII appoggiò l’operazione 
Sturzo, per altro fallita, per il 
Campidoglio. 

Si tratto di scelte che han¬ 
no continuato a pesare nega¬ 
tivamente nella vita politica 
Italiana e, prima di tutto, 
nella chiesa, nell'assoclazio- 
nismo cattolico e nella DC 
prima che si producessero 
gli effetti della svolta deter¬ 
minata dal pontificato di 
Giovanni XXIII e dal Conci¬ 
lio. Dì qui l’utilità della ri¬ 
flessione sul «partito roma¬ 
no* per meglio vedere gli in¬ 
trecci dell’odierno dibattito 
politico e culturale. 

Alceste Santini 


11 PO: il ministro 
attacca la scuola 
materna pubblica 

ROMA — Il PCI «Invita il ministro alla Pubblica istruzione a 
non Insistere sulla sua incredibile iniziativa che stronchereb¬ 
be qualificati progetti promossi da Enti locali, strutture pro¬ 
duttive e istituzioni culturali». Lo afferma la Sezione scuola 
del PCI in un comunicato con 11 quale prende posizione con¬ 
tro due articoli del nuovo calendario scolastico proposto dal¬ 
la senatrice Falcuccl: la limitazione a sei giorni, di tutte le 
iniziative culturali e didattiche esterne alla scuola, e la mo¬ 
difica del calendario della materna statale (che resterebbe 
aperta dall’U settembre al 30 giugno). «Questo — afferma il 
PCI — comporterà In molte zone del Paese una riduzione non 
lieve del servizio e quindi un grave sacrificio per l'intera 
popolazione. Questa scelta avrebbe dovuto essere accompa¬ 
gnata da misure finanziarie a sostegno di iniziative integra¬ 
tive svolte da Enti locali. In realtà, questo si configura come 
un attacco alla scuola materna pubblica e al sistema delie 
autonomie locali e un ulteriore favore concesso alla scuola 
privata destinata a rimanere ia sola Istituzione in grado di 
fornire servizi in determinati periodi dell'anno». 
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Significativi risultati dell’iniziativa Pei sul provvedimento in discussione 

Abusivismo, la legge cambia 

Le lottizzazioni speculative potranno essere confiscate 

Saranno trasferite al demanio municipale le grandi costruzioni edificate in violazione delle leggi - Tutelate le aree di interesse 
archeologico e ambientale - Lo scontro alla Camera prosegue (per concludersi venerdì) sul condono - A colloquio con Guido Alborghetti 


sempre un coacervo di misure pasticciate, 
spesso sbagliate e Inique, talvolta scandalo¬ 
se. Ma che costituiva comunque una base di 
confronto, seppur molto diffìcile e talora a- 
spro». 

Un primo bilancio? «Quando sono venute 
meno rigidità ingiustificate e inammissibili 
atteggiamenti d’indulgenza, quando Insom- 
ma governo e pentapartito hanno mostrato 
finalmente una qualche sensibilità alle esi¬ 
genze sla di salvaguardia del territorio e del¬ 
l’ambiente e sia di lotta reale alla speculazio¬ 
ne fondiaria e all'abusivismo edilizio, allora I 
problemi si sono semplificati, si sono trovate 
soluzioni (seppur non In tutti 1 casi, e non 
sempre nel modo migliore), ed anche I tempi 
del dibattito d’aula si sono fatti naturalmen¬ 
te più spediti». 

In questo modo, oltre alle norme sulle lot¬ 
tizzazioni abusive, sono passate una serie di 


disposizioni che mutuano un patrimonio di 
esperienze e di lotte non del comunisti sol¬ 
tanto ma di un assai vasto movimento: di 
urbanisti, di ecologi, di magistrati, di organi¬ 
smi come Italia nostra, INU, WWF, Lega 
ambiente, ecc. Parliamo ad esemplo dell’ac¬ 
quisizione gratuita al patrimonio dei comuni 
degli edifici che vengano costruiti senza con¬ 
cessione (o In totale violazione di essa) e delle 
relative aree; di una più forte tutela del par¬ 
chi nazionali e regionali come delle zone di 
Interesse storico, archeologico, artistico, 
paeslstico-amblentale, anche con un Inaspri¬ 
mento delle sanzioni penali (ora scatterà an¬ 
che l’arresto, da sei mesi a due anni); del nuo¬ 
vi strumenti per consentire alle Regioni, di 
cui Nicolazzi pretendeva di azzerare ogni po¬ 
tere In materia urbanistica, e ai Comuni di 
predisporre varianti al PR per il recupero de¬ 
gli Insediamenti abusivi nelle città. 

«Anche se restano punti sbagliati, e anche 
se restano varchi all’abusivismo — dice Al- 
borghetti riferendosi In particolare alle nor¬ 
me sulle ristrutturazioni, alla limitazione 
delle competenze complessive delle Regioni, 
alla Ingiustificata benevolenza nel confronti 
di chi costruisce senza concessione ma nel 
vago rispetto delle norme comunali — 11 se¬ 
gno complessivo di questa prima parte del 
progetto è mutato. In modo persino impensa¬ 
bile rispetto anche solo a qualche settimana 
addietro». 

Ma che cosa accadrà ora, nel »rush» finale 
da martedì a venerdì prossimi, quando si 
tratterà di decidere su quella seconda parte 
della legge (Il condono per 11 passato) sulla 
quale il governo fa leva per quell’ormal miti¬ 
co obiettivo di Incassare in tempi brevi qiiasl 
cinquemila miliardi? Guido Alborghetti In- 
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dlvldua tre punti decisivi. Il primo, per stabi¬ 
lire «una efficace ed equa distinzione tra abu¬ 
sivismo determinato da necessità di procu¬ 
rarsi un tetto, e abusivismo di speculazione». 
Sull’abusivismo di necessità bisogna sì Inter¬ 
venire, ma tenendo conto delle condizioni di 
reddito dell'abusivo, e delle effettive caratte¬ 
ristiche dell’alloggio, purché esso sla prima 
casa. «Nicolazzi non ha capito che questo ge¬ 
nere di abusivi, spesso con redditi minimi, 
non può esser messo sullo stesso plano, ai 
fini delle sanzioni, del grandi speculatori e 
del lottlzzatorl abusivi». 

Il secondo punto: una volta sanato l’abuso 
con 11 pagamento di una multa, che cosa ne 
sarà del quartieri abusivi? Resteranno allo 
stato attuale, di degrado e di emarginazione,. 
privi 'di servizi e di verde? «Con la soluzione 
Nicolazzi (Il 90% dei frutti del condono allo 
Stato, per tappare qualche falla del deficit) 1 
Comuni non avrebbero 1 mezzi per finanziare 
1 plani di recupero, e 1 quartieri-ghetto reste¬ 
rebbero tali», commenta Alborghetti. 

La terza quaestione, di ben nota rilevanza 
anche costituzionale: le procedure per l’e¬ 
stinzione del reati. Il governo Insiste nel vo¬ 
ler violare 11 principio che attribuisce al pre¬ 
sidente della Repubblica la potestà dell’am¬ 
nistia. E insiste anche, almeno per ora, sulla 
possibilità di estinguere l reati penali con la 
famigerata e generalizzata oblazione: l’abu¬ 
sivo se la cava pagando un tot, anche quando 
l’abuso non è sanabile. «Il condono deve esse¬ 
re selettivo: si estinguano pure 1 reati meno 
rilevanti; ma bisogna Impedire che per que¬ 
sta strada si passi un colpo di spugna su abu¬ 
si enormi, su guasti odiosi arrecati al territo¬ 
rio. 


Giorgio Frasca Polara 










'i 






A 












/ 


■ é 




« 




rm. 










ih 


v 


ri. 


v 








per volare meglio da un capo alfaltro, 

perchè la città è stanca di aspettare sempre tram, metro, bus, auto, taxi ecc.. 
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l’Unità - ECONOMIA E LAVORO 



sita demagogia ma silenzio sulle cifre 


La DC ha presentato due 
giorni fa una proposta di legge 
di riordino generale delle pen¬ 
sioni: questa è una novità in 
senso assoluto. Mai, infatti, la 
DC aveva avanzato una pro¬ 
posta di partito lasciando in¬ 
vece che a farlo fossero i go¬ 
verni a guida democristiana 
nei quali evidentemente que¬ 
sto partito si riconosceva inte¬ 
ramente. Com’è ovvio noi non 
contestiamo il diritto di tutti i 
partiti — anche di quelli che 
fanno parte del governo — di 
presentare proprie proposte 
di legge. Tuttavia a noi pare 
che la sortita democristiana, 
fatta in questo momento, as¬ 
suma un senso politico ben 
chiaro, almeno sotto due a- 
spetti: da un lato la DC dà un 
segnale chiaro di ritenersi al 
tempo stesso dentro e fuori di 
questo governo e dall’altro in¬ 
tende condizionare il ministro 
del Lavoro e per esso il PSI 
sulla materia previdenziale. 

L’accusa rivolta dai liberali 
alla EXT di aver rotto il patto di 
attendere il disegno di riordi¬ 
no del ministro De Michelis è 
prova di quanto andiamo di¬ 
cendo. La proposta democri¬ 
stiana, infatti, scavalca l’im¬ 
pegno assunto dall’on. Craxi 
nel protocollo d’intesa con le 
organizzazioni sindacali nel 
quale il governo si è impegna¬ 
to a presentare al Parlamento 
entro il mese di marzo un dise¬ 
gno di riordino generale della 
previdenza. Ora è ben vero 
che il ministro del Lavoro è 
dal mese di settembre che va 
dicendo che avrebbe presenta¬ 
to questo disegno di legge e a 
tutt’oggi non l’ha ancora tira¬ 
to fuori, ma è pur vero che il 
31 marzo non è ancora venuto 
e che la DC avrebbe dovuto 
aspettare la scadenza di tale 
termine per riappropriarsi 
con maggiore correttezza di 
un diritto che aveva volonta¬ 
riamente autolimitato. 

Con ciò non si vuole difen¬ 
dere l’operato del ministro del 
Lavoro che solo a parole di¬ 
chiara la propria efficienza 
manageriale: si vuole invece 
porre in luce il fatto che la 
compattezza della maggio¬ 
ranza di governo mostra ogni 
giorno di più la sua natura di 
facciata, dietro la quale si na¬ 
scondono lotte che i diretti in¬ 
teressati (cioè i partiti) con 
sempre maggiore difficoltà 
riescono ad occultare. 

Ma, oltre questo aspetto ve 
n’c un secondo almeno altret¬ 
tanto serio e riguarda il pro¬ 
blema di chi dirige realmente 
questo governo. Sempre re¬ 
stando in argomento è infatti 
legittimo chiedersi: un proget¬ 
to diverso (diverso nella filo¬ 
sofia e nelle proposte più qua¬ 
lificate. s’intenae) da quello 
democristiano presentato dal 
governo da chi sarebbe appog¬ 
giato? E che credibilità politi¬ 
ca avrebbe rispetto alla sua 
fattibilità? 


Imbarazzo 
nel governo per 
la sortita de 
sulle pensioni 

di ADRIANA LODI 


D’altra parte non riusciamo 
a vedere come il PSI potrebbe 
rispettare il mandato avuto 
dal proprio elettorato se il mi¬ 
nistro De Michelis facesse sua 
una proposta come quella de¬ 
mocristiana che è in larghissi¬ 
ma parte antitetica a quella 
presentata in campagna elet¬ 
torale dal PSI. 

Per venire al merito della 
proposta democristiana colpi¬ 
scono, in linea generale, due 
fatti: l’abbondanza di demago¬ 
gia e l’assenza di cifre per 
quanto riguarda i costi del 
progetto. Sul primo aspetto 
vogliamo rilevare innanzi tut¬ 
to il modo di fare politica del¬ 
la Democrazia cristiana ci¬ 
tando l’esempio dei pubblici 
dipendenti. Da una parte la 
DC avanza una proposta, con¬ 
tenuta nel riordino generale, 
di omogeneizzazione tra setto¬ 
re pubblico e privato (ed è una 
novità da apprezzare) e dall’ 
altra, nello stesso momento in 
cui fa tale proposta, prean¬ 
nuncia una iniziativa legislati¬ 
va per la perequazione dei 


Cala ancora (-5%) 

l'occupazione 

nell'industria 


ROMA — L’Istat ha reso 
note le rivelazioni su occu- 

E azione e entità delle retri- 
uzioni della mano d’ope¬ 
ra nella grande industria 
registrate nel dicembre 
scorso. Rispetto allo stesso 
mese dell’82, l’occupazione 
è diminuita del 5 per cento, 
mentre le retribuzioni so¬ 
no cresciute del 12,7 per 
cento. 

Per quanto riguarda 1’ 
occupazione per singolo 
comparto produttivo, que¬ 
sta è scesa del 6,7 per cento 
nel settore farmaceutico, 
del 6,5 nel mezzi di tra¬ 
sporto, del 5,7 nelle indu¬ 
strie meccaniche, del 5,2 
per cento nelle industrie 
tessili e metallurgiche. 


trattamenti pensionistici dei 
dipendenti pubblici — con l’e¬ 
sclusione quindi di quelli pri¬ 
vati — che scava ancora una 
volta il solco tra il pubblico e 
il privato che il disegno di 
riordino generale timidamen¬ 
te accennava a colmare. 

Per restare nella stessa li¬ 
nea della demagogia e dell’op¬ 
portunismo voglio citare la 
proposta con la quale la DC 
«introduce nel sistema di sicu¬ 
rezza sociale le casalinghe». 

Su quest’aspetto bisogna, a 
mio parere, cercare di far su¬ 
bito chiarezza proprio perché 
essa potrebbe suscitare aspet¬ 
tative e speranze largamente 
infondate. Innanzi tutto la 
proposta prevede per la co¬ 
pertura un «rigoroso meccani¬ 
smo attuariale»: ciò in concre¬ 
to vuol dire che le casalinghe 
avranno di pensione quanto- 
verseranno di contributi. 

Ebbene, sanno le casalin¬ 
ghe che a una ipotesi di assicu¬ 
razione siffatta, che è analoga 
al meccanismo di prosecuzio¬ 
ne volontaria con il versamen- 


M arai di, incontro 
dei lavoratori 
coi senatori PCI 


ROMA — I problemi della 
Maraldi sono stati discussi 
ieri al Senato nel corso di un 
incontro tra i lavoratori del 
gruppo e i senatori comuni¬ 
sti Margheri, Consoli. Ca¬ 
scia, Miaria, Battello, alla 
presenza del compagno Gra¬ 
vano della sezione industria 
della direzione del PCI. Il 
gruppo comunista ha tra 1’ 
altro affermato la necessità 
di un provvedimento straor¬ 
dinario che proroghi la ge¬ 
stione commissariale per le 
aziende del gruppo. La cosa 
permetterebbe di percorrere 
le soluzioni degli assetti so¬ 
cietari che si stanno prospet¬ 
tando, con la possilìtà dell’ 
ingresso di nuove forze im¬ 
prenditoriali. 


to obbligatorio di almeno un 
milione all’anno, dopo 20 anni 
dà diritto di media ad una pen¬ 
sione di circa 160 mila lire al 
mese? Il problema che si pone 
e che la proposta democristia¬ 
na non risolve è: o pagare con¬ 
tributi altissimi (e in questo 
caso saranno ben poche le ca¬ 
salinghe che raggiungeranno 
una pensione decorosa) oppu¬ 
re mettere a carico del fondo 
pensioni lavoratori dipendenti 
l’integrazione al minimo delle 
quote dì pensione maturate 
dalle donne meno facoltose e 
anche quelle che, pur potendo, 
non pagano in maniera ade¬ 
guata sperando nella «solida¬ 
rietà» dei lavoratori dipenden¬ 
ti. 

Dal punto di vista culturale 
poi non sappiamo se ritenere 
più arretrata questa proposta 
o quella avanzata dal PSI sul¬ 
le casalinghe per le quali è 
prevista l’iscrizione ad un al¬ 
bo professionale che, tra l’al¬ 
tro, darebbe diritto di fruire di 
alcune delle concessioni ac¬ 
cordate agli anziani come le 
riduzioni ferroviarie, la ridu¬ 
zione sul biglietto d’ingresso 
al cinema, ai teatri e ai musei 
ovvero in taluni negozi o risto¬ 
ranti convenzionati nonché a 
un indennizzo per infortuni do¬ 
mestici. 

Sono dunque queste (oltre 
che con gli assegni familiari) 
le misure «consolatorie» che 
vengono proposte alle donne 
in cambio di un’espulsione dal 
lavoro sempre più diffusa e in 
cambio di una discriminazio¬ 
ne di fatto che si è messa in 
atto con la chiamata nomina¬ 
tiva in materia di occupazio¬ 
ne? 

L’altra questione che vo¬ 
gliamo sottolineare è la man¬ 
canza di indicazioni dei costi e 
dei benefici che la proposta di 
legge democristiana prevede 
nonché l’assenza di ogni indi¬ 
cazione sulle modalità di re¬ 
perimento delle risorse econo¬ 
miche necessarie. 

Nel corso della conferenza 
stampa del 15 marzo l’on. 
Mancini ha dichiarato che una 
delle finalità della proposta è 
«di porre un freno alla dilata¬ 
zione delle spese nel settore 
previdenziale». L’on. Rognoni 
ha affermato che la proposta 
de è diretta a «favorire una 
linea di tendenza di riqualifi¬ 
cazione della spesa pubblica». 
Il silenzio sulle cifre autoriz¬ 
za, fino a prova del contrario, 
il nostro scetticismo. Se a tali 
affermazioni degli esponenti 
democristiani vi è come do¬ 
vrebbe un supporto delle ci¬ 
fre, aspettiamo di conoscerle. 

In caso contrario ci sentia¬ 
mo di chiedere che cosa pensa 
il ministro del Tesoro Goria su 
quanto va proponendo il suo 
partito in materia di pensioni 
proprio nel momento in cui Io 
stesso Goria sta cercando 
6500 miliardi per coprire la 
spesa pubblica del 1984. 


Goria attacca Parravicini 
Buoni del Tesoro sotto il 15% 

Il ministro giudica «inammissibili» le critiche al governo avanzate dal presidente dell'Associazione 
bancaria - Però resta sempre reticente su una manovra antinflazione che non sia a senso unico 


ROMA — Il ministro del Te¬ 
soro Giovanni Goria replica 
al presidente dell’Associa¬ 
zione bancaria: «Parravicini 
dice che 1 conti sui tassi d’in¬ 
teresse bisogna farli dal 1980 
anziché dal 1982: per me pos¬ 
siamo farli anche dal 1940. 
Quello che non è ammissibi¬ 
le è che il presidente dell’ABI 
giudichi infondati gli obbiet¬ 
tivi del governo». Giannino 
Parravicini ha dichiarato 
che il governo non ha preso 
misure adeguate per portare 
l’inflazione al disotto de) 


10%; lo ha fatto in presenza 
di giornali che lo hanno rife¬ 
rito. Il giorno dopo Parravi- 
clnl non avrebbe voluto, pro¬ 
babilmente, aver portato 
questo ulteriore elemento di 
velenosità nella polemica sul 
caro-denaro. Però non ha 
smentito; molti banchieri 
pensano che realmente il go¬ 
verno non stia facendo il 
possibile per ridurre l’infla¬ 
zione. 

Parravicini cerca di copri¬ 
re 1 banchieri che rifiutano 


una riduzione più congrua 
dei tassi d’interesse. È chiaro 
che nemmeno 1 banchieri 
collaborano alla riduzione 
dell’inflazione: sia pure tar¬ 
divamente un direttore della 
Confindustria ha ricono¬ 
sciuto, venerdì, che il costo 
del denaro è una delle cause 
principali degli alti prezzi. 
Ma Goria non replica con ar¬ 
gomenti bensì con le minac¬ 
ce giudicando «inammissibi¬ 
le» la critica al governo del 
rappresentante di una gran¬ 


Crescita mondiale 3,5%. Pericoli dal caro-denaro 


WASHINGTON — Il direttore del Fondo 
monetario Internazionale, Jacques De Laro- 
siere, in un discorso a Cincinnati ha com¬ 
mentato positivamente i dati sulla ripresa 
nei paesi industriali: 3,5% di crescita econo¬ 
mica In questo gruppo di 20 paesi e 5% di 
Incremento negli scambi mondiali previsti 
per l’84. Il caro-denaro è generalizzato, i tassi 
d’interesse superano del 5% l’inflazione. De 
Larosiere non cita i dati del paesi in via di 
sviluppo, negativi per la maggior parte di es¬ 
si. I paesi industriali hanno accaparrato 1 ca¬ 


pitali per spenderli in disavanzi: «Ciò vale in 
particolare per gli Stati Uniti — ha detto De 
Larosiere — data la portata della loro econo¬ 
mia in rapporto al resto del mondo. A causa 
dello squilibrio del bilancio americano in re¬ 
lazione al risparmio interno 1 deficit di que¬ 
sto paese contribuiscono a mantenere elevati 
i tassi d’interesse in tutto il mondo e ad as¬ 
sorbire dal resto del mondo mezzi finanziari 
di cui è scarsa la disponibilità». Venerdì il 
dollaro si è ripreso dopo la notizia di un ta¬ 
glio di 50 miliardi di dollari al deficit degli 
Stati Uniti ma ora pare che il taglio non si 
farà prima dell'85-86. 


de organizzazione professio¬ 
nale qual è TABI. Anche que¬ 
sto è inammissibile ; fa 11 paio 
con gli attacchi ideologici 
contro le organizzazioni sin¬ 
dacali che non condividono 
la linea della coalizione go¬ 
vernativa. 

Nella stessa intervista a il 
Mondo Goria, del resto, se la 
prende anche col suo sotto¬ 
segretario e collega di parti¬ 
to , il de Carlo Fracanzanl, la 
cui richiesta di azione gover¬ 
nativa per far scendere il ca¬ 
ro-denaro viene respinta co¬ 
me «un aumento di dirigi¬ 
smo». In realtà si chiede al 
governo di usare gli stru¬ 
menti di cui dispone per ri¬ 
durre il disavanzo e far scen¬ 
dere 1 tassi d’interesse. E- 
semplo: i parlamentari co¬ 
munisti ricordano, In una 
Interrogazione, che secondo 
accertamenti del superispet- 
torl le banche hanno mani¬ 
polato 1 bilanci in modo da 
sottrarre al fisco 3500 miliar¬ 
di. Altro esempio: il ministro 
delle Finanze rifiuta di anti¬ 
cipare di un mese 11 versa¬ 
mento delle imposte dirette 
dovute quest'anno da quei 


contribuenti che le pagano 
— rispetto a chi paga per 
trattenuta — con 4 o 5 mesi 
di ritardo. L’immobilismo a 
favore dell’evasione fa salire 
il disavanzo ed i suol costi 
per tutta l’economia nazio¬ 
nale. 

D’altra parte, 11 Tesoro ha 
annunciato Ieri per il 30 
marzo seimila miliardi di 
Buoni Poliennali del Tesoro 
(BTP) al 14%, rendimento 
14,97%. Questi tassi sono 
giudicati bassi dalle banche 
per cui è prevedibile li dovrà 
almeno In parte comprare la 
Banca d’Italia. Il governo, 
per diventare credibile, do¬ 
vrebbe agire e parlare In mo¬ 
do da rendere chiaro che la 
lira non svaluterà e che l’in¬ 
flazione e il deficit saranno 
realmente ridotti. Invece an¬ 
cora ieri Goria, dopo la ritua¬ 
le smentita alla svalutazione 
della lira, ha detto che «even¬ 
tuali richieste di riallinea¬ 
mento provenienti da altri 
paesi andranno esaminate 
caso per caso*. Incocrenza o 
doppio gioco? 

Renzo Stefanelli 


Tutta La Spezia contraria alla svendita 
della San Giorgio a un gruppo privato 


Dal nostro corrispondente 
LA SPEZIA — Unanime a 
La Spezia la risposta alla de¬ 
cisione dell’IRI di vendere 
ad un privato la S. Giorgio 
Elettrodomestici, una fab¬ 
brica con 740 dipendenti che 
ha chiuso rultimo bilancio 
con un attivo di circa un mi¬ 
liardo e 500 milioni. Domani 
mattina il sindaco della città 
Sandro Bertagna comuni¬ 
sta, li-presidente della Pro¬ 
vincia Sauro Baruzzo, socia¬ 
lista ed i rappresentanti di 
tutti i sindacati, dei partiti, 
degli stessi lavoratori, si in¬ 
contra anno per stabilire 
come impórre al governo di 
rispettare gli impegni as¬ 
sunti appena 15 giorni fa du¬ 
rante un incontro al mini¬ 
stero delle Partecipazioni 
statali dal sottosegretario 


Meoli, socialista. In quell’oc¬ 
casione l’esponente del go¬ 
verno aveva negato che fos¬ 
se in corso una trattativa 
per vendere l’azienda. «Ogni 
scelta sul futuro della ditta 
— aveva detto l’esponente 
governativo — spetta solo al 
ministero competente». Mal¬ 
grado questa assicurazione 
ufficiale ieri mattina ihpre- 
sidente della SOFIN, la fi¬ 
nanziarla IRI proprietaria 
della S.GJ3., ing. Paci, ha co¬ 
municato ad una delegazio¬ 
ne di CGIL-CISL-UIL la de¬ 
cisione dei vertici IRI di ce¬ 
dere l’azienda all’Imprendi¬ 
tore bresciano Noclvelli, at¬ 
tualmente proprietario della 
Ocean, una ditta specializ¬ 
zata nella vendita di frigori¬ 
feri. Legato a filo doppio ai 
tondinari bresciani e segua¬ 


ce del nuovo presidente del¬ 
la Confindustria, secondo 
Indiscrezioni Noclvelli ac¬ 
quisterebbe la S.Giorgio ad 
un prezzo di assoluto favore. 
Con soli 16 miliardi avrebbe 
un’azienda in attivo, con un 
fatturato di 92 miliardi, una 
produzione di elettrodome¬ 
stici venduta al 40% all’este¬ 
ro ed un marchio conosciuto 
in tutto il mondo. iFino a Ie¬ 
ri l’uso del nostro marchio 
era valutato intorno agli-11 
miliardi — afferma Bianchi, 
del consiglio di fabbrica —. 
Oggi invece Noclvelli pa¬ 
gando poco di più si prende 
tutto, compreso il pacchetto 
di azioni (15%) di un’altra a- 
zienda, la S.Giorgio Prà di 
Genova». Se non sarà annul¬ 
lata dal governo, l’intesa 
raggiunta tra IRI e Ocean 


potrebbe compromettere sla 
la qualità del prodotto 
S.Giorgio sia l’occupazione. 
Malgrado le assicurazioni 
delia SOFIN («Secondo I pat¬ 
ti Noclvelli si è impegnato 
ufficialmente a salvaguar¬ 
dare sia la qualità del pro¬ 
dotto sla l’occupazione» iro¬ 
nizzano alla FION) la preoc¬ 
cupazione è fortissima. «Da¬ 
vanti a Meoli il dirigente del¬ 
la SOFIN si era impegnato a 
non svendere un’azienda sa¬ 
na come la S.G.E. ma anzi a 
studiare quali strade biso¬ 
gnerebbe sviluppare la pro¬ 
duzione S.Giorgio anche in 
settori diversi dagli elettro- 
domestici — commenta 
Sandro Bertagna, sindaco 
della città —. Io ora com¬ 
prendo l’interesse del priva¬ 


to ad acquistare a quel prez¬ 
zo la S.G.E. ma non capisco 
l'interesse dello Stato a ven¬ 
dere*. A confermare i timori 
dei lavoratori dell’intera cit¬ 
tà sul progetti dell’impren¬ 
ditore bresciano c’è lo stesso 
atteggiamento assunto dal¬ 
l’amministratore delegato 
della S.G.E., ing. Tranzoc- 
chi. Tecnico preparatissimo, 
Tranzocchl sino a pochi me¬ 
si fa si era sempre dichiarato 
contrario alla vendita ai pri¬ 
vati della società. Da poche 
settimane, da quando si è 1- 
nlziato a parlare della vendi¬ 
ta della fabbrica, nello staff 
dirigenziale è circolata la 
voce delle prossime dimislo- 
nl sia di Ttanzocchi sia degli 
uomini a lui piu vicini. 

Andrea Luparia 


Torino, le idee del Comune per il traffico 

Auto e bus: un matrimonio 
che adesso «s’ha da fare» 


TORINO — Una gran folla, 
come ogni giorno feriale, 
scruta con attenzione la 
merce esposta sui banchi or¬ 
dinati in decine di righe e di 
file, a piazza Repubblica. 
Frutta e verdura o'a una par¬ 
te. Casalinghi, libri e mille 
Cianfrusaglie dall’altra. Ai 
margini, sotto ai portici, co¬ 
perte, centrini e sottobic¬ 
chieri di pizzo debordano 
dalle mostre delle bancarel¬ 
le. Dalla parte opposta, il 
mercato coperto e quello itti¬ 
co. Tult'intorno alla piazza, 
in una spessa corona circola¬ 
re, negozi, magazzini e locali 
vari si moltiplicano fino a 
formare II più importante 
centro commerciale cittadi¬ 
no. In quest'area convergo¬ 
no interessi e attività di deci¬ 
ne di migliaia di persone, per 
un giro d’affari da capogiro. 
E in quest’arca operatori e 
acquirenti debbono poter ar¬ 
rivare ogni giorno da tutti i 
quartieri torinesi e anche dai 
centri vicini. 

È un esempio, e neanche il 
più rilevante (la città è stata 
ed è tuttora alìe prese con il 
colosso Fiat) degli enormi 
problemi di mobilità e di 
traffico che cittadini e am¬ 
ministratori della metropoli 
piemontese si trovano a vi¬ 
vere e ad affrontare. Risol¬ 
verli o anche limitarne gli ef¬ 


fetti negativi, significhereb¬ 
be incidere non poco sulle 
condizioni di vita di oltre un 
milione di persone. 

Proprio l’attraversamento 
di piazza Repubblica, con la 
linea «3* della metropolitana 
leggera (che congiungerà 
Vallette con la pre Collina), è 
negli immediati piani del 
Comune, come ci dice Mar¬ 
cello l'indigni, assessore ai 
trasporti, che incontriamo 
nel suo studio in Municipio. 
■Vedi — dice dando un taglio 
sociologico alla sua analisi 
— la crescita tumultuosa 
delie grandi città che ha se¬ 
gnato il decennio ’fil-Tl si è 
arrestata e oggi assistiamo 
al processo contrario: !a po¬ 
polazione cala o, al più, si 
stabilizza. Solo in alcuni 
grossi centri del Sud contì¬ 
nua la crescita, ma a livelli 
molto più modesti che in 
passato. A Tonno, ma anche 
altrove, si può dunque co¬ 
minciare a pensare in termi¬ 
ni di interventi sulla struttu¬ 
ra urbana per la "qualità del¬ 
la vita”. E cos’è che caratte¬ 
rizza la “qualità della vita” 
più della mobilità? Mobilità 
di persone e di merci, certo, 
ma anche di informazioni». 

Sotto questa luce, ben si 
comprende il senso della 
successiva precisazione di 
Vindignl, che assume quasi 


il sapore di una vera e pro¬ 
pria filosofia d’intervento: 
•Tutti e 7 i progetti che ve¬ 
dremo — dice — rispondono 
a una logica di integrazione 
fra mezzo pubblico e mezzo 
privato. Non si privilegia né 
l’uno né l’altro. Tutti e due ci 
sono e possono convivere. È 
inutile, demonizzare le auto¬ 
mobili. come, sbagliando, si 
è fatto da più parti, in passa¬ 
to, se si mira davvero a sbro¬ 
gliare il nodo della mobilità». 

E arriviamo ai piani d'in¬ 
tervento. Della linea «J» della 
metropolitana leggera ab¬ 
biamo detto. Ma il progetto 
si compone anche della sol¬ 
lecita realizzazione della li¬ 
nea *1», vale a dire del tratto 
tra Bengasi (ex Lingotto) e 
Rivoli (cioè la zona dove si 
ruo/e creare il nuovo centro 
direzionale) passando attra- 
\erso Porta Xuova e Porta 
Susa. li metrò leggero, per 
chi non lo sapesse, è una spe¬ 
cie di tram: viaggia in super¬ 
ficie su percorso protetto. È 
però molto più veloce del 
vecchio tram e ha un costo di 
impianto e di esercizio di 
gran lunga inferiore rispetto 
alla metropolitana interrata 
che ha raggiunto 130 miliar¬ 
di per chilometro scavato. 

La metropolitana leggera 
utilizza vetture speciali che II 
Comune di Tonno ha com¬ 


RFT, settimana dì 35 ore in 5 anni 

BONN — Per risTituTO enerninG.-ia^ <* 8er!oo per ramm«vsrra 7 <x>e e d 
manageme-i; (l’.tV). ur.a nduz.o<~e Ced orario <S lavoro a parità ti retribuzione 
sarebbe m gratto d> migliorare d kve3o occupazionale. a continone che c*6 non 
comporti or.en aggiuntivi pe« i proprietari (che sia cioè a carico <fcBo Stato). 
Secondo riMV si potrebbe arrivare a usa settimana A 35 ore m c«serve anr» 

Ordinativi +5,6%, fatturato +8,5% 

Nei primi untici mesi ded’83 l'astice degli ordinativi deS'mdustna è aumenta¬ 
to del 5.6% rispetto afta stetso periodo dea 82. mentre d /attuato de**indu¬ 
stria ha fatto registrare un incremento deà'S 5%. 

Progetto dell’IRI Cornigliano-Campi 

ROMA — Per Agostmi. segretario nazionale FlM andrebbe «cons«>raia con 
più attenzione l votesi c«-co>ata nei mesi scorsi et integrare I area a caldo ti 
Cornigli ano con lo stabilimento ri Campi» 


Quotazione dei titoli fra i più scambiati 


Fiat 

Rinascente 

Mediobanca 

RAS 

Italmobiliare 
Generali 
Montedison 
Olivetti 
Pirelli SpA 
Snia BPO 


Le quotazioni riguardano solo titoli ordinari 


Venerdì 

Venerdì 

Variazioni 

9/3 

16/3 

in lire 

4.286 

4.245 

-41 

467 

468.75 

+ 1.75 

60.800 

60.700 

-100 

57.920 

56.000 

-1.920 

53.300 

51.750 

-1.550 

37.140 

37.010 

-130 

220 

217 

-3 

4.370 

4.497 

+ 127 

1.610 

1.501 

-109 

1.560 

1.S01 

— 
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missionato appositamente 
alla Fiat e che sono In co¬ 
struzione negli stabilimenti 
torinesi, con la collaborazio¬ 
ne dell’AEG e dell’Ansaldo. 
Le spese previste per questo 
capitolo di bilancio sono di 
360 miliardi nel triennio ’84- 
• 86 . 

NODO TORINO — Il -pro¬ 
getto numero 2- prevede P 
avvio rapido dei lavori inte¬ 
ressati al nodo ferroviario 
torinese che sarà riorganiz¬ 
zato sulla base degli -attesta¬ 
menti incrociati-. A Vindignl 
il compito di spiegare cosa 
sono questi -attestamenti in¬ 
crociati-: -Intanto comincia-, 
mo col dire che oggi le due 
stazioni di Porta Nuova e di 
Porta Susa fanno da scalo 
per i convogli che arrivano 
rispettivamente da Milano (e 
dall’estero) e da Genova. Se 
facciamo continuare la cor¬ 
sa dei treni ancora per qual¬ 
che chilometro oltre le due 
stazioni, sul percorsi urbani 
o “locali”, il traffico risulterà 
decongestionato e ì treni na¬ 
zionali potranno essere uti¬ 
lizzati anche per i piccoli 
spostamenti. Questo sfalsa¬ 
mento di percorso rispetto 
alle due stazioni è chiamato 
appunto “attestamento in¬ 
crociato”*. 

È previsto a questo propo¬ 
sito l'ampliamento del tratto 
locale (i binari saranno qua- 
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TOR1NO — Palazzo Madama a piazza Castello. Il problema dei parcheggi a ridosso del centro 
storico è diventato uno dei nodi più importanti e delicati del programma per il traffico cittadino 


drupìicati). E inoltre, per ri¬ 
cucire la fenditura che at¬ 
tualmente divide in due la 
città, si dovrà abbassare di 
un paio di metri il cosiddetto 
-piano ferro-. Facendo viag¬ 
giare i convogli più in basso 
■ rispetto al piano stradale, si 
potrà infatti coprire tutta I’ 
area della strada ferrata e a- 
prirla, se non al trafHco, al¬ 
meno ai parcheggi di bus e 
automobili. Tutto questo 
comporta investimenti FS 
(200 miliardi di cui 42 già 
stanziati) e del Comune (cen¬ 
to miliardi). 

TORINO-CERES — Le fer¬ 
rovie in concessione, di cui la 
più importante e anche la 


più nota è la Torino-Ceres, 
saranno rimodernate per as¬ 
sumere un carattere e un 
ruolo regionali. Oggi, l'eser¬ 
cizio delle tratte intercomu¬ 
nali è curato dalla SATTI, 
una società per azioni con la 
partecipazione di Palazzo Ci¬ 
vico al 100 per cento. 

AEROPORTO DI CASEL¬ 
LE — Il Comune detiene 11 
51% deI pacchetto azionario 
della SAGAT(società che ge¬ 
stisce l’aeroporto) e ha deci¬ 
so di puntare al potenzia¬ 
mento dello scalo. In pro¬ 
gramma cl sono l’amplia¬ 
mento delle strutture aero- 
portuali e del voli nazionali. 

TANGENZIALE — È pre¬ 


Si è chiuso un mese «scialbo» 


MILANO — il mese borsistico 
di marzosi è concluso. L'ultima 
seduta rituale è stata venerdì 
coi riporti, che per gli specula¬ 
tori significa chiedere finanzia¬ 
menti alle banche dando come 
garanzia i titoli. Fra tutte le .ri¬ 
forme, di cui si parla, come ad 
esempio una nuova forma di 
contrattczione chiesta dagli a- 
genti di cambio milanesi per u- 
nificare il problema dei prezzi 
che si formano nelle varie bor¬ 
se. una consuetudine non dovrà 
mai toccare questo mercato pe¬ 


na la morte della speculazione: 
la contrattazione a termine. I 
cidi hanno solo questo signifi¬ 
cato. 

Il fatto più importante di 
questo ciclo in sé scialbo, poi¬ 
ché ha dovuto purgare con una 
lunga fase di stallo gli eccessi 
dei mesi precedenti di gennaio 
e parte di febbraio, «digerendo* 
una grossa mole di contratti a 
premio, è avvenuto l’altro ieri 
con la riduzione del costo del 
denaro. 

Anche i tassi dei riporti si so- 


A colloquio con l’assessore 
Vindigni - Sette progetti per 
migliorare la mobilità 
Quali isole pedonali senza 
le aree per i parcheggi? 

È in arrivo il vigile computer 


vista fa liberalizzazione (cioè 
il libero passaggio, senza pe¬ 
daggio) sul sistema auto- 
stradale della tangenziale di 
Torino , da Settimo a San ter¬ 
ra: in tutto una trentina di 
chilometri. Va detto che P 
amministrazione torinese 
partecipa per 11 20% circa al 
pacchetto azionario di nu¬ 
merose società autostradali, 
tra cui la SITAF, la SATAPe 
PATIVA. 

FRANCIA — In program¬ 
ma il collegamento rapido 
con la Francia tramite la su¬ 
perstrada Torino-Bardonec- 
chla. In modo da risolvere II 
problema del congestiona- 
mento della valle di Susa e 


no infatti ridotti di tre quarti di 
punto, adeguandosi in parte al¬ 
la riduzione del tasso di sconto, 
avvenuta circa un mese fa. I 
tassi si sono ora attestati al 17 
per cento per quanto riguarda 
le tre banche IRI (Comit, Cre¬ 
dit e Banco Roma) e la BNL e 
al 17,25-18 r c per gli altri istitu¬ 
ti. 

Dunque denaro meno caro 
anche se la riduzione era scon¬ 
tata e non ha dato luogo a par¬ 
ticolari reazioni. C’era invece 
attesa per la prima delle due 


potenziare e valorizzare al 
tempo stesso 11 traforo del 
Frejus. Cantieri sono già sta¬ 
ti aperti e altri lavori sono In 
progettazione. 

IL VIGILE COMPUTER — 
Da un anno è in corso di spe¬ 
rimentazione la «regolazione 
semaforica computerizzata- 
di una parte del trasporto 
pubblico e privato cittadino. 
Ben 40semafori collegati tra 
loro sono comandati da una 
centralina che elabora I dati 
e le Informazioni inviati da 
420-spire- e dal trasmettitori 
di bordo installati sul mezzi 
pubblici. In sostanza, alla 
centrale arrivano in tempo 
reale Idatisul tipo di traffico 
ed essa 11 elabora e li trasfor¬ 
ma In comandi per I 40 se¬ 
mafori collegati. Tutto que¬ 
sto dovrebbe aumentare la 
velocità commerciale del 
mezzi pubblici di un buon 
30-35% e delle auto private 
del 5-10%. La fase sperimen¬ 
tale, condotta in collabora¬ 
zione con FIAT e Ita!tei, non 
è ancora terminata s le pri¬ 
me somme potranno dunque 
essere tirate solo a giugno, 
quando si confronteranno 1 
dati del mese con quelli della 
prima rilevazione, appunto 
del giugno '831 

Programma dopo pro¬ 
gramma, cresce ovviamente 
l’esigenza di trovare I fondi 


«cadenze tecniche, la cosiddet¬ 
ta «risposta premi», quando si 
tratta di ritirare o abbandonare 
i contratti stipulati durante il 
mese o in quello precedente. 
Occorre accennarne perché la 
fase di stallo è da collegare non 
a ragioni di carattere politico, 
ma al «pieno» speculativo one¬ 
rato soprattutto sul mercato 
dei premi durante la fase del 
galoppo, in gennaio, e di cui più 
volte abbiamo parlato. 

Questa «risposta premi» non 
ha vuto — mercoledì scorso — 
l'andamento previsto grazie al¬ 
la tenuta e anche ai progressi di 
due titoli leaders. Fiat e Olivet¬ 
ti, i soli che durante il ciclo so¬ 
no stati continuamente al cen- 


per far fronte a questa mole 
di Investimenti. «Le spese — 
dice ancora l’assessore Vin¬ 
dignl — non possono certo 
essere caricate tutte sul Co¬ 
mune, che pure si è impe¬ 
gnato per 70-80 miliardi 1* 
anno. C’è bisogno, — ag¬ 
giunge — che la spesa pub¬ 
blica tenga conto delle enor¬ 
mi necessità de’le aree me¬ 
tropolitane». La 151, sul pla¬ 
no del finanziamento, è ri¬ 
sultata fallimentare (-Ì pochi 
fondi — dice — sono stati 
appena sufficienti per l’ordi¬ 
naria amministrazione, al¬ 
tro che investimenti»!) e allo¬ 
ra è comprensibile che cl si 
aspetti ben altra volontà da 
parte del governo. «Faccia¬ 
mo l’esempio del parcheggi 
— conclude l’assessore tori¬ 
nese — come si può far avan¬ 
zare la politica di pedonaliz¬ 
zazione del c entri storici, se 
non sappiamo dove f ar par¬ 
cheggiare le auto attorno al¬ 
l’isola pedonale?». 

Su questa visione Integra¬ 
ta del problema traffico e sul 
fondi da affiancare al magri 
stanziamenti della 151. gli 
Interlocutori sono II mini¬ 
stro del Trasporli e quello del 
Lavori Pubblici Torino e le 
altre città metropolitane a- 
spettano una pronta rispo¬ 
sta. 

Guido OeU*Aqu3a 


tro di scambi vivaci. I premi 
che sono stati ritirati dagli spe¬ 
culatori (nella misura del 
30-40 % rispetto agli abbando¬ 
ni) hanno riguardato soprat¬ 
tutto questi due titoli. Quindi 
malgrado l’andamento dimesso 
del mese, contraddistinto an¬ 
che da lievi spostamenti nell’ 
indice (+0.65«) da disegnare 

3 unsi un diagramma piatto, è 
a sottolineare la brillante te¬ 
nuta di Fiat e Olivetti (che ve¬ 
nerdì hanno sfiorato un massi¬ 
mo di 4.500 lire), quasi che le 
oltre 140 società del listino non 
abbiamo più niente da dire 
tranne questi pochi felici. 
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CENTRO AMEBICA Un’operazione di un’importanza senza precedenti per la strategia americana 

Potente flotta USA in arrivo 

È una prova di forza contro la «sovversione» 

Così ha definito la spedizione il comandante della «Flately», una delle navi da guerra americane - Violenti scontri in Salvador 


Oal nostro corrispondente 

L’AVANA — La maggiore flot¬ 
ta militare statunitense che si 
sia mai concentrata in Centro 
America sta accerchiando in 

Q ueste ore la regione. Oltre alle 
ue flotte con 19 navi da guer¬ 
ra, di cui due portaerei, che 
hanno incrociato in questi mesi 
sui due oceani, nelle prossime 


ore è previsto l'arrivo «falle loro 
basi alle isole Vergini della por¬ 
taerei •Americai, della fregato 
«Flateiy» e di due modernissimi 
guardacoste armati di missili e 
dotati di sofisticati radar. Il lo¬ 
ro compito è stato apertamente 
definito dal comandante della 
•Flately» Robert Stanlowski: 
•La nostra è una dimostrazione 
di forza per i paesi che vogliono 
introdurre la sovversione in 
Centro America», ha detto l’al¬ 
to ufficiale. L’importanza senza 
precedenti dell’operazione vie¬ 
ne sottolineata dal fatto che è 
atteso nelle prossime ore in 
Honduras l’ammiraglio James 
D.VVatkins, capo delle opera¬ 
zioni navali degli Stati Uniti. 
L’ammiraglio visiterà subito 
dopo il Salvador. 

ieri, intanto il governo cuba- ' 
no ha lanciato un appello ai 
paesi che fanno parte del 
«gruppo di Contadora» (Messi- 
co, Colombia, Venezuela e Pa¬ 
nama), affinché intervengano 
per impedire le continue azioni 
aggressive contro il Nicaragua 
degli «imperialisti nordameri¬ 
cani». 

Le autorità dell’Avana han¬ 
no diramato una dichiarazione 
di solidarietà con il governo 
sandinista che ha denunciato 
ancora una volta il possibile in¬ 
tervento militare degli Stati U- 
niti in Nicaragua e nel Salva¬ 
dor. 

Le «azioni aggressive norda¬ 
mericane» — si legge nella di¬ 
chiarazione cubana — in aper¬ 
to contrasto con tutto ciò che il 
•gruppo Contadora» cerca di 
stabilire come base giusta e le¬ 
gittima di soluzione dei dram¬ 


matici problemi dell’America 
Centrale, esigono una risposta. 

In Salvador, intanto, mentre 
continuano i preparativi per le 
elezioni del prossimo 25 marzo, 
proseguono violenti gli scontri 
tra esercito e guerriglia, soprat¬ 
tutto nelle regioni orientali. 
Migliaia di soldati sono stati 
lanciati in una enorme «opera¬ 
zione pulizia» nel tentativo spa¬ 
smodico di ottenere un succes¬ 
so militare che sfugge ormai da 
tanto tempo all’esercito, da 
gettare sul piatto elettorale. 


USA 


Sostituito 
l’ambasciatore 
in Nicaragua 


WASHINGTON — Il presi¬ 
dente Ronald Reagan ha 
annunciato che nominerà 
Harry Bergold, un diploma* 
tico di carriera, quale nuovo 
ambasciatore degli Stati U- 
nltl in Nicaragua. Si attende 
ora la formalizzazione della 
nomina di Bergold, che 
prenderà a Managua il po¬ 
sto di Anthony Quainton. 
L’amministrazione Reagan 
continua ad avere col paese 
centroamencano normali 
relazioni diplomatiche, no¬ 
nostante essa insista nell’ 
accusare il governo sandini- 
sta di seguire una politica 
destabilizzante in America 
centrale e nonostante tenti 
a sua volta di destabilizzare 
la situazione interna del Ni¬ 
caragua, aiutando le forma¬ 
zioni di guerriglia che si op¬ 
pongono al governo sandi¬ 
nista. 


a 1 


Sul tema degli squadroni 
della morte ha preso la parola 
ieri un personaggio molto adj 
dentro al tema. Il generale José 
Alberto Medrnno. Si tratta del¬ 
l’ex comandante in capo della 
guardia nazionale e fondatore 
dei primi due gruppi paramili¬ 
tari, la «organizzazione demo¬ 
cratica nazionalista» (Orden), e 
la «agenzia per la sicurezza sal¬ 
vadoregna» (Ansesal). Medra- 
no ha concesso un’intervista al 
uotidiano di San Salvador «E1 
iario de Hoy», nella quale af¬ 
ferma che il dipartimento. di 
Stato nordamericano nei primi 
anni 60 propose ai militari sal¬ 
vadoregni la creazione degli 
squadroni della morte «per pre¬ 
venire l’infiltrazione comuni¬ 
sta.. La proposta venne dopo 
una riunione a San José di Co¬ 
sta Rica dei governanti centro 
americani con il presidente sta¬ 
tunitense John Kennedy e na¬ 
turalmente fu subito ben accol¬ 
ta Ieri intanto si è saputo che il 
fotografo statunitense John 
Hoaland, di 36 anni, che lavo¬ 
rava per la rivista «Newsweek» 
è morto dopo essere stato colpi¬ 
to da una pallottola mentre sta¬ 
va seguendo uno scontro lungo 
la strada che da San Salvador 
conduce a Suchitoto, secondo 
quanto hanno riferito altri 
giornalisti che viaggiavano con 
lui. 

Ieri mattina un gruppo di 
corrispondenti era partito da 
San Salvador per quella zona, 
situata ad oltre 40 chilometri a 
Nord-est della capitale saha- 
doregna, dato che \i si svolge¬ 
vano combattimenti tra guerri¬ 
glieri e forze dell’esercito. Hoa¬ 
land è stato trasportato imme¬ 
diatamente al policlinico di 
San Salvador, dove è deceduto. 
I giornalisti hanno detto di es¬ 
sere finiti in mezzo al fuoco in¬ 
crociato tra i soldati e i guerri¬ 
glieri. Si è inoltre appreso che 
in quello scontro sono morti 14 
soldati. 

Giorgio Oldrini 



SAN SALVADOR — li fotografo del «News Week» ucciso In uno scontro a fuoco 

Il FDR pronto a trattare con Duarte 


CITTA DEL MESSICO — «Due pericoli imme¬ 
diati incombono sul Salvador: il post-elezioni e 
le intenzioni nordamericane di intervento di¬ 
retto»: così ha detto Hcctor Oquelì, membro 
della commissione politico diplomatica dell’op¬ 
posizione salvadoregna e stretto collaboratore 
del leader del FDR Guillcrmo Unga, nei corso 
di una breve intervista concessa all’ANSA in 
questa capitate. 

Il dopo-clczioni, secondo Oquelì, sarà diffìci¬ 
le sia nel caso di una vittoria del democristiano 
Napoleon Duarte. sia nel caso di una vittoria 
elettorale di Roberto D’Abuisson, il leader dell’ 
estrema destra indicato come uno dei principa¬ 
li dirigenti degli squadroni della morte salva¬ 
doregni. 

(•Premettendo che l’oppoàizione non ricono¬ 
sce alcuna legittimità a queste elezioni ed ha 
invece proposto un governo provvisorio di am¬ 
pia partecipazione che organizzi elezioni vera¬ 
mente libere — afferma Oquelì —, una vittoria 


di Duarte comporta il pericolo di un colpo di 
Stato della destra al primo indizio di un nego¬ 
ziato effettivo con noi; una vittoria di D’Abuis¬ 
son lascerebbe la mano libera ad una repressio¬ 
ne se possìbile ancora peggiore dì quella in atto 
in questo momento». 

•Per quanto riguarda il pericolo di un inter¬ 
vento americano diretto — aggiunge Oquelì — 
basta osservare la richiesta delramministrazio- 
ne Reagan di destinare quest’anno ni Salvador 
267 milioni di dollari per capire che è in atto un 
qualche progetto certamente non pacifico. 
Questa somma, infatti, è da soia superiore agli 
stanziamenti degli ultimi tre anni presi assie¬ 
me». 

L’esponente dell’opposizione ha poi ribadito 
il netto rifiuto di qualsiasi trattativa con D’A¬ 
buisson, aggiungendo invece che «se Napoleon 
Duarte vorrà trattare con noi, noi siamo pronti, 
così come abbiamo cercato inutilmente il dialo¬ 
go col governo Magana». 


POLONIA Si chiudono oggi i lavori della conferenza dei delegati eletti nel nono congresso del. partito 


Toni realistici neli’assemblea del POUP 

Più ombre che luci nel bilancio del periodo trascorso dalla svolta drammatica del 13 dicembre ’81 * Prudenzasui temi politici generali 


Nostro servizio 

VARSAVIA —- Decisamente 
questa conferenza nazionale 
del Poup in corso da venerdì 
a Varsavia non si presenta 
come una «assemblea di vin¬ 
citori». Guidati da un politi¬ 
co che non rinuncia a indos¬ 
sare la divisa di generale, 
con discrezione protetti dal¬ 
la polizia negli alberghi, 
puntualmente e disciplina- 
mente i delegati si riunisco¬ 
no nella sala dei congressi 
dei palazzo della cultura for¬ 
malmente per fare il bilancio 
dell’applicazione delie deci¬ 
sioni del nono congresso dei 
luglio 1981, in realtà del ri¬ 
sultati della svolta operata 
dai militari il 13 dicembre 
dello stesso anno. E non è un 
bilancio esaltante. «L’im¬ 
mensità del compiti che ab¬ 
biamo di fronte — ha com¬ 
mentato ieri il direttore del¬ 
l’autorevole «Zycie Warsza- 
wy», Zdzislaw Morawski —, 
la dimensione delle difficolta 
che dobbiamo superare, le 
divisioni che dobbiamo ricu¬ 
cire, tutto ciò viene acuta¬ 
mente e ogni tanto dolorosa¬ 
mente percepito dai delega¬ 
ti». 

Certo, con Sohdamosc al 
bando, la clandestinità sem¬ 
pre più impotente, gii oppo¬ 
sitori emarginati, minacce 
Immediate per il potere non 
si pongono. Eppure nei di¬ 
scorsi del delegati il tono do¬ 
minante è la denuncia delle 
difficoltà. Lo schema degli 
interventi è abbastanza ripe¬ 
titivo. Illustrati gli aspetti 
positivi del lavoro svolto, ri¬ 
levato 1< diradarsi dei •feno¬ 
meni di ostilità aperta», sot¬ 
tolineato Io sviluppo, sia pu¬ 
re parziale del nuovo movi¬ 
mento sindacale, inmanca- 
bllmente seguono un «però» 
o un «tuttavia». E qui si so¬ 
vrappongono osservazioni 
come: «troppe organizzazioni 
di- base non hanno ancora 
superato l'apatia»; «verso il 
potere permane una grande 
sfiducia della società»; «molti 
militanti non sanno ancora 
soddisfare le attese»; «dei sin¬ 
dacati e dell’autogestione 
non sappiamo servirci bene»; 
«per realizzare gii obiettivi 
sono necessari più sforzi che 
nel difficili anni trascorsi». 

\ Allargando l'analisi. Zolla 
Grzyb, caporeparto in una a- 
zlenda di Radom e membro 
dell’ufficio politico, a suo 
tempo iscritta anche a Soli- 
damosc, ha messo in guar¬ 
dia: con la crisi noi giusti ri¬ 
chiamo tutti 1 fenomeni ne¬ 
gativi: cattiva organizzazio¬ 
ne del lavoro, qualità sca¬ 
dente della produzione, di¬ 
sordine, lavoro non regolare. 


condizione di inferiorità del¬ 
la donna nella fabbrica. 

Gli interventi diffusi fino 
al momento in cui scriviamo 
— tutti o quasi di funzionari 
di partito a livello aziendale 
o di piccolo voivodato (pro¬ 
vincia) — si sono per Io più 
riferiti a problemi settoriali 
o locali. Raramente sono 
stati affrontati temi politici 
generali e quando ciò è avve¬ 
nuto, è prevalso un atteggia¬ 
mento di prudenza, se non di 
vera e propria chiusura. Il 
presidente della nuova fede¬ 
razione nazionale dei mina¬ 
tori, Raimund Morie, per e- 
sempio, si è • pronunciato 
contro il «pluralismo sinda¬ 
cale» che in base alla legge 
potrebbe essere ripristinato 
dalla fine del 1935. Altri dele¬ 
gati hanno criticato presunti 
comportamenti «troppo libe¬ 
rali*, sopratutto verso gii in¬ 
tellettuali. 

Non sono mancate, d’altra 
parte, perplessità verso la ri¬ 
forma economica, almeno 
così come viene realizzata. 
«La società — si è detto — è 
contraria all’abuso dei prin¬ 


cipi delia riforma per ottene¬ 
re profitti eccessivi»; oppure: 
•in molte aziende la riforma 
viene considerata soprattut¬ 
to come strumento di profit¬ 
to e in secondo piano vengo¬ 
no i problemi della sicurezza 
e Igiene dei lavoro e delia 
protezione delia salute». 

Per la verità il quadro eco¬ 
nomico, quale risulta dalla 
relazione di venerdì di Jaru- 
zelskl e del vice primo mini¬ 
stro Zbigniew Messner è de¬ 
cisamente preoccpante. 
Soltantodal 1983, ha rilevato 
Messner, è cominciata «una 
certa ripresa» con un 5% di 
aumento del reddito nazio¬ 
nale che negli anni prece¬ 
denti era sceso a precipizio e 
con l’arresto dell’abbassa¬ 
mento del tenore di vita. 
Tuttavia l’inflazione non è 
stata contenuta nella misura 
prevista e altri fenomeni ne¬ 
gativi hanno continuato a 
manifestarsi. Lo scorso anno 
la produzione industriale è 
cresciuta del 6.7%, ma alia 
fine dell’anno si rivelavano 
di nuovo sintomi di rallenta¬ 
mento. Negativo resta il bi¬ 


lancio complessivo degli in¬ 
vestimenti, mentre perman¬ 
gono inadeguate ie forniture 
sui mercato dei beni di con¬ 
sumo. Il tesseramento in vi¬ 
gore di generi alimentari es¬ 
senziali non può essere ri¬ 
dotto e il governo non è in 
grado di rinunciare, pena la 
catastrofe, a nuovi aumenti 
dei prezzi, sia pure a livelli 
minimi. 

Da rilevare che nell’anali¬ 
si di Messner, come già in 
quella di Jaruzelski, ia re¬ 
sponsabilità prevalente delle 
difficoltà economiche è stata 
fatta risalire alla «anarchia» 
degli anni 1980—81 alla qua¬ 
le si sono poi aggiunte le re¬ 
strizioni occidentali adottate 
dopo il 13 dicembre 1981. Il 
riferimento ai grossolani er¬ 
rori della seconda metà del 
decennio settanta che aveva¬ 
no fatto esplodere la crisi è 
stato generico e ovattato. La 
conferenza finisce oggi con il 
discorso conclusivo di Jaru¬ 
zelski e l’approvazione di 
una serie di documenti. 

Romolo Caccavaie 


Brevi 


Stato d'emergenza in Ecuador 

QUITO — Il governo ecuadoriano ha decretato lo stato d'emergenza in due 
province settentrionali interessata allo sciopero petrolifero. Mapo e Esmeral- 
das. 

Aereo boliviano disperso 

LA PAZ — É stato dichiarato disperso l'aereo boliviano della compagnia 
nazionale «Uoyd aereo» che. partito da Trinidad, non è mai arrivato a San 
Borja. dove era dxelto. A bordo dell'aereo c'erano 20 passeggeri. 

Forniture militari israeliane all'Iran 

BONN — Il governo di Israele prevede t£ forme nel corso della prossima 
estate 200 pezzi di artiglieria all'Iran. Lo ha reso noto ieri il quotidiano tedesco 
«Frankfurter ABgemetne Zeitung». 

Negoziati cino-britannici su Hong-Kong 

PECHINO — Si è concluso ieri a Pechino il decimo incontro ano britannico 
sui futuro deOa ex colonia britannica efi Hong Kong L'incontro è stato defunto 
rutile e costruttivo». 

USA-URSS: sospensione accordo voli speciali 

WASHINGTON — Un portavoce del dipartimento efi stato americano ha 
annunciato la sospensione dell'accordo fra USA e URSS che consentiva agli 
ambasciatori dei due paesi di servirsi di speciali aerei governativi per a'meno 
sei volte m un anno 

USA-URSS: si ai voli per le Olimpiadi 

NEW YORK — Se a iteti sovietici prenderanno parte, come è probabile, alle 
Olimpiadi di Los Angeles, le automa americane sospenderanno per la durata 
da giochi i divieto di atterraggio imposto agii aerei sovietici. 


UBANO 


Crescono le pressioni 
siriane per un’intesa 

Ore decisive alla conferenza di riconciliazione nazionale che si 
tiene a Losanna - Gli incontri informali tra le parti in causa 


LOSANNA — La conferenza 
di riconciliazione nazionale 
libanese sta vivendo proba¬ 
bilmente le sue ore decisive. 
La sesta seduta — che avreb¬ 
be dovuto iniziare ieri matti¬ 
na alle 10, dopo una giornata 
di pausa — è stata invece 
rinviata al pomeriggio, poi¬ 
ché ancora non era stato 
possibile superare le diver¬ 
genze che venerdì sera bloc¬ 
cavano la definizione di un 
documento finale comune. 
Si sono dunque moltiplicati 
gli incontri informali e si è 
anche accentuata la pressio¬ 
ne siriana perché sì arrivi ad 
un compromesso. 

In questo quadro, il ruolo 
del vice-presidente siriano 
Abdel Halim Khaddam (for¬ 
malmente presente a Losan¬ 
na come «osservatore») ac¬ 
quista un peso che potrebbe 
essere determinante; ed è si¬ 
gnificativo il fatto che vener¬ 
dì sera cl sia stato un collo¬ 
quio telefonico fra il presi¬ 
dente Gemayel e il presiden¬ 
te siriano Hafez el Assad, del 
quale ha dato notizia l’agen¬ 
zia ufficiale di Damasco SA¬ 
NA. Nel corso del colloquio 
Gemayel ha ringraziato il 
suo interlocutore «per gli 
sforzi operati dalla Siria» per 
un successo della conferen¬ 
za; Assad — riferisce sempre 
iaSANA — ha espresso i suoi 
auguri per il buon esito della 
riunione. Siamo qui, come si 
vede, alle formulazioni di¬ 
plomatiche: ben più esplicito 
il quotidiano ufficioso di Da¬ 
masco «Tishrln», il quale ha 
scritto chiaro e tondo che «la 
Siria non può permettere che 
il vertice di Losanna non rie¬ 
sca» e che a questo imperati¬ 
vo rispondono le direttive 
date da Assad al suo vice 
Khaddam. 

Di questo evidentemente 
dovranno tener conto 1 lea- 
ders dell’opposizione libane¬ 
se, che ancora venerdì sera e 
Ieri mattina si collocavano 
su posizioni rigide- Jumblatt 
alla domanda se fosse soddi¬ 
sfatto dei progressi fin qui 
realizzati ha risposto secca¬ 
mente: «Quali progressi?». E 
il leader sciita Nabih Berri 
ha detto di non voler firmare 
nessun documento finale 
che non accolga le sue ri¬ 
chieste di deconfessionaliz- 
zazione della vita politica li¬ 
banese. 

Del resto, il primo compito 
resta ancora — a una setti¬ 
mana dall’inizio di Losanna 
— quello di arrivare ad una 
vera tregua, dato che il ces¬ 
sate il fuoco «totale e defini¬ 
tivo» proclamato martedì è 
ancora lettera morta. La 
notte scorsa e Ieri si è com¬ 
battuto aspramente a Beirut 
lungo tutta la «linea verde», i 
franchi tiratori hanno mie¬ 
tuto nuove vittime, il rombo 
dei cannoni ha echeggiato in 
tutta la città. La commissio¬ 
ne quadripartitica di sicu¬ 
rezza è riuscita a riunirsi in 
fine mattinata nella terra di 
nessuno, sotto ia protezione 
dei soldati francesi che — 
dopo la partenza degli ame¬ 
ricani, degli inglesi e degli 1- 
taliani — sono gli unici an¬ 
cora presenti -nella capitale 
del Libano. La commissione 
ha alio studio la istituzione 
di punti di osservazione e 
pattuglie di vigilanza; ma 
prima di arrivare a tanto bi¬ 
sognerà che il fuoco cessi 
davvero. Il che per ora non è 
ancora accaduto. 


UNGHERIA 


Budapest: nulla 
giustifica la 
guerra atomica 


BUDAPEST — «Non esiste e 
non esisterà mai alcuna con¬ 
troversia tra Stati a sistemi 
diversi che possa giustificare 
l’inizio di una guerra nuclea¬ 
re», sostiene, in un articolo 
pubblicato ieri. Ferenc Var- 
nai, responsabile esteri del 
quotidiano unghere «Ne- 
pszabadsag». E senz’altro 
una posizione significativa 
in questa fase in cui i blocchi 
si impegnano nel riarmo nu¬ 
cleare. Vamai sottolinea che 
se «ambizioni di potere e mi¬ 
re espansionistiche non sono 
una giustificazione» all’uso 
di armi atomiche, non lo 
possono neanche essere «ri¬ 
chieste socialmente ìnecce- 
pibth», né «il desiderio dei po¬ 
poli di liberarsi dall’oppres¬ 
sione colonialista o la perdi¬ 
ta dell'indipendenza da par¬ 
te delle nazioni». L’articolo 
prende una posizione favore¬ 
vole rispetto a queste lotte, 
ma, andando oltre le consi¬ 
derazioni morali contro le 
armi nucleari, ribadisce i! 
concetto delia «non esporta- 
bilità» delle rivoluzioni. No¬ 
nostante ciò viene difesa la 
scelta sovietica di abbando¬ 
nare il negoziato ginevrino. 


CUBA 


Presidente 

angolano 

all’Avana 


L’AVANA — È giunto ieri a 
Cuba per una visita ufficiale di 
quattro giorni il presidente del- 
l’Angola e del MPLA-panito 
del lavoro Jose-Eduardo Dos 
Santos. Secondo il comunicato 
ufficiale, Dos Santos è stato in¬ 
vitato del presidente cubano 
Fidel Castro e verrà ricevuto 
con una manifestazione popo¬ 
lare all’aeroporto internaziona¬ 
le José Marti dell’A vana. 

La visita del presidente an¬ 
golano riveste una particolare 
importanza dato che si svolge il 
giorno successivo all’accordo 
firmato tra Mozambico e Suda- 
fnca e nel mezzo di una tratta¬ 
tiva in corso tra gli stessi suda¬ 
fricani e il governo di Luanda. 
E evidente che queste trattati¬ 
ve saranno ai centro dei collo¬ 
qui tra Dos Santos e Fidel Ca¬ 
stro e che si discuterà anche 
delia presenza e dell'eventuale 
ritiro delle truppe cubane pre¬ 
senti in Angola su richiesta del 
governo di Luanda. Com’è no¬ 
to, il Sudatora, appoggiato da¬ 
gli Stati Uniti, ha sempre su¬ 
bordinato il suo ritiro dalla Na¬ 
mibia, illegalmente occupata, e 
da una parte delle province me¬ 
ridionali deil’Angola al ritiro 
dei cubani. 


AFRICA 


Angola 
e Mozambico 
Incontri al PCI 


ROMA — Il segretario di Stato 
mozambicano Magid Osman, 
presidente della commissione 
mista italo-mozambieana, ha a- 
vuto venerdì scorso alla Dire¬ 
zione del PCI un colloquio con i 
compagni Antonio Rubbi, re¬ 
sponsabile esteri. Massimo Mi- 
cucci e Claudio Ligas. L’incon¬ 
tro ha avuto luogo in un clima 
di cordialità e d’amicizia. Nei 
corso di esso è stata fornita da 
parte di Magid Osman un’am¬ 
pia informazione sulle iniriati- 
ve diplomatiche attualmente in 
corso nell’Africa Australe, con 
particolare riferimento al trat¬ 
tato di non aggressione che è 
stato firmato da Mozambico e 
Sudafrica. Da parte mozambi¬ 
cana hanno partecipato all'in¬ 
contro anche Ruit Gonzales, 
sottosegretario di Stato, e Ar¬ 
naldo Lopes Pereira. 

li compagno Antonio Rubbi 
ha inoltre avuto un lungo collo¬ 
quio con Telmo deAlmeida. 
ambasciatore della Repubblica 
popolare angolana, di ritorno 
da Luanda. Si è parlato delle 
iniziative che hanno portato al 
disimpegno sudafricano dall' 
Angola. 


# 




informazioni SiP agli utenti 


Pagamento bollette telefoniche 



Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet¬ 
ta relativa al 2° bimestre 1984 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l’unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab¬ 
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l’imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 
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ROMA — Il ministro degii esteri tunisino Essebsi da Pertini 

ITALIA-TUNISIfl 

Essebsi: solo l’Europa 
può ora operare per la 
pace in medio Oriente 

ROMA — La speranza che una mediazione americana possa 
indurre Israele a trattare per una soluzione di pace in Medio 
Oriente è del tutto svanita; «ora solo l’Europa ha l’autorità, se 
la vuole impiegare, per svolgere un ruolo di pace nella regio¬ 
ne». Questo è emerso ieri dalle dichiarazioni fatte al giornali¬ 
sti dal ministro degli Esteri tunisino Beji Caid Essebsi, a! 
termine di due giorni di colloqui a Roma con il ministro degli 
Esteri Andreotti e con il presidente del Consiglio Craxi. Esse¬ 
bsi ha espresso in particolare la speranza che il prossimo 
vertice europeo affronti il tema del Medio Oriente in questo 
spirito, raccogliendo l’invito insistente che da tempo è rivolto 
alla Comunità europea dagli stati arabi. 

Anche la Tunisia quindi, come già nei giorni scorsi la Gior¬ 
dania, esprime la sua piena delusione per il ruolo svolto dagli 
USA e registra, soprattutto dopo la sconfitta subita da Rea¬ 
gan in LibanQ, la grave perdita di credibilità della politica 
mediorientale americana. Ma all’Europa la Tunisia, in quan¬ 
to paese del Maghreb, chiede anche — ed è stato questo uno 
dei temi piu importanti discussi in Italia dal ministro tunisi¬ 
no —, una ridefinizione dei suoi rapporti con 1 paesi nord¬ 
africani. Jn quello che Essebsi ha definito «un nuovo contrat¬ 
to di solidarietà». E sono qui emerse le gravi difficoltà che 
hanno caratterizzato questi rapporti negli ultimi due anni. 
«Solo a causa della crisi economica mondiale — si è chiesto 
Essebsi —, oppure per i nuovi indirizzi protezionistici della 
CEE?». Il ministro tunisino ha lamentato la non applicazione 
•né nella lettera, né nello spirito» degli accordi di associazio¬ 
ne conclusi da tempo dalla CEE con i paesi dell’Africa del 
Nord. I nostri paesi, ha detto, «non possono essere considerati 
solo come mercati per l’industria europea o come semplici 
fornitori di materie prime, ma devono essere visti come par¬ 
tner eguali, con una loro degnità, con legittime aspirazioni 
allo sviluppo». E questo anche negli interessi della stessa 
Europa. Con un indiretto riferimento forse a quel campanel¬ 
lo di allarme che per alcuni osservatori sono state le cosiddet¬ 
te «rivolte del pane» negli ultimi mesi in Tunisia e in Marocco, 
le cui origini non sono solo «interne» ma risiedono anche 
nelle recenti difficoltà nel rapporti economici cori l’Europa. 

Altri problemi ha affrontato Essebsi con i suol Interlocuto¬ 
ri italiani. Su uno di questi, quello del ruolo attuale dell’Egit¬ 
to nel mondo arabo, gli abbiamo chiesto quale sla l’atteggia¬ 
mento della Tunisia. «L’Egitto — ci ha risposto Essebsi — con 
gli accordi di Camp David si è posto al di fuori della strategia 
araba comune». «Senza consultare nessuno l’ex presidente 
egiziano Sadat ha preso l’iniziativa di una pace separata con 
Israele» e, soprattutto, ha preteso di «regolare il problema 
palestinese senza il consenso degli interessati, e senza consi¬ 
derare che è l’OLP il loro unico legittimo rappresentante». Il 
problema palestinese, quindi, è sempre la vera chiave di volta 
di una qualunque soluzione di pace in Medio Oriente. Essebsi 
ha anche dato atto al ministro degli Esteri italiano Andreotti 
di svolgere una politica verso il Medio Oriente «giusta, equili¬ 
brata e coraggiosa». 

Buoni, come è tradizione, i rapporti bilaterali tra Tunisia e 
Italia, ha detto il ministro. Anche per la pesca, un settore che 
ha suscitato innumerevoli controversie, si è registrata la co¬ 
mune volontà di giungere a soluzioni soddisfacenti. «E forse 
le abbiamo già trovate», ha concluso. 

Giorgio Migtiardi 


avvisi economici 


a a rimini c riviera adriatica 

occasioni vendiamo bar - gelatene - 
pasticcerie - pizzerie - alberghi - ro¬ 
sticcerie - alimentari - confezioni - 
calzature - pelletterie - ar«ico:i spor¬ 
tivi - cartolerie - tabaccherie - bi¬ 
gotterie - estivi - annuali - centro 
città, mare - Duerni investimenti, ot¬ 
time sistemazioni familiari, condi¬ 
zioni pagamento, massima serietà, 
competenza Agenzia affari Marmo 
Auson a - Piazza Ferrari. 22 - Palaz¬ 
zo Fabbri . scala A piano I* - Tel 
0541/50245- Ramni (198) 


A RIMIMI buona periferia vend.amo 
appartamento occasione due came¬ 
re, saia, cuc-na bagno termo, giar- 
d no md pendente, piano terra, nuo¬ 
vo arredato poS'O macchma, L 65 
m.'cni - Altri appartamenti piccoli. 
9 . and vi’e vane zone Agenzia af¬ 
fari Iranno Ausonia Piazza T errari. 
22 sca'a A 1* p ano Palazzo Fabbri - 
Tel 0541/50 245- Ramni (197) 


AFFARONE 1 * Punta Marina-Lido A- 
dna no (Ravenna) - Impresa Albani 
vende appartamenti d-rettamente 
sul cantiere, vicinanza mare Par¬ 
tendo da 35 000000 Tel 
0544/437246-0547/83542 (199) 


Al LIDI FERRARESI affati estivi' 
Villette, appartamenti da 310000 
mensili Possibilità affitti settima¬ 
nali 0533 89 416 (195) 


3ELLARIA - igea Marma affittasi 
nuovi appartamenti sul mare - Otti¬ 
me cond.zioni - Telefonare 
0541/630292 anche fes:w - Inter- 
pe nateci (196) 


IGEA MARINA affinasi apparta¬ 
menti estuo vicini mare Posto mac¬ 
china Tef 0541 630062 094) 

IGEA MARINA privato affitta appar¬ 
tamenti estrn m villetta 100 m ma¬ 
re - giardino ombreggiato - posto 
macchina cooerto - Tel 
0641/630506-631004 (193) 


GIUGNO AL MARE - Vacanze a 
prezzi eccezenah 10 garrì* L 
250000 4 posti letto L 300000 6 
pesti letto Te'etcmare Pagi-arem 
(0647) 87 036 (190) 

Diano MARINA - Hotel Sasso - La 
vacanza m bassa stagcne i più 
tranquilla e più conveniente Tel 
10163)44 310 2' categoria lux Tut¬ 
te camere con servizi, balconi, tele¬ 
fono Pensane L 30000 (4) 

WEEK-END PASQUALE AL MARE - 
Hotel Emiliani (direzione ex gestore 
Viltà Oca) - Tel (0541)32066 Pen¬ 
sane completa 3 gorm 60000 • 5 
gami 90000 Ottima abbondante 
cucina romagnola Maggo-Gcgno- 
Setiembre 17 000 - Logic 21000 
Agosto 26 000 complessive (3) 
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Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La maggiore 
novità di questa gara eletto¬ 
rale per la scelta del candi¬ 
dato democratico alla presi¬ 
denza è, appunto, quella di 
essere diventata un'autenti¬ 
ca competizione: ne è incerto 
l’andamento e Imprevedibile 
l'esito finale. 

Tutto era stato predispo¬ 
sto perché non fosse una lot¬ 
ta e, comunque, perché si e- 
saurlsse subito, all’inizio, 
con le assemblee degli Iscrit¬ 
ti («caucus») dell’Iowa e le 
primarie del New Hampshi¬ 
re. Poche decine di migliata 
di elettori avrebbero dovuto 
ratificare e rendere Irrever¬ 
sibile la scelta predisposta 
dallo stato maggiore del par¬ 
tito a favore di Walter Mon¬ 
dale: una sorta di successio¬ 
ne naturale che premiava un 
uomo «con l'anima del vice¬ 
presidente*, come ebbe a de¬ 
finirlo Eugene McCarthy. 

Il protagonista di tale ope¬ 
razione, del resto, si era mos¬ 
so per tempo, si può dire all’ 
indomani dell'uscita dalla 
Casa Bianca, per sfruttare la 
posizione di erede naturale. 
Aveva cominciato a battere 
11 paese In lungo e in largo, 
aveva costruito una struttu¬ 
ra ramificata, aveva raccolto 
fondi adeguati. Alla fine del- 
1*82 si era visto sgombrare il 
campo dalla candidatura di 
Edward Kennedy, una per¬ 
sonalità assai più spiccata, 
anche se piu discussa, della 
sua. Infine, gli arrivava li so¬ 
stegno del sindacati che per 
la prima volta decidevano di 
appoggiare un candidato 
prima che 11 partito avesse 
fatto la sua scelta. Seguiva 
l'adesione della potente or¬ 
ganizzazione degli Insegnan¬ 
ti, e poi quella delle donne. 

In precedenza, una rifor¬ 
ma delle regole di selezione, 
predisposta da tutto l’esta¬ 
blishment del partito (Ken¬ 
nedy compreso), aveva alza¬ 
to barriere per rendere diffi¬ 
cile il successo di personaggi 
estranei, nuovi o non protet¬ 
ti dal grandi notabili, e per 
favorire, anche sul terreno 
della procedura, le scelte del 
centro e delle organizzazioni 
collaterali: queste erano le fi¬ 
nalità sla della concentrazio¬ 
ne di un forte numero di 
«caucus* e di primarie nelle 
prime tre settimane, durante 
le quali l candidati più pro¬ 
tetti dall’establishment e più 
dotati di fondi avrebbero po¬ 
tuto dispiegare tutte le loro 
forze ai danni di eventuali 
parvenus, sla dell’assegna¬ 
zione di oltre un centinaio di 
delegati ai parlamentari e al 
funzionari-boss, ovviamente 
orientati verso 11 favorito 
dell’apparato. 

Con il ritiro di Kennedy, il 
sostegno del sindacati e le 
nuove norme per le primarie 
e 1 «caucus», davanti a Walter 
Mondale si apriva un rettili¬ 
neo che entro 1 primi di mar¬ 
zo avrebbe dovuto dargli 11 
sigillo di candidato Imbatti¬ 
bile. 

Dopo tutte le cose che sono 
state scritte sull’inopinato 
successo di Gary Hart non 
vorrei che si perdesse di vista 
un dato essenziale: e cioè che 
il punto debole di Mondale e 
dell’establishment democra¬ 
tico stava nel manico. Que¬ 
sto partito appariva ripiega¬ 
to su se stesso, incapace di 


Nei suo •American Jour¬ 
nal », pubblicato subito dopo 
la vittoria di Carter nel 1976, 
la giornalista Elizabeth 
Drew annotava alla data 27 
maggio: •Per la prima volta 
un sondaggio della CBS e del 
“New York Times" mostra 
Jlmmy Carter capace dì 
sconfiggere Ford a novem¬ 
bre. Per coloro che sanno ca¬ 
pire che vento tiri questo ti¬ 
po di informazione — qua¬ 
lunque sla II suo significato 
— è Importante, anche se no¬ 
vembre è ancora lontano. 
Aiuta Carter, che ha già per¬ 
duto due primarie e deve af¬ 
frontare altre serie prove ». 
Quindici giorni dopo, infatti, 
con la vittoria nell'Ohio il 
gioco era fatto: l’oscuro ex 
governatore delia Georgia, 
che all’inizio della sua cam¬ 
pagna godeva solo dell'ap¬ 
poggio del-1 per cen to dei de¬ 
mocratici, a giugno aveva 
già raggiunto il 53 per cento. 

La storia sembra ripetersi 
con Gary Hart, anche se le 
circostanze sono diverse. A 
febbraio riscuoteva soltanto 
il 7 per cento del consensi; 
ma dopo le prime vittorie nel 
New Hampshire e nel Ver¬ 
mont un sondaggio telefoni¬ 
co, simile a quello del 1976, Io 
dava in testa fra I democrati¬ 
ci e perfino vincitore in un 
confronto con Reagan. An¬ 
che la tattica elettorale sem¬ 
bra ricalcare quella di Car¬ 
ter: una sene di spettacolari 
vittorie all’inizio, da consoli¬ 
dare poi nel grandi stati in¬ 
dustriali per giungere alla 
Convenzione con un numero 
di delegati sufficiente a 
strappare la candidatura. 

Una differenza sostanzia¬ 
le, tuttavia, è rappresentata 
dalla presenza di Mondale, 
candidato ufficiale del Parti¬ 
to democratico, sostenuto 
dal sindacati e soprattutto 
dal finanziamen ti che questo 
comporta. Carter doveva af¬ 
frontare due candidati di 
compromesso, come II con¬ 
servatore Jackson e il libera¬ 
le Udall, mentre 
l’tunderdog », lo svantaggla- 
to Hart. deve fare 1 conti con 
un uomo politico Influente 
sostenuto dalla grande mac¬ 
china nazionale democrati¬ 
ca. È presto, di conseguenza, 
per fare pronostlcl o profe¬ 
zie, ma e opportuno Invece 


l’Unità - SPECIALE 


Tutto sembrava scontato e nulla invece lo è 
Una successione naturale costruita passo dopo passo 
Qualcosa ha bloccato il cammino dell’«eterno vice» 

Un’organizzazione possente ma ripiegata su se stessa 
L’incapacità di esprimere un credibile «anti-Reagan» 

Spontaneità, volontarismo, il fascino del nuovo 
La capacità di pescare tra indipendenti e repubblicani 
Il palcoscenico delia tv in un sistema personalizzato 
La strada fino a San Francisco è ancora lunga 

Mondale - Hart: 
quanto contano le idee 
quanto l’immagine 
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L’outsider ha sempre 
qualche carta in più 

Anche Carter rovesciò i pronostici, ma non doveva fare i conti con un 
avversario «ufficiale» e forte - La ruggine che inceppa i meccanismi 
della macchina elettorale - Il ruolo dei sondaggi e dei consulenti 


guardare a! contesto politico 
e sociale nel quale è in corso 
questa competizione che non 
riguarda soltanto il futuro 
politico di due candidati ma 
il destino del Partito demo- 
catlco e, probabilmente, il 
futuro della presidenza ame¬ 
ricana. 

La storia degli Stati Uniti 
è caratterizzata da frequenti 
fluttuazioni politiche che 
tendone a spingere la nazio¬ 
ne in una direzione o nell'al¬ 
tra. È la teoria del • pendolo » 
che nell’ultimo mezzo secolo 
ha avuto la sua ultima con¬ 
ferma, dopo la fine del New 
Deal, con la elezione di Ken¬ 
nedy. Ma la svolta del 1960 
ha avuto molti sussulti: tre 
gravi assassina politici, una 
guerra disgregatrice ed una 
crisi senza precedenti alla 
Casa Bianca con lo scandalo 
di Watergate. Tutti i presi¬ 
denti eletti dopo il 1963 sono 
stati il frutto, e talora anche 
le vittime, di queste circo¬ 
stanze. Nessuno è riuscito a 
servire la nazione per due in¬ 
tere legislature e nessuno è 
stato al riparo da crisi im¬ 
previste. 

A partire dal 1968, inoltre. 
Il Partito democratico che 
tradizionalmente rappresen¬ 
ta la maggioranza degli elet¬ 
tori è stato investito da una 
crisi Interna che non è mai 
stata risolta. La drammatica 
Convenzione di Chicago, do¬ 
po la forzata rinuncia di Jo¬ 
hnson alla candidatura, e la 


susseguente sconfitta di 
Humphrey nelle elezioni 
presidenziali di quell'anno 
hanno lasciato tracce pro¬ 
fonde che ancora segnano la 
vita del partito. Una delle più 
evidenti indicazioni di que¬ 
sta disgregazione è stata l’in¬ 
capacità di esprimere candi¬ 
dature che fossero l'espres¬ 
sione della maggioranza de¬ 
mocratica e della sua leader¬ 
ship. Sia McGovem nel 1972 
che Carter nel 1976 sono sta¬ 
ti « outsiders «, impostisi con¬ 
tro la volontà della macchi¬ 
na politica sull’onda della 
delusione e dello scontento 
degli elettori democratici. E 
anche oggi, quando sembra¬ 
va che Mondale avesse por¬ 
tato a termine l’opera di ri¬ 
conciliazione, l'improvviso 
successo di Gary Hart fa rie¬ 
mergere su posizioni anta¬ 
gonistiche le due anime de¬ 
mocratiche che non si sono 
mai riconciliate. 

Contemporaneamente ab¬ 
biamo assistito anche ad 
una crisi graduale delle 
macchine politiche statali 
(come quella famosa del sin¬ 
daco Daley di Chicago) che 
avevano avuto un ruolo im¬ 
portante nella scelta dei can¬ 
didati. La stessa maggioran¬ 
za democratica al Congresso 
è apparsa spesso divisa o ad¬ 
dirittura — come nel caso di 
Carter — ostile perfino al 
suo presidente, creando pro¬ 
blemi di governabilità all’in¬ 
terno di uno stesso partito. E 


tutto questo ha accentuato 
la sfiducia degli elettori nei 
partiti politici, ha fatto au¬ 
mentare in maniera cospi¬ 
cua il numero degli •indipen¬ 
denti’, che non si riconosco¬ 
no nell'uno o nell’altro dei 
due punti di riferimento po¬ 
litico tradizionali, e proba¬ 
bilmente ha contribuito all’ 
allarmante declino del nu¬ 
mero dei votanti. Il 62 per 
cento degli americani aveva 
partecipato alle elezioni nel 
1960 e questa cifra si è ridot¬ 
ta di un altro IO per cento nel 
1980. Sessanluno milioni di 
americani non hanno votato 
nel 1972, sessantacinque nel 
1976 e 71 milioni sono rima¬ 
sti a guardare nel 1980. Con¬ 
temporaneamente anche il 
prestigio delle massime isti¬ 
tuzioni ha subito un costan¬ 
te declino. Secondo un son¬ 
daggio Gallup dell’ottobre 
scorso solo il 28 per cen to de¬ 
gli americani ha dichiarato 
di «avere fiducia• nel Con¬ 
gresso, contro il 42 per cento 
di dieci anni prima, e lo stes¬ 
so declino di fiducia è riscon¬ 
trabile nei confronti dei par¬ 
titi politici il cui ruolo appa¬ 
re oggi profondamente ridi¬ 
mensionato. 

Ma altre ragioni impor¬ 
tanti sono alla radice delie 
trasformazioni in corso nella 
vita politica americana: in¬ 
nanzitutto la rivoluzione dei 
sistemi di comunicazione 
che, a partire dal 1960 quan¬ 
do Kennnedy fu il primo a 
fare un uso massiccio della 



r 




John Kennedy 

elaborare un’alternativa a 
Reagan diversa dal tentativo 
di ricomporre Insieme le 
sparse membra della vecchia 
coalizione rooseveltlana e 
che a partire dagli anni 
Trenta ne aveva fatto la for¬ 
za politica maggioritaria nel 
paese (classe operala occu¬ 
pata di origine ebraica, ir¬ 
landese, sud o est-europea. 
In maggioranza cattolica, 
minoranza di colore, strato 
urbano medio, in alleanza 
con 1 bianchi del sud). Nella 
preparazione della lotta elet¬ 
torale che si concluderà 11 6 
novembre di quest’anno il 
Partito democratico sem¬ 
brava incapace di fronteg¬ 
giare se non addirittura di 
percepire la portata della «ri¬ 
voluzione conservatrice» 
reaganlana, di valutare il re- 
. spiro ideologico che il presi¬ 
dente repubblicano aveva 
saputo imprimere alla svolta 
di quattro anni fa. 

Lo stato maggiore demo¬ 
cratico rassomigliava a quei 
generali che sono in ritardo 
di una guerra e pensano alla 
rivincita come se si trattasse 
di combattere con le armi di 
ieri. Peggio, lo stato maggio¬ 
re democratico sembrava oc¬ 
cupato a regolare i propri 
problemi di carriera, piutto¬ 
sto che predisporsi ad af¬ 
frontare Reagan per scon¬ 


fonde, non fossero esistite 
sullo sfondo. Sorpreso come 
gli altri, dopo le sue prime 
vittorie. Il senatore del Colo¬ 
rado ha azzardato una ipote¬ 
si che sembra molto perspi¬ 
cace. •Ciò che è emerso pro¬ 
babilmente — ha detto a un 
giornalista — èli fondo di un 
serbatolo che è molto più va¬ 
sto di quanto nessuno avesse 
potuto Immaginare, nel qua¬ 
le si nasconde questa esigen¬ 
za latente di ri-identlficarsl 
con una qualche finalità na¬ 
zionale*. 

Alcuni osservatori recen¬ 
temente hanno parlato della 
nascita di una nuova •coali¬ 
zione degli scontenti*, e ana¬ 
lizzandola vi hanno visto lo 


Jimmy Carter 

figgerlo. In questo senso, la 
scelta di Walter Mondale a- 
veva una sua ragione e una 
sua coerenza, tipiche della 
sclerosi di una classe diri¬ 
gente invecchiata e sconfit¬ 
ta. 

L’entrata In campo del 
sindacati come protagonisti 
della scelta del candidato e- 
sprimeva una logica altret¬ 
tanto vecchia. Era una tarda 
imitazione dei rapporti in¬ 
tercorrenti tra il sindacato e 
certe socialdemocrazie euro¬ 
pee, a cominciare da quella 
britannica, dopo che il parti¬ 
to si era rivelato incapace di 
costruire quelle strutture 
che hanno consentito alle so¬ 
cialdemocrazie di gestire lo 
Stato e di radicarsi autono¬ 
mamente nella società. E 
tutto ciò nel momento di 
massimo declino del sinda¬ 
cato: una struttura che orga¬ 
nizza appena il 17 per cento 
della forza lavoro ed è stato 
costretto ad accettare ridu¬ 
zioni salariali, licenziamenti, 
rinunce a tutta una serie di 
benefici acquisiti negli anni 
dell’espansione economica. 

La tendenza a precostitui¬ 
re dal centro l’esito della 
competizione mal si concilia 
con l’enorme allargamento 
del corpo elettorale chiama¬ 
to a pronunciarsi sui candi¬ 
dati. L’epoca in cui la «noml- 


sfru mento capace di porre fi¬ 
ne all’esperienza di Reagan, 
così come di fatto aveva 
messo fine alla presidenza di 
Carter. Uno scontento diffu¬ 
so, che tocca settori diversi 
della società per ragioni di¬ 
verse e che, in mancanza di 
un punto di riferimento po¬ 
sitivo, si può tradurre in un 
gesto di rigetto. Le elezioni 
del 1934, ha scritto pochi 
giorni fa William Schentder 
sul «Los Angeles Times*, po¬ 
trebbero essere «un referen¬ 
dum su Reagan con i demo- 
crat icl in buona posizione 
per assorbire da ogni parte 
voti antireaganlanl: quelli 
dei giovani e dei delusi come 
quelli dei poveri e degli svan¬ 
taggiati*. 


Ronald Reagan 

natlon» era contrattata e de¬ 
cisa da pochi boss politici 
nella famosa «stanza piena 
di fumo» è ormai lontana. 
Nel 19G8 solo il 42 per cento 
del delegati alla «conven¬ 
tion» del Partito democratico 
erano stati eletti nelle pri¬ 
marie che allora si svolgeva¬ 
no in soli 16 stati. Dal 1976 
(l’anno in cui, contro Wa¬ 
shington, emerse l’uomo 
nuovo Jimmy Carter) le pri¬ 
marie si svolgono in trenta 
stati su cinquanta, coinvol¬ 
gono milioni di elettori e se¬ 
lezionano i tre quarti dei de¬ 
legati. 

In pari tempo, la funzione 
del mass media e in partico¬ 
lare della televisione, è cre¬ 
sciuta enormemente. Il che 
da un lato ha impoverito il 
dibattito politico ma, dall’al¬ 
tro, ha consentito a un va¬ 
stissimo pubblico di farsi u- 
n’idea personale sul vari 
contendenti e di svincolarsi 
dalle direttive dei capi-clien¬ 
tela politici e dei boss sinda¬ 
cali. La famosa «macchina» 
del partito, che celebrava i 
suoi trionfi nella Chicago di 
Richard Daley come incon¬ 
trastata regolatrice della vi¬ 
ta pubblica e del rapporti tra 
cittadini e potere, è pratica- 
mente sfasciata. Altrimenti 
Harold Washington, nero, 
non sarebbe diventato sin¬ 


Ma le prime analisi sulla 
Irresistibile ascesa di Gary 
Hart mostrano anche qual¬ 
cos’altro: che la coalizione 
degli scontenti Include an¬ 
che larghe fasce dell’Ameri¬ 
ca del benessere, altrettanto 
Inquieta sulle prospettive e- 
conomlche o su quelle mili¬ 
tari e nucleari dell'attuale 
presidenza. Da tempo ormai 
si suggerisce che nella socie¬ 
tà americana molti nodi 
stanno venendo al pettine. I 
più cauti sembravano fino a 
poco tempo fa d'avviso che la 
grande svolta sarebbe avve¬ 
nuta verso la fine degli anni 
80 quando un secondo termi¬ 
ne di Reagan avrebbe fatto 
traboccare il vaso, ma gli e- 
venti di queste settimane In¬ 
dicano la possibilità che 1 


televisione, ha alterato tutto 
il processo politico. •Le ele¬ 
zioni americane anno subito 
drammatici cambiamenti 
nell’ultimo quarto di secolo 
— ha scritto 11 direttore del 
Centro di studi legislativi 
dell’Iilinois — polche si sono 
trasformate da un confronto 
tra partiti politici rivali, im¬ 
pegnati in campagne di tipo 
tradizionale, ad una lotta di 
organizzazioni sorte attorno 
a specifici candidati aiutati 
da consulenti politici alta¬ 
mente specializzati, impie¬ 
gati come mercenari per la 
utilizzazione delle tecniche 
più sofisticate di persuasio¬ 
ne*. Di qui il ruolo importan¬ 
tissimo assunto dai sondag¬ 
gi e dai •pollsters‘, gli esperti 
in analisi demoscopiche di¬ 
ventati spesso non solo 1 
principali consiglieri dei 
candidati ma anche le emi¬ 
nenze grigie che continuano 
ad influenzare il comporta¬ 
mento degli eletti, compresi i 
presidenti. 

Solo l’alleanza, spesso 
controversa, dei •pollsters* e 
dei •media’ ha potuto con- 
' durre allo spettacolare ribal¬ 
tamento della posizione di 
Gary Hart nel giro di poche 
settimane; o addirittura di 
poche ore. Ma perfino i son¬ 
daggi e la televisione, nono¬ 
stante il loro fmpafto sul 
pubblico, non sarebbero sta¬ 
ti sufficienti a creare dal nul¬ 
la il fenomeno Hart se altre 
condizioni generali, più prò¬ 


fabbrica in pelle. 







daco della più razzista u 
d’America. 

Per trovare precedenti .«il i 
sbalorditiva affermazione di 
Gary Hart si sono ricordate 
le Inopinate ascese di J.F, 
Kennedy nel 1960 e di Carter 
nel 1976. Ma queste analogie 
sono ingannevoli. Kennedy 
aveva messo in campo pode¬ 
rose batterle e la tv gli con¬ 
senti di dare a Nlxon solo il 
colpo di grazia. Carter Invece 
si affermò sull'onda di un 
movimento contro la capita¬ 
le infetta dal Watergate. 
Hart è il sintomo della crisi 
di un partito, del suo distac¬ 
co dalla società politica nel 
più ampio senso del termine, 
del suo ripiegarsi su se stes¬ 
so, della sua Incapacità di 
capire che 11 successo di Rea¬ 
gan implica una messa In di¬ 
scussione di un modo di far 
politica e non la semplice 
scelta di un candidato per di¬ 
ritto di successione. 

La gente che si è ricono¬ 
sciuta In Hart premia non 
soltanto 11 candidato-imma¬ 
gine contrapposto al candi¬ 
dato-organizzazione ma 
scommette sulla possibilità 
o sottolinea la necessità di 
un intreccio tra blocco socia¬ 
le, sistema di alleanze e di 
scambio politico da una par¬ 
te e, dall’altra, capacità di at¬ 
trazione, immagine sugge¬ 
stiva, sintesi politico-ideolo¬ 
gica. Questo fu il miscuglio 
che portò alla vittoria Ken¬ 
nedy e, sedici anni dopo, in 
parte anche Carter. Questo è 
stato, sul fronte avverso, il 
segreto del successo di Rea¬ 
gan. 

Allo stato del fatti, la po¬ 
tenza dell'organizzazione 
che sostiene Mondale, l’arti¬ 
colazione del blocco politico- 
sociale che egli cerca di ri¬ 
comporre soffrono di iden¬ 
tificarsi in un leader demo¬ 
cratico di vecchio stile, con 
scarsissimo «appeal» al di là 
del confini del partito, verso 
gli elettori indipendenti o re¬ 
pubblicani. In un sistema 
personalizzato come quello 
americano, dove la politica si 
recita sul palcoscenico della 
televisione non è poi troppo 
strano che l’elettore preten¬ 
da di riconoscersi in una fi¬ 
gura-simbolo. Da questo 
punto di vista. Mondale mo¬ 
stra le rughe o, se si vuole, un 
eccesso di cerone, come ec¬ 
cessivo è il suo sorriso e so¬ 
pra tono la sua acidità pole¬ 
mica. 

Per converso, il fuoco della 
spontaneità, del volontari¬ 
smo, dell’improvvisazione 
che hanno acceso le speranze 
di Hart deve arrivare a bru¬ 
ciare altra legna, più solida 
delle fascine scoppiettanti 
che si chiamano «novità», 
«giovinezza», «futuro», «am¬ 
modernamento», «efficien¬ 
za», «tecnologia». 

Già ora, comunque, a di¬ 
spetto della producentc am¬ 
biguità che traspare dal suol 
discorsi, Hart sembra capace 
di soddisfare questa esigenza 
programmatica più di quan¬ 
to Mondale non sembra ca¬ 
pace di costruirsi un’imma¬ 
gine attraente. 

Ma siamo solo all’avvio di 
una competizione destinata 
forse a protrarsi fino alla 
«convention» di San Franci¬ 
sco. Dunque ci sarà tempo 
per confrontare idee e pro¬ 
grammi. 

Aniello Coppola 


tempi possano accorciarsi 
qualora una candidatura di 
Gary Hart riesca a fornire 
quel punto di riferimento 
che molti democratici, e so¬ 
prattutto indipendenti, non 
hanno visto in Mondale. In 
tal caso la coalizione degli 
scontenti potrebbe rivelare 
forza sufficiente per chiude¬ 
re con l’èra di Reagan . Tutto 
ciò deve porre drammatici 
interrogativi al Partito de¬ 
mocratico e soprattutto alla 
sua attuale leadership. Una 
decisione sbagliata nella 
scelta del candidato potreb¬ 
be costargli non solo la pos¬ 
sibilità di riconquistare la 
presidenza, ma anche quella 
di recuperare la sua unità ed 
il suo prestigio nella nazione. 

Gianfranco Corsini 
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In primo piano: i ministri CEE 


Nell’ultima intervista Peccei ha spiegato il ruolo delle campagne nel 2 




La nostra campagna «fl mondo avrà IMI futuro Verde» 


ci rimette di più 



Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Le economie e I risparmi ne¬ 
cessari a ridurre il deficit del bilancio della 
Comunità europea sono stati fatti sulla pelle 
dell’agricoltura e in particolare su quella della 
agricoltura italiana. È questo il giudizio globa¬ 
le da trarre dalla tornata del Consiglio dei mi¬ 
nistri dell'Agricoltura conclusasi ieri e dedica¬ 
ta alla discussione sulle produzioni diverse dal 
latte e cioè in sostanza i prodotti mediterranei, 
i cereali e le carni. Mentre per la limitazione 
della produzione del latte c per lo smantella¬ 
mento degli importi monetari compensativi la 
spesa comunitaria aumenta rispetto alle pro¬ 
poste della Commissione di 1800 miliardi di 
lire, per questo terzo capitolo il Consiglio si è 
orientato verso una riduzione della spesa, ri¬ 
spetto alle proposte della Commissione, di al¬ 
meno 260 miliardi di lire. 

Il risultato della riunione non è piaciuto ad 
alcuna delegazione e infatti non si parla neppu¬ 
re di un accordo ma di un documento di lavoro 
da sottoporre al vertice dei capi di Stato e di 
governo di domani. 

Il ministro Pandolfi si è dichiarato del tutto 
insoddisfatto. «È uno dei casi — ha detto — in 
cui la coscienza di aver compiuto il proprio 
dovere non è sufficiente ad appagare. Riferirò 
al presidente dei Consiglio e ai ministri e credo 
che la nostra riserva potrà essere sciolta solo 
nel quadro di una valutazione complessiva dei 
risultati del Consiglio europeo». 

A Pandolfi è stato chiesto dai giornalisti se 
la sua insoddisfazione arriverà fino a provoca¬ 
re le sue dimissioni da ministro dell’Agricoltu¬ 
ra. Il ministro ha risposto che «per dimettersi 
in queste circostanze occorrerebbe avere la 
sensazione del fallimento della propria presen¬ 
za e della propria inutilità politica e questa 
sensazione non ce l'ho». Pandolfi ha anche detto 
che sarebbe temerario allo stato attuale delle 
cose tentare di tradurre in cifre i sacrifici che 
verranno chiesti all’agricoltura italiana se il 
documento concordato ieri venisse approvato. 
Ma le organizzazioni degli agricoltori parlano 
di centinaia di miliardi ai lire. 

La riserva posta dall’Italia all’approvazione 


del documento è generale ma viene motivata 
in particolare con lo squilibrio che il documen¬ 
to introduce tra prodotti mediterranei e pro¬ 
dotti continentali, peggiorando le proposte del¬ 
la Commissione a danno dei prodotti mediter¬ 
ranei. Così per il prezzo dell’olio d’oliva la 
Commissione proponeva un aumento dell’1%, 
il documento emesso ieri chiede una diminuzio¬ 
ne del 2,5%. Invece per il prezzo dello zucchero 
la diminuzione viene ridotta dal 3 al 1%\ per la 
segale e la colza (altri prodotti continentali) si 
passa da una diminuzione dell’l % ad un prezzo 
invariato. Su tutti gli altri prodotti è stata una 
dura battaglia difensiva condotta contro la 
coalizione degli interessi franco-tedeschi e a- 
vente come obiettivo quello di limitare i danni. 
Così per il mais è stata salvata l’indennità di 
fine campagna, ma le maggiorazioni sono state 
ridotte da 5 a 4. Per il grano duro il regime di 
intervento non viene modificato ma viene in¬ 
trodotta una soglia di garanzia fissata in 4,6 
milioni di tonnellate. Per la soia viene mante¬ 
nuto l’attuale regime di aiuti e gli Stati possono 
scegliere tra il sistema attuale di aiuto al pri¬ 
mo acquirente e quello che attribuisce l’aiuto 
agli oleifici. 

Per il vino viene eliminato lo stoccaggio a 
breve termine. Per le carni bovine è stato eli¬ 
minato il premio alla nascita dei vitelli e quello 
per l’abbattimento delle vacche. Per i pomodo¬ 
ri viene fissata una soglia di garanzia a 4.600 
mila tonnellate. Se la soglia verrà superata, 
l’aiuto verrà ridotto in modo proporzionale nel¬ 
la campagna successiva. Per la trasformazio¬ 
ne della frutta gli aiuti sono ridotti del 5% per 
le pere, del 18% per le pesche, del 60% per le 
ciliege. 

Ma il documento uscito dalla riunione ha an¬ 
cora larghi vuoti. Esso è stato varato soltanto 
per dare la possibilità al vertice di domani di 
valutare le incidenze finanziarie del pacchetto 
agricolo sul bilancio comunitario. I dettagli e 
le questioni che non hanno incidenze finanzia¬ 
rie saranno regolati nel corso di un nuovo Con¬ 
siglio dei ministri agricoli che si terrà il 26 
marzo. 

Arturo Barioli 


Pochi giorni prima di 
morire, Aurelio Peccei, 
presidente del Club di 
Roma e •studioso del fu¬ 
turo », è stato intervistato 
da Loretta Brega di Agra 
Press. Al centro della lo¬ 
ro conversazione l’agri¬ 
coltura nel mondo del 
2000. 

— Il problema dell’ali¬ 
mentazione a livello mon¬ 
diale è sempre più angoscio¬ 
so. Cosa è emerso dalle ricer¬ 
che del Club di Roma in que¬ 
sto campo? 

«Fino al 2020-2030 la po¬ 
polazione del mondo au¬ 
menterà. Nel 2000 superere¬ 
mo i 6 miliardi: le esigenze 
aumenteranno anche per 
quanto riguarda l’alimenta¬ 
zione. Vi sarà una domanda 
molto forte di derrate agri¬ 
cole». 

— E cosa succederà dal la¬ 
to dell’offerta di alimenti? - 
«DiDenderà da molti fat¬ 
tori: intanto se ci sarà la pa¬ 
ce o la guerra; e poi se ci sa¬ 
ranno ancora i grandissimi 
divari di oggi fra paesi ric¬ 
chi e paesi poveri, dalla pos¬ 
sibilità di costituire delle fe¬ 
derazioni, sull’esempio del¬ 
la Comunità Europea, in A- 
frica o in altre regioni del 
mondo. In teoria sui terreni 
già adesso coltivati, aumen¬ 
tando la produttività di un 
3-5%, si potrebbero produr¬ 
re tutti gli alimenti necessa¬ 
ri al fabbisogno mondiale. 
Ma non è questo il punto. 
Non basta produrre cibo 


VERONA — In anni recenti i 
moderni progressi tecnologi¬ 
ci hanno reso possibile all’in¬ 
dustria alimentare e mangi¬ 
mistica l’estrazione e ia con¬ 
centrazione di sostanze nu¬ 
tritive dai semi delle piante 
oleaginose (soia, girasole, 
colza), da sempre consumati 
dall’uomo e dagli animali 
quasi allo stato naturale. - - 
Nell’Europa comuntiaria 
importatrice di un volume 
ingente di semi, olii, sfarina¬ 
ti, panelli di origine vegetale, 
spicca l’import italiano che 
toccava 27 milioni nel 1981 
(INEA-ISTAT) e non sor¬ 
prende che le colture oleagi¬ 
nose originarie dal quadran¬ 
ti americani, asiatici, est-eu¬ 
ropeo, abbiano trovato qui in 
Italia le condizioni di una si¬ 
gnificativa diffusione. L'eso¬ 
tica sola si espande in super¬ 
ficie intorno 25 mila ettari in 
Sicilia, Veneto, Padania emi¬ 
liano-lombarda; mentre il 
girasole, tradizionalmente 
coltivato nelle pianure o- 
rientali, si attesta in un com¬ 
prensorio peninsulare fra 
Toscana, Umbria, Marche, 
Lazio, Puglia e Molise esteso 
oltre 60 mila ettari valoriz¬ 
zando una vasta area semi- 
arida. Ambedue le colture 
sono caratterizzate da buone 
potenzialità produttive e di 
resa agronomica (la sola ar¬ 
riva a produrre quattro ton¬ 
nellate l’ettaro), e anche di 


Identikit del 
«Gabiano», il 
nuovo D.O.C. 


Sorpresa: 
girasole 
e soia 
invadono 
VItalia 


trasformazione industriale, 
favorite da un sostegno CEE 
di prezzi minimi garantiti e 
da una soglia di intervento 
per contenere l'import e- 
xtracomunltarlo. 

Ail’interesse degli agricol¬ 
tori e dell’industria si ac¬ 
compagna una intensa atti¬ 
vità multidisciplinare con¬ 
dotta da numerosi centri di 
ricerca universitari. È quan¬ 
to emerso oggi durante la 
conferenza tecnica in Fiera a 
Verona dall’AICA (Alleanza 
italiana cooperative agrico¬ 
le) che ha fatto il punto delle 
esperienze maturate e delle 
più recenti acquisizioni con¬ 
cernenti i problemi produtti¬ 
vi delle colture oleaginose e 
del loro Impiego agro-indu¬ 
striale. Accanto alle tecniche 
colturali basate sul «progetto 


oleaginose MAF» e relativi 
sub-progetti per singole spe¬ 
cie in Italia, con selezione 
genetica di cultivar adatta¬ 
bili sul piano pedoclimatico 
e introduzione di varietà mi¬ 
gliorate, l’esame delle carat¬ 
teristiche organolettiche del 
prodotti derivati ha chiarito 
che ad esempio olii di soia e 
di girasole non si considera¬ 
no concorrenziali all’olio di 
oliva, in quanto destinati a 
diversi sbocchi di mercato. 

Senza dubbio questo con¬ 
vegno AICA concorre a fare 
chiarezza sulle utilizzazioni 
dei diversi olii vegitali e sulle 
destinazioni agro-industriali 
della produzione massiva, a 
costi contenuti, di proteine 
vegetali per alimenti e man¬ 
gimi. Determinante rappor¬ 
to dei professori Glanpietro 
Venturi, coordinatore gene¬ 
rale del «progetto eleaginose 
MAF» e Sandro Palmieri del¬ 
l’Istituto sperimentale per le 
colture industriali dell’Uni¬ 
versità di Bologna, che han¬ 
no riferito i risultati della ri¬ 
cerca condotta, sia per utiliz¬ 
zare le rese di produzione, 
migliorare la qualità del pro¬ 
dotti e contenere l costi di la¬ 
vorazione, sia per gv. aspetti 
concernenti la produzione di 
sfarinati zootecnici e la uti¬ 
lizzazione di olii e sostanze 
proteiche per la nutrizione 
umana. 

Arturo Medici 


Con il riconoscimento del vino «Gabiano» diventano 37 le doc 
del Piemonte. Per il 90-95 per cento è prodotto con uve di Barbera 
ed il rimanente con uve provenienti da vitigni Freisa e/o Grignoli¬ 
no che gli donano maggiore morbidezza. La zona di produzione è 
tutta nel territorio di Gabiano e Mor.cestino, due piccoli centri 
della provincia di Alessandria. Le caratteristiche indicate dal di¬ 
sciplinare di produzione sono quelle di un vino dal colore rosso 
rubino, profumo con intensa vinosità, sapore asciutto, schietto, 
armonico, di pronta beva. Con l’invecchiamento il colore tende al 
rosso granato ed acquista un caratteristico profumo. Il vino fresco 
giovane, va servito a 18-20 gradi c. accompagna bene gli antipasti, 
i formaggi di pasta dura, i bolliti misti e le carni bianche e dure. 
Quello bene invecchiato, stappato 1-2 ore prima, si adatta meglio 
egli arrosti ed alla cacciagione. Pasquale Di Lena 


La cucina contadina 


ABRUZZO / Pasta ’ntaganata 


NOTIZIE: è un piatto inverna¬ 
le di antica tradizione abruzze¬ 
se. 

INGREDIENTI (per 4 perso¬ 
ne): 500 gr. di pasta (penne 
grandi o rigatoni). 1 broccolo 
romanesco possibilmente a 
punta di Kg 1, 150 gr. di par¬ 
migiano grattugiato, 100 gr. di 
pecorino grattugiato; (per il su¬ 
go): una cipolla media, un pez¬ 
zetto di sedano e mezza carota, 
■I salsicce fresche, 400 gr. di 
spuntatura di maiale, 500gr. di 
spezzatino magro di manzo, 
qualche cucchiaio d'olio d’oli- 
va, 1 scatola di pomodori pelati 
da 1 Kg-, un cucchiaino di con¬ 
sensi di pomodori. 

COME SI PREPARA: tritare 
finemente cipolla, sedano e ca¬ 
rota e far soffriggere a fuoco 
bassissimo. Quando la cipolle è 
bionda aggiungere carne e sal¬ 
sicce. Far rosolare il tutto me¬ 
scolando con un cucchiaio di le¬ 
gno. Sulla carne rosolata versa¬ 
re i pomodori pelati passati nel 
passaverdura e il cucchiaino di 
conserva. Salare, far alzare il 
bollore e cuocere a fuoco basso 


con coperchio per 1 ora e mez¬ 
zo, allungando con un po’ d’ac¬ 
qua se si addensa un po’ trop¬ 
po. Lessare il broccolo a metà 
cottura, scolandolo cioè quan¬ 
do è ancora molto consistente. 
Tagliare con un coltello le ri¬ 
mette verdi ed i loro gambetti e 
friggerle in padella con olio di 
oliva ben caldo ma non bollente 
(le rimette devono essere dora¬ 
te e non troppo scure). Mettere 
le rimette fritte in un piatto su 
carta che assorba l’eccesso di 
unto. Grattugiare parmigiano e 
pecorino e mischiarli. Cuocere 
la pasta molto al dente e scolar¬ 
la. Prendere una teglia di ac¬ 
ciaio a bordi alti o una pirofila o 
un tegame di coccio alto (è la 
soluzione migliore), bagnare il 
fondo con un mestolo di sugo, 
fare uno strato di pasta e co¬ 
prirlo con uno straterello di ci¬ 
me di broccolo fritte, coprirle 
con cucchiaiate di formaggio 
grattugiato, bagnare il tutto 
con mestoli di sugo poi fare al¬ 
tri strati identici, terminanao 
con sugo. Mettere in forno cal¬ 
do a 200" per 20 minuti circa, 
poi spegnere il forno aprire lo 



sportello e attendere altri 10’ 
prima di portare in tavola. 

IL PREMIO: la ricetta ci è sta¬ 
ta inviata da Violetta Marconi 
che riceverà dal •Coltiva,, il 
Consorzio nazionale rini della 
Lega delle cooperative, una bel¬ 
la confezione di 12 bottiglie di 
alta qualità. TU Iti possono par¬ 
tecipare aiì’iniriativa lanciata 
dallWnità, per riscoprire la 
cucina contadina. Le ricette 
dovranno essere mandate a «La 
cucina contadina, l'Unità, pagi¬ 
na agricoltura, ria dei Taurini 
19,00185 Roma». Dovranno es¬ 
sere scritte a macchina o a 
stampatello, non essere troppo 
lunghe, contenere le dosi per 4 
persone, •riportare l'indirizzo 
del lettore. Se si wole si posso¬ 
no aggiungere notizie storiche o 
geografiche. 
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sufficiente, bisogna trovare 
poi il modo di farlo arrivare 
“alla bocca dell’affamato” 
nel centro dell’Africa, nell’ì¬ 
sola di Sumatra, dovunque. 
L’organizzazione della di¬ 
stribuzione dei prodotti ali¬ 
mentari è fondamentale, 
così come lo è il fatto di po¬ 
ter pagare da parte di chi ha 
fame». 

— Allora siamo In grado di 


produrre alimenti per sei mi¬ 
liardi di persone? 

«Un attimo; io ho riferito 
solo “una” delle opinioni su 
questo argomento. Recente¬ 
mente infatti, si sono e- 
spressi dei dubbi da parte di 
autorevoli studiosi sulla 
possibilità dei paesi ad agri¬ 
coltura avanzata, come gii 
USA, di continuare sull'at¬ 
tuale standard produttivo 


che richiede alti impieghi e- 
nergetici. Un gruppo di ri¬ 
cerca americano diretto da 
Passerini propende a ritene¬ 
re che di qui alla fine del se¬ 
colo gli USA dovranno rive¬ 
dere la loro politica agraria. 
Si può quindi prevedere un 
rallentamento della produ¬ 
zione da parte dei paesi ad 
agricoltura avanzata, così 
come avviene per il petrolio. 


Insomma c’è il dubbio che 
la produzione alimentare 
non possa aumentare “in 
pratica" tanto quanto in 
teoria si ipotizza». 

— NelPimmediato cosa è 
meglio: spingere i paesi ad a- 
gricoltura ancora primordia¬ 
le a diventare autosufficienti 
oppure incrementare la pro¬ 
duzione nelle zone progredi¬ 
te per trasferirla ai paesi bi¬ 
sognosi? 

«Potrebbe essere più faci¬ 
le, sotto certi aspetti, pro¬ 
durre di più nelle zone tem¬ 
perate. Ma oltre agli ostaco¬ 
li di natura economica, fi¬ 
nanziarla, del trasporti, vi è 
anche il pericolo di impove¬ 
rire le iniziative autoctone. 
In linea di massima, ritengo 
che bisogna cercare di sti¬ 
molare la produzione locale. 
Per esempio, In Africa il tes¬ 
suto socio-culturale del vil¬ 
laggi si è degradato. Insieme 
alla capacita di autosuffi¬ 
cienza alimentare, perché la 
popolazionè si è spostata 
verso la costa, dove arrivava 
la civiltà più avanzata degli 
europei, e le colture tradi¬ 
zionali sono state abbando¬ 
nate a favore dì colture in¬ 
dustriali per l’export. E 
quindi si tratta non solo di 
ricostruire l’agricoltura, ma 
la realtà socio-economica 
che la sorreggeva». 

— Lei ha parlato delle esi¬ 
genze energetiche dell’agri¬ 
coltura. A questo proposito 
un’applicazione su vasta sca¬ 
la di nuove tecnologie e delle 
energie rinnovabili può rap¬ 


presentare una soluzione? 

«Credo che ci slamo fatti 
troppe illusioni su certi mi¬ 
racolismi delle tecnologie. 
Non dico che non sia utile, 
per esemplo, un migliore u- 
lilizzo dell’acqua per l’Irri¬ 
gazione, come della foresta 
come combustibile, così co¬ 
me dell’energia solare, dove 
è possibile. Dobbiamo però 
tenere presente che alcune 
tecnologie avanzate vanno 
bene negli USA ma non nel 
Senegai. La tecnologia non 
è una sorta di merce, che si 
cambia, è una capcita che si 
crea, che si deve acquisire 
nella propria dimensione 
.culturale». 

1 — Sembra di capire che lei 

attribuisce molta importan¬ 
za ad un cambiamento cul¬ 
turale... 

•Certamente. Occorre un 
profondissimo ripensamen¬ 
to culturale, di civiltà; se 
non saremo capaci di fare 
un salto di qualità nel no¬ 
stro modo di pensare equi¬ 
parabile a quello che abbia¬ 
mo fatto nelle nostre capa¬ 
cità tecnologiche saremo 
dei barbari potentissimi ma 
senza la saggezza di utiliz¬ 
zare per il bene questo no¬ 
stro Immenso potere. Dob¬ 
biamo quindi rincorrere 
queste “tigri tecnologiche", 
rìacchtapparle per la coda e 
imparare a cavalcarle. Se 
faremo questo, l’umanità 
ha di fronte a sé un futuro, 
altrimenti avremo dei guai 
gravissimi». 

Loretta Brega 


Perché il mezzadro ritorna alla Corte 


Ancora una volta la Corte co¬ 
stituzionale viene chiamata a 
giudicare della legittimità di a- 
spetti fondamentali della disci¬ 
plina dei contratti agrari: mar¬ 
tedì 27 marzo dovrà infatti de¬ 
cidere se siano in contrasto con 
i principi della nostra carta 
fondamentale le norme sull’e¬ 
quo canone e quelle sulla tra¬ 
sformazione delia mezzadria e 
della colonia in affitto contenu¬ 
te nella legge n. 203 del 1982. 

- Sul primo punto, e con riferi¬ 
mento alla precedente legisla¬ 
zione, la Corte era già inten-e- 
nuta nei 1972 e nel 1977 stabi¬ 
lendo, per un verso, la legitti¬ 
mità del nuovo sistema che a- 
veva sottratto la determinazio¬ 
ne del canone all’autonomia 
delle pórti, e cioè alle leggi di 
mercato, e, per altro verso, la 
illegittimità delle misure del 
canone in quanto ritenute, per 
ia loro esiguità, lesive del dirit¬ 
to di proprietà. Quelle sentenze 
avevano contribuito a rendere 
ancor più vivace il dibattito sul 
significato costituzionale della 
proprietà e sui rischi di un ri¬ 
torno a concezioni di tipo giu¬ 
snaturalistico, dibattito che sa¬ 
rà certamente tenuto nel debi¬ 
to conto dai giudici costituzio¬ 
nali ai quali comunque incom¬ 
berà il compito, delicatissimo, 
di contemperare le esigenze 
della proprietà con quelle del 
* lavoro e dell’impresa. In parti¬ 
colare essi non potranno più 
trascurare un aspetto che era 
stato pressoché ignorato dalle 
passate sentenze e che invece 
ha caratterizzato questo dibat¬ 
tito: il canone non rappresenta 
solo la rendita, cioè la remune¬ 
razione della proprietà della 
terra, ma incide altresì diretta- 
mente sulla remunerazione del 
lavoro, cioè di un fattore della 
produzione il cui costo negli ul¬ 
timi lustri ha subito, anche nel 
settore agricolo, accelerazioni 
particolarmente forti. 

Ciò significa che la valuta¬ 
zione delia congruità dei canoni 
deve essere effettuata in rap¬ 



A Ravenna il giovane 
ha le valigie pronte 

I RAVENNA — L’agricoltura in questa parte della Romagna rap¬ 
presenta un settore strategico per l’intera economia provinciale, 


Mezzadri ai lavoro nei campi. Dopo la legge del 1982, 20.000 mezzadri hanno chiesto la 
trasformazione in affitto, ma nei 60 % dei casi c'd stata contestazione 


porto non solo alia rendita, ma 
anche alia remunerazione del 
lavoro dell’affittuario e dei suoi 
familiari e che quest’ultima de¬ 
ve comunque essere tsufficien- 
tew alla luce dei principi costi¬ 
tuzionali di tutela del lavoro, 
cioè paragonabili quanto meno 
a quella che ottengono nello 
stesso settore agricolo i lavora¬ 
tori subordinati. 

Sulla trasformazione della 
mezzadria e della colonia in af¬ 
fìtto i problemi che la Corte co¬ 
stituzionale si trova per la pri¬ 
ma volta a esaminare sono an¬ 
cor più delicati anche se sul 
piano quantitativo potrebbero 
essere ritenuti meno rilevanti. 
La fuga dalle campagne, so¬ 
prattutto da quelle rese più po¬ 
vere dalla mancanza di adegua¬ 
ti investimenti, gii escami, le 
buonuscite hanno infatti dra¬ 
sticamente ridotto il numero 
dei mezzadri e dei coloni. Qui 
però non si tratta solo di valu¬ 


tare sul piano formale se la co¬ 
siddetta conversione della mez¬ 
zadria e della colonia si traduca 
perii concedente nella illegitti¬ 
ma soppressione di un suo di¬ 
ritto d’impresa o in una legitti¬ 
ma limitazione dei suoi poteri 
proprietari: queste due con¬ 
trapposte posizioni, intorno al¬ 
le quali fondamentalmente si 
svolge la disputa di costituzio¬ 
nalità, godono di almeno egual 
peso — questo ci sia concesso! 
— dal punto di vista dell’argo- 
mentazione tecnico-formale. 

La soluzione dei problemi 
deve invece passare soprattut¬ 
to attraverso la riconsiderazio- 
ne storica dell’intera evoluzio¬ 
ne legislativa in materia di con¬ 
tratti agrari; il rischio infatti è 
quello di stralciare la vicenda 
della mezzadria e della colonia 
da quella più generale di tutti i 
contratti: una vicenda che ha 
visto il costante spostamento 
del coltivatore a contratto (di 


qualsiasi contratto) dall'area 
della subordinazione ali area 
dell’autonomia imprenditoria¬ 
le. Proprio questa chiave di let¬ 
tura consente di dare unità a 
una storia di riforme troppo 
spesso interpretata in termini 
di disorganicità e di considera¬ 
re la legge n. 203 come l’atto 
conclusivo di questa storia. 

Una forte sensibilità storica 
si chiede pertanto ai giudici 
della Corte costituzionale che 
si apprestano a valutare questo 
atto conclusivo. È loro oramai il 
difficile compito di cogliere in 
una lettura siffatta la giusta so¬ 
luzione del problema della tra¬ 
sformazione. E loro oramai la 
grave responsabilità di decide¬ 
re la sorte di tutti quei coltiva¬ 
tori, tra cui la gran parte dei 
mezzadri, che proprio alla tra¬ 
sformazione hanno legato la lo¬ 
ro ultima speranza di non esse¬ 
re espulsi dalla terra e dal pro¬ 
cesso produttivo. 

Carlo A. Graziani 


| Prezzi e mercati 


Sotto la Pasqua 
la capra canta 

Si a.-vicina la Pasqua e tende 
quindi a prendere consistenza 
Fattività di scambio per gli ovi¬ 
ni, che proprio in tale periodo 
raggiunge la massima intensità 
annuale. Finora il mercato è 
stato piuttosto tranquillo. I 
prezzi all’origine hanno seguito 
la consueta parabola discen¬ 
dente dopo Natale, ma si sono 
comunque mantenuti a livelli 
superiori (5-6 percento) a quel¬ 
li della precedente campagna. 

Le difficoltà in cui si dibatte 
il settore ovicaprir.o sono da 
anni note, ma anche in tale si¬ 
tuazione i nostri allevatori sono 
riusciti ad incrementare quasi 
costantemente le loro produ¬ 
zioni. Quest’anno, secondo le 
previsioni IRVAM.si arriverà a 
produrre più di 700 mila quin¬ 
tali di carne, con un aumento di 
oltre il 25 per cento rispetto ai 
livelli medi di dieci anni fa. La 
produzione lorda vendibile per 
le sole carni ovicaprine è valu¬ 
tabile in oltre 400 miliardi di 
lire. 

Nonostante tale sviluppo 1* 
offerta intema resta tuttora 


largamente insufficiente a sod¬ 
disfare il fabbisogno nazionale. 
Il tasso di autoapprovvigiona- 
mento del settore è infatti di 
poco superiore al 70 per cento. 

Questi sintetici dati fanno e- 
mergere due considerazioni che 
rendono interessante sollecita¬ 
re un più adeguato sviluppo 
dell'allevamento ovicaprino in 
Italia. 

In primo luogo il mercato of¬ 
fre un certo spazio, perché i 
consumi di queste carni, per 
quanto in assoluto non rilevan¬ 
ti (I.6-I.7 chili per abitante al¬ 
l’anno) sono tuttora in fase e- 
spansiva, al contrario di quanto 
avviene per altre specie anima¬ 
li. Il trend naturale è di un au¬ 
mento di oltre il 2,5 per cento 
annuo. 

Risultati ancora migliori po¬ 
trebbero essere conseguiti con 
azioni promozionali mirate es¬ 
senzialmente a far superare 1’ 
attuale accentuata «stagionali¬ 
tà» dei consumi. In secondo 
luogo è opportuno incrementa¬ 
re la produzione interna per al¬ 
leggerire il deficit della bilancia 
commerciale. Il saldo passivo 
degli scambi con l’estero nel 
settore ovicaprino è infatti di 
circa cento miliardi di lire. 

Luigi Pagani 


Allevate piccioni? 
È Figiene che conta 

Ho un piccolo allevamento 
di piccioni. Quando arriva l'au¬ 
tunno i piccoli muoiono per u- 
n’infezione che noi chiamiamo 
vaiolo. Ho provato a cambiare 
mangime, ho dato loro delie vi¬ 
tamine (da bere nell’acqua), 
ma non ho concluso niente. 
Vorrei sapere se c’è qualche 
preparato che abbia un effetto 
più sicuro. 

Guglielmo Ceccarini 
Livorno 

È difficile, dai pochi dati del¬ 
la lettera, stabilire di che ma¬ 
lattia si tratti. Potrebbe anche 
essere, come lei suggerisce, di- 
fiero-vaiolo aviare, malattia 
che può colpire anche il piccio¬ 
ne, soprattutto nel periodo au¬ 
tunno-inverno, ed alla quale 


SCRIVETECI — Problemi le¬ 
gali o fiscali? Consigli su colti¬ 
vazioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere tu 
l'Unita, pagina Agricoltura, 
via dei Taurini, 19 • 00185 Ro¬ 
ma. 


sono più ricettivi i giovani. 

Se la malattia è questa, non 
servono le vitamine. Ciò che 
conta è un’accurata igiene del- 
l'ailevatnento perché il virus 
del dii «ero-vaiolo è estrema¬ 
mente resistente nell’ambiente 
(può resistere anche anni); la 
lotta agli insetti, che con la loro 
puntura possono trasmettere I’ 
infezione; l’eliminazione dei 
soggetti morti o malati, che 
possono essere fonte di conta¬ 
gio per quelli sani; la vaccina¬ 
zione dei soggetti sani. 

Per una diagnosi esatta della 
malattia, può rivolgersi alla Se¬ 
zione Zooprofilattica di Pisa 
(via Lucchese, 2), eventual¬ 
mente portando un animale 
malato Le verrà fornita gratui¬ 
tamente tutta la consulenza ne¬ 
cessaria per prevenire il diffon¬ 
dersi della malattia nell'alleva- 
mento. 

Armando Giovannini 
Medico veterinario 


PROSSIMAMENTE — È tem¬ 
po di dedicarsi alle cure pri¬ 
maverili dril’orto. Continua la 
nostra piccola guida su come 
ottenere i migliori risultati 
sfruttando le regole della na¬ 
tura. 


di contratti mezzadrili. Alla fine del 1982 se ne potevano contare 
ben 1.200, la maggior parte dei quali nel Faentino. 

Con l’entrata in vigore della legge 203 circa i’80% di queste 
aziende ha fatto immediata richiesta di conversione in affitto, 
dando così una valida risposta politica ad un provvedimento lun- 

§ amente atteso. «A questo atto — ci dice Ilano Rasini, vicepresi- 
ente provinciale della Confcoltivatori — l'associazione agricolto¬ 
ri, incoraggiata dall’atteggiamento discutibile della magistratura, 
ha risposto con la guerra arila carta bollata tesa alla non applica¬ 
zione della legge». Ha persino sabotato un ragionevole accordo di 
transizione liberamente sottoscritto dalle parti, in attesa del pro¬ 
nunciamento della Corte costituzionale. Il risultato? Ben 160 a- 
ziende sono in causa e circa altrettante sono state costrette a 
ricercare accordi in deroga alla legge. Prendiamo alcuni esempi.. 

Tomaso Foschini, 64 anni, con il fratello, le due mogli ed. il 
nipote ventunenne, titolare di un contratto mezzadrile in un’a¬ 
zienda di dieci ettari. È stato fra i primi a fare domanda di affitto. 
«Con me — ci dice — hanno prima tentato di dimostrare la manca¬ 
ta validità deH’azipndn (articolo 31, ndr), ma non ci sono riusciti.. 
In prima istanza il tribunale aveva accolta la sua domanda, ma poi 
il proprietario si è appellato e tutto è stato rinviato alla Corte 
costituzionale. «Ormai sono proprio stanco di queste storie legali, 
delle continue tensioni che esse provocano — prosegue Foscninj 
— voglio solo uscirne alla svelta esercitando quelli che sono i miei 
diritti: fare il coltivatore in affitto». Diversamente suo nipote, 
unico giovane della famiglia, difficilmente continuerà a lavorare la 
terra. 

Danilo Miserocchi, mezzadro in unaazienda di 8,5 ettari, è un 
giovane di 25 anni, anche lui di quelli disposti a restare se riuscirà 
a passare in affitto. GU investimenti produttivi nell’azienda, fino¬ 
ra, li ha fatti quasi tutti a sue spese; allo stesso modo ha. ristruttu¬ 
rato la casa dove vive con altri quettro familiari-«Oggigiorno — ci 
spiega — in agricoltura occorrono criteri validi di imprenditoriali¬ 
tà e contabilità- Per questo ci tengo ad esercitare una gestione 
diretta dell’azienda, a poter deridere quando è il momento senza 
dover interpellare il propritario, il più delle volte irreperibile, a 
poter scegliere dove conferire i miei prodotti e dove fare gli ac¬ 
quisti- Insomma è importante avere libertà di azione, soprattutto 
sui problemi concreti di tutti i giorni, essere pienamente responsa¬ 
bili del proprio lavoro, perchè solo così si hanno quelle garanzie e 
quelle certezze che un contratto di mezzadria non può dare. 

Sante Zaccherini, 45 anni, un podere di 17 ettari, è invece fra 
quelli diventati affittuari con accordo in deroga alla legge. E soddi¬ 
sfatto della sua nuova condizione. Quando era ancora mezzadro il 
podere era quasi completamente spiantato, ora ri sono già sei 
ettari di frutteto. «Ecco perchè — continua Rasini — questa ver¬ 
tenza mezzadrile può e deve essere vinta». Nell’interesse generale 
di una agricoltura che ha bisogno di sostituire le rendite parassita- 
rie con moderni contratti di affitto». 

Claudio Visanì 


Guerra tra Canada e Toscana 
a colpi di ettolitri di vino 

Dalla nostra redazione II massimo dell’arroganza 

FIRENZE — Il Canada ha di- Hw raggiunto un certo sig.Jor- 
chiarato guerra alla Toscana dan, naturalmente canadese, 
che ha risposto ricorrendo agl» propnetano di un impresa per 
organismiintemazionali. Non «• commercializzazione del vi¬ 
si combatte a cannonate ma a no che dispone di un marchio 
colpi di ettolitri di vino e di car- registrato con la denominazro- 
ta bollata. Insomma il Canada ne «Vino Toscano» e che e nu- 
rischia di diventare tabù per il «d «“*»* 1 esportazione 

vino toscano, soprattutto per dei P rodotti vimcol. toscan. in 

g irilo pregiato còme il famoso Canada, in pratica soppiandob 
runrifo o il Chianti su! menato con un vino di scar- 

«In più di un’occasione -al- « ma a prezzi piu con¬ 

ferma Emo Bcnifazi, assessore tenutiLa Regione Toscana ha 
regionale all’Agricoltura — so- P r 5 sso ,a 

no state rilevile le difficoltà Corte federale del Canada, un 
che il prodotto toscano trova procedimento legale per con- 
per essere commercializzato in correnza sleale contro 1 impre- 
CAnada. Difatto la distribuzio- 53 Jordan, 
ne di vini e liquori avviene in 11 Canada potrebbe pero tro- 
regime di monopolio attraverso vare un v&bdo alleato negli Sta- 
i .Liquor Control Boards». Le H Uniti. Alcum.senaton comu- 
recenti misure fiscali adottate n? 5 ** hanno inviato una lettera 
in Canada hanno reso ancora 5* , R r? tn ro inistn degli Esteri, 
più difficile la diffusione del vi- del Commercio con r&tero e 
no italiano. Da settembre le e- dell Agricoltura per sollecitare 
sportazioni sono calate del un.azione del governo in difesa 
20%. I motivi principali sono dei vini ita barn su! mercato 
tre: i produttori sono scoraggia- UbA. I senatori comunisti de- 
ti ad esportare in Canada dal pungano una sene di manovre 
sistema di cui parlavo; l’au- legistoive e delle orgaruzzazio; 
mento artificioso del prezzo al n ' dei viticoltori statunitensi 
consumo che è salito a quasi che metterebbero alle corde 
11.000 lire la bottiglia; la con- produttori .italiani che esporta- 
correnza sleale di vini canadesi no il loro vino negli States, 
divengono spacciati per to- SandfO ROSSI 
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Quattro secoli fa, il 18 
marzo 1584, morì Ivan IV 
detto il Terribile. Abbiamo 
chiesto a tre specialisti, 
Sergio Bertolissi, docente 
di storia economica dell’ 
Europa orientale all’Istitu¬ 
to orientale di Napoli, Ce¬ 
sare G. De Michelis, docen¬ 
te di lingua e letteratura 
russa alla facoltà di Lettere 
della Seconda università di 
Roma e Adriano Guerra, 
già corrispondente del- 
l'-Unità- a Mosca per cin¬ 
que anni e ora direttore del 
Centro di studi dei Paesi 
socialisti, di partire da un 
giudizio sul primo zar per 
tentare una riflessione sul 
passato e sull'avvenire del¬ 
la Russia e dell'URSS. Ecco 
un riassunto del colloquio, 
durato oltre due ore. 

Bertolissi mette subito in 
guardia contro la tentazio¬ 
ne di attualizzare troppo 
una figura storica cosi lon¬ 
tana Però ammette: «Ivan 
il Terribile (che poi non era 
così “terribile”, dato che 
“grozni" significa altra co¬ 
sa) continua ad essere una 
figura molto suggestiva. 
Non a caso Stalin interven¬ 
ne nella preparazione del 
celebre film di Eisenstein, 
contraddicendone l’impo¬ 
stazione iniziale ed esigen¬ 
do che il primo zar fosse 
presentato come un eroe 
della lotta contro gli stra¬ 
nieri e i boiari. 

«Sì, Ivan fu molto impor¬ 
tante. Teorizzò per primo, e 
portò a completa definizio¬ 
ne il concetto, la struttura, 
la visione dello zar come so¬ 
vrano direttamente investi¬ 
to da Dio. Definì anche il 
concetto di indipendenza 
nazionale, espulse ì tartari e 
sottomise i nobili al potere 
centrale. 

«Ma qui si delinea una 
prima differenza fra la Rus¬ 
sia e l'Europa occidentale. 
Anche in Spagna, Francia e 
altrove, nello stesso perio¬ 
do, si realizza l’unità nazio¬ 
nale intorno a un monarca 
forte. Ma Ivan non si limita 
a questo. Egli utilizza (per 
esempio) le assemblee dei 
proprietari terrieri, non co¬ 
me embrioni di future for¬ 
me di rappresentanza (par¬ 
lamenti), bensì come stru¬ 
menti di un rapporto imme¬ 
diato e diretto fra il sovrano 
stesso e la massa dei suddi¬ 
ti. In Europa occidentale, 
insomma, vengono gettate 
(o sono già state gettate) le 
basi dei futuri regimi parla¬ 
mentari. In Russia avviene 
il contrario». 

Cogliendo al volo l’accen¬ 
no di Bertolissi, De Miche- 
lis riprende il discorso sul 
significato di "grozni”. 
«Terribile? Non proprio. 
Diciamo: minaccioso, seve¬ 
ro. La parola, per i russi del¬ 
l’epoca, non contiene un si¬ 
gnificato negativo. Lo zar 
giusto dev essere anche 
“grozni”; ci mancherebbe 
altro che non Io fosse. L’au¬ 
torità dev’essere "grozni”. 
Ivan stesso disse: “Sono 
cattivo solo con coloro che 
meritano il male, mentre di¬ 
fendo il buono e il giusto”. 

«L’idea di “terribile”, o 
“crudele”, che sottolinea 
certi fatti storicamente ac¬ 
certati (ma che bisognereb¬ 
be verificare meglio) e certe 
tendenze sadiche (forse) del 
personaggio, è un prodotto 
della pubblicistica occiden¬ 
tale, in particolare polacca. 

«Certo, Ivan faceva guer¬ 
re, torturava e massacrava. 
Ma, durante il suo regno, in 
Francia ci fu la notte di San 
Bartolomeo. E noi italiani 
non risparmiavamo né \ ele¬ 
ni né pugnali. 

«Comunque è con Ivan 
che nasce lo zarismo. Prima 
ì russi avevano riconosciuto 
come zar (cioè come "cesa- 
re”), il "basileus” bizantino 
e perfino il “khan” tartaro. 
Quando però Costantinopo¬ 
li fu conquistata dai turchi e 
ì tartari cominciarono ad 
essere respinti (già dal non¬ 
no del Terribile, Ivan III), 
prese piede a poco a poco 
tra i russi l’idea della “tran- 
slatio imperii”, cioè del tra¬ 
sferimento deirimpero a 
Mosca, sicché Mosca diven¬ 
tò la Terza Roma e lo zar 
russo l’erede dei Cesari. 

«Ivan IV comincia come 
granduca, come "primus in¬ 
ter pares” rispetto agli altri 
principi, si trasforma in so¬ 
vrano assoluto, crea un nuo¬ 
vo Stato riducendo drasti¬ 
camente il potere dei boiari 
e fondando una nuova “no¬ 
biltà di servizio”, base del 
suo potere politico. E inte¬ 
ressante notare che nella 
“Storia Universale” dell’ 
Accademia delle Scienze 
dell’URSS, la lotta di Ivan 
contro la vecchia nobiltà è 
vista come una lotta, in fen¬ 
do, "democratica”. Per i 
russi, insomma, Ivan è un 
personaggio sostanzialmen- 


Quattrocento 
anni fa, il 1$ 
marzo 1584 
moriva Ivan IV 
passato alla storia 
come il Terribile 
Con lui era nato 
il primo Stato 
«moderno» in Russia 
Quanto è attuale 
questa figura? Quanto 
resta nell’Urss di oggi 
di quella tradizione 
autocratica? Regge il 
paragone tra questo zar 
e Stalin? Ecco le risposte 
di Sergio Bertolissi, Cesare G 
De Michelis e Adriano Guerra 


Il 18 marzo di quat 
trocento anni fa mori 


va Ivan IV passato al 
la storia come il Terri 


bile. Quanto si ò con 


servato neU'URSS di 


to. nella foto, Nikolaj 
Cerkasov in «Ivan il 


Terribile» e in alto e 


in basso tre disegni di 
Serghei Eisenstein 
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te positivo, e la sua azione 
storicamente giustificata. 
Gli occidentali, invece, non 
sanno ancora come chia¬ 
marlo, se granduca o zar, e 
Io giudicano barbaro, pazzo 
rozzo, sanguinario...». 

Nasce dunque allora 

Ì nell'incomprensione fra 
’.uropa occidentale e Rus 
sia, quella incapacità no 
stra di tradurre la realtà 
russa nel nostro linguaggio, 
quella pretesa di guardare 
(ieri alla Russia, oggi all' 
URSS) con i nostri occhi, di 
sottometterla ai nostri 
schemi? 

«Sì — risponde De Miche 
lis — l’incomprensione na¬ 
sce quando (e perché) la 
Russia, da "oggetto”, diven¬ 
ta "soggetto della storia. 
Gli occidentali vanno in 
Russia per fare affari, però 
rimangono sostanzialmente 
sordi alla realtà del Paese. 
Anche i russi, tuttavia, a co¬ 
minciare dallo zar, non ca¬ 
piscono l’Occidente (vedi 
per esempio la polemica di 
Ivan con il pastore prote¬ 
stante boemo che gli espone 
i principi della Riforma).. 

Bertolissi non è molto d' 
accordo sull’incapacità di 
Ivan di capire l’Occidente: 
«Ivan — dice — apprezza la 
tecnologia occidentale, 
chiama a Mosca medici in¬ 
glesi, artigiani tedeschi, in¬ 
troduce in Russia la stam¬ 
pa. per lottare contro l’arre¬ 
tratezza del suo paese. 

«Una componente del fa¬ 
scino di Ivan — aggiunge 
Guerra — è la modernità. 
Ivan compie una delle pri¬ 
me “rivoluzioni daU'alto” 
della storia. Basti guardare 
alla riforma amministrati¬ 
va, ai codici, alla ripartizio¬ 
ne delle terre, all introdu¬ 
zione del fisco, alla forma¬ 
zione di una burocrazia sta¬ 
tale, all’organizzazione del¬ 
l’esercito, alla liquidazione 
dei boiari “in quanto clas¬ 
se”, all’organizzazione della 
giustizia basata su una spe¬ 
cie di giudici popolari. 

_ «Poi, certo. Ivan pratiche¬ 
rà anche il “terrore di mas¬ 
sa". Però questi elementi d 
“modernità” permangono 
finché lui è vivo. I contadini 
sono liberi, hanno libertà di 
movimento. Solo dopo di lui 
sarà introdotta la servitù 
della gleba... Bisognerebbe 
indagare bene sui perché 
dell’involuzione della Rus¬ 
sia dopo Ivan, sulla manca¬ 
ta formazione in Russia di 
una borghesia con una vo¬ 
cazione rivoluzionaria». 

Il concetto di * moderni¬ 
tà • introdotto da Guerra 
non convince Bertolissi. 


Preferisco parlare di espres 
sione più compiuta delle 
contraddizioni, lungo una 
costante della storia russa. 


C’è sempre un nemico con 
tro cui combattere, una lot 


ta intorno a cui mobilitare 


la società, ed e questo il pri 
mo elemento; l’altro (con 
traddittorio) è l’esaltazione 


degli strumenti preesisten 
ti, e cioè la crescente sepa 
razione dell'autocrazia dal 


resto della società, non solo 
dai «nobili di sangue» e «di 
servizio», ma anche dalle 
nuove classi emergenti e 
fine da tutto il popolo. È 
fenomeno che porta la Rus 
sia su strade diverse da 


quelle del resto d’Europa. 

«E c’è un altro esempio da 
fare: con Ivan IV comincia 


la penetrazione russa in Si 
beria, cioè verso l’Oriente, 
mentre l'Europa occidenta¬ 
le si espande in America, 
cioè verso Occidente. I-a 
Russia comincia così a di¬ 
ventare qualcosa di “speci¬ 
fico’’, di diverso, non para¬ 
gonabile al resto dell’Euro¬ 
pa. In Europa occidentale si 
afferma la borghesia, che 
condiziona il potere assolu¬ 
to. In Russia no, si perpetua 
la mancanza di strati inter¬ 
medi "garantiti” e “rappre¬ 
sentati . 

«Ivan diventa così il pro¬ 
totipo, quasi il simbolo, di 
uno degli aspetti di fondo 
della storia russa, sempre o- 
scillante fra momenti di 
concordanza e momenti di 
assoluto distacco dalla sto¬ 
na europea. Basti pensare 
ari un’altra coincidenza, 
molto più tarda è vero, ma 
straordinariamente signifi¬ 
cativa: la servitù della gleba 
sarà codificata definitiva¬ 
mente ir. Russia nel 1649, 
cioè nell’anno stesso in cui 
Cromwell, a Londra, deca¬ 
piterà il re». 

A questo punto De Mi¬ 
chetta solleva la questione 
della -struttura dualistica • 
della stona russa 

«Vecchio e nuovo si con¬ 
trappongono sempre rigida¬ 
mente, senza passare attra¬ 
verso forme di transizione, 
senza gradualità. La cultura 
russa non esprime zone 
“neutre”. Ogni cosa, ogni 
persona, è negativa o positi¬ 
va. L’anima russa, come si 
diceva nell’SOO, è “eccessi¬ 
va". In Occidente, lo Stato 
moderno nasce su una bor¬ 
ghesia che di fronte ai 
grandi modelli" e “princi¬ 
pi ’ è neutra, che si conqui¬ 
sta uno spazio "neutro”, do¬ 
ve importa solo che i conti 
tornino. In Russia non è co¬ 
sì. 


«C'è poi la questione del 
“cesaropapismo”. In Russia 
lo zar viene chiamato a de¬ 
cidere su questioni religio¬ 
se, a pronunciarsi sui com¬ 
portamenti dei pittori di i- 
cone, a stabilire se sia lecito 
o no, ai monaci, possedere 
terre». 

«Lo zar — sottolinea Ber¬ 
tolissi — fa un’operazione 
comune ad altri sovrani eu¬ 
ropei: crea uno Stato forte e 
respinge invasori. Ma lo fa 
in un modo "specifico", che 
in un certo senso allontana' 
la Russia dagli altri paesi 
europei, e che condiziona 1’ 
assetto anche futuro dello 
Stato russo». 

Guerra insiste sul con¬ 
cetto di -modernità- (che 
non vuol dire -attualità-), 
anche a prescindere dalle 
interpretazioni di Stalin e 
del periodo staliniano. «L’ 
autocrazia è stata funziona¬ 
le alla costruzione dello Sta¬ 
to. sebbene sia come sempre 
difficile dire se Ivan sia sta¬ 
to “necessario”. I danni 
provocati dai suoi metodi 
hanno pesato. Resta il fatto 
che Ivan ha lottato per re¬ 
spingere i tartari e penetra¬ 
re in Siberia, ma anche per 
cercare uno sbocco sul Mar 
Baltico, verso l’Europa oc¬ 
cidentale, per cercare di im¬ 
possessarsi di tecnologie 
moderne con cui combatte¬ 
re l’arretratezza del suo 

F aese (ed è significativo che 
Inghilterra gli abbia nega¬ 
to gli aiuti richiesti). 

«Al Baltico, però, Ivan 
non arriverà, rischierà di es¬ 
sere sconfitto perfino dai 
tartan di Crimea, la stessa 
costruzione di una base di 
consenso all’interno non a- 
vrà pieno successo. La sua 
stona è quindi anche storia 
di una sconfitta, di cui co¬ 
nosciamo le conseguenze: la 
mancata formazione di una 
borghesia russa capace di 
volere il potere e di prender¬ 
lo, il perpetuarsi di un vuo¬ 
to incredibilmente vasto fra 
il potere e un popolo senza 
strutture intermedie, e 

§ uindi il fenomeno, tipico 
elio Stato russo, di un rap¬ 
porto diretto, non mediato, 
fra potere e popolo, un fe¬ 
nomeno che continua». 

E oggi? In quattro secoli, 
prima in Russia, poi in 
URSS, tutto è cambiato, 
tranne la cultura politica, 
che resta centralizzante, 
autoritaria, insofferente di 
dissensi? E vero ? Oppure 
no? 

«No. Non è vero — ri¬ 
sponde Bertolissi —. Sem¬ 
bra un paradosso. Eppure, 
se si studia bene la storia 


CO 


russa e sovietica, si scopre 
che mentre gli innumerevoli 
tentativi di riforme (istitu¬ 
zionali, economiche) non 
hanno avuto successo, cam 
biamentì notevoli sono av 


venuti proprio sul piano 
della politica, della cultura 
politica, che ha saputo "ag¬ 
giustarsi” e adeguarsi alle 
spinte della società. 

«Anche la Rivoluzione d 


Ottobre andrebbe interpre 
tata così: come una scelta e 
minentemente politica, co 
me un rinnovamento politi 
co, che poi ha dovuto fare 
(come sempre) i conti con 
l’emergenza, con l’arretra 
tezza e con le interpretazio 
ni che della situazione dava 


Stalin 


obiettiamo 


realtà sembra vero il con 


trario. La società russa 


cambia, il rapporto fra po¬ 
tere e cittadini è quello di 
sempre, caratterizzato da 
autoritarismo, sacralità, 
carisma, riti, perfino miste¬ 
ro. 

«Fino a non molto tempo 
I fa — nota De Michelis —, 
ogni discorso che tendesse a 
riconoscere in certi modi di 
essere della realtà sovietica 
il riflesso di modelli prece¬ 
denti, veniva respinto sde¬ 
gnosamente come propa¬ 
ganda antisovietica. E un 
bene che questo atteggia¬ 
mento sia ora finito, e che si 
ammetta che certi ‘'riflessi” 
esistono. Un solo esempio: il 
passaporto interno. Lenin 
lo definì una delle più tipi¬ 
che “vergogne” dello zari¬ 
smo e l’abofi. Poi fu ripristi¬ 
nato. E, a proposito di certi 
aspetti sacrali e misteriosi 
del potere in Russia, va ri¬ 
cordato che i nobili, temen¬ 
do disordini, tentarono di 
nascondere al popolo la 
morte di Ivan. L’analogia 
con avvenimenti recentissi¬ 
mi è fin troppo ovvia». 

Però bisognerebbe fissare 
bene i limiti di certe -co¬ 
stanti• della storia russa. 
Sarebbe eccessivo dire che i 
membri del Politburo sono i 
moderni boiari, il segreta¬ 
rio generale il moderno zar, 
l’ideocrazia la moderna 
teocrazia. Certo, il •terrore 
di massa-, quando c’è, è 
sempre terrore, e Ivan c 
Stalin lo hanno esercitato 
entrambi con precisi scopi 
j politici. Ma basta questo a 
! identificarli? De Michelis 
•si astiene-. 

•Ci troviamo di fronte — 
dice Guerra — alla grande 
questione del secolo, che 
non si può certo sintetizzare 
in poche parole. Non con¬ 
vince, comunque, una «chia* 
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Egon Schiele 
una mostra 
da non perdere 


ROMA — È stata presentata 
nella Sala Rossa, in Campido¬ 
glio, la grande mostra del pit¬ 
tore Egon Schicle (1890-1918) 
nata dalla collaborazione tra 
gli assessorati alla Cultura di 
Roma, Milano e Venezia e cu¬ 
rata da Serge Sabarsky che fu 
anche il curatore della mostra 
dei cento disegni di Gustav 
Klimt. Dal 16 marzo al 20 
maggio circa cento acquerelli 
di Egon Schiele saranno espo¬ 
sti all’Accademia di Brera. 

Il 25 maggio la mostra pas¬ 
serà ai Musei Capitolini e in 
questa Lappa romana si arric- 


ve di lettura» che sì basi 
troppo sulla sola «continui 
tà» e che non tenga conto 
degli elementi di rottura. 
Gli elementi di rottura di I 


van, ci sono (soprattutto) 
nella Rivoluzione d’Otto- 


bre. Guai se lo dimenticassi 


mo. Non capiremmo p 
nulla. L’Ottobre è «moder 


no» e «occidentale». Lenin, 
Trozki, tanti altri bolscevi 
chi lo concepiscono non co 
me rivoluzione russa, ma 


come avvio di un processo 
rivoluzionario che, per ave 
re successo, per diventare 
mondiale, deve spostarsi in 
Occidente. Ma lo sposta 
mento non avviene, la rivo 
luzione vince in Russia e 


perde in Occidente. Donde 
il socialismo in un paese so 
Io, non come risultato di 
una battaglia politico-ideo 
logica, ma come imposizio 
ne della storia. 


La rivoluzione si arresta, 
non prende contatto con le 
“casematte della borghe¬ 
sia”, si chiude in se stessa, si 
guarda indietro. Nel passa¬ 
to russo c’è anche il filone 
democratico. Ma non è a 


questo che Stalm attinge . 
Egli recupera la tradizione 
autocratica, e, per farlo, di 
strugge gli elementi demo 
eretici dell’Ottobre. Si pen 
si al pluripartitismo. Lo 
Stato sovietico non è stato 
sempre “a partito unico”, 
ha conosciuto il pluralismo 
politico ed economico, pri 
ma di Stalin». 

Si ripropone cosi la do 
manda: perché lo Stato so 
vietico non si è costruito at 


traverso forme democrati 
che, non necessariamente 
prese in prestito dall’Occi¬ 
dente. ma specificamente 
russef Perche non c’è stata 


la costituente? 


Guerra ritiene che la ri 


sposta sia: a causa dell’ar 
relratezza della Russia e 
del fallimento della rivolu 
zione in Occidente. «Questo 
non vuol dire che avesse ra 
gione Plechanov quando di 
ceva che la rivoluzione “era 
meglio non farla”. E stato 
giusto farla...». 

«Sulla storia del mondo 


non pesa solo il ritardo della 
Russia. Pesa anche il ritar 


do dovuto alla sconfitta del 


la rivoluzione socialista in 
Occidente 


Plechanov — ricorda De 
Michelis — con il tono di 


sicurezza che gli derivava 
dall’essere marxista, ammo 
niva i populisti a “stare at 
tenti, prima di innescare la 
bomba”, a non illudersi sul 
la pretesa esistenza, nell’a 
nima dei contadini russi, di 
un’aspirazione al sociali- 
diceva Plecha- 


in questo paese con 
tadino, che non ha cono 
sciuto la rivoluzione bor 
hese, che non ha una cera 
rghesia, riuscirete solo a 
creare una sorta di “tiran¬ 


nia asiatica” sotto mentite 


spoglie. Ora, qualcosa del 
genere è purtroppo accadu 


Bertolissi, a questo pun 
1& si dichiara perplesso. 
«Temo paragoni troppo fa¬ 
cili fra passato russo e pre¬ 
sente sovietico. Secondo me 
sotto Stalin non c’è stato un 
ritorno puro e semplice all’ 
autocrazia. L’uso strumen¬ 
tale di tradizioni, miti, im¬ 
magini, non deve inganna¬ 
re. Con Stalin vi è un inter- 
pretazione precisa della 
realtà del momento. Stalin 
usa spregiudicatamente 
certi aspetti della cultura 
politica del passato. li rein¬ 
terpreta, li adegua alle nuo¬ 
ve necessità, conquista con¬ 
sensi. garantisce certi setto¬ 
ri della classe operaia a spe¬ 
se di altri strati sociali, ot¬ 
tiene risultati. 

«Se guardiamo troppo al¬ 
la “continuità”, non ci spie¬ 
ghiamo il fatto che l’URSS 


chirà di altri quaranta ac¬ 
querelli, dieci opere grafiche e 
trenta olii, costituendo così la 
più importante mostra di 
Schiete in Italia. A Roma la 
mostra si chiuderà il 25 luglio 
per passare a Venezia e colle¬ 
garsi così alia mostra delia Se¬ 
cessione austriaca organizza¬ 
ta dalia Biennale. Questa in¬ 
cursione nelle ricche miniere 
delia pittura austriaca moder¬ 
na è di enorme importanza. E 
la conoscenza diretta, anche 
molto ritardata, di situazioni, 
artisti e opere non può che 
chiarificare tanti problemi ar¬ 
tistici d’oggi assai aggroviglia¬ 
ti e, nell’ignoranza, anche fal¬ 
sificati. Egon Schiele col suo 
poderoso espressionismo esi¬ 
stenziale che squassa il corpo 
malato d’Europa 6 forse il caso 
piu moderno e attuale su cui 
riflettere oggi. 


è diventata la seconda po¬ 
tenza mondiale. Stalin, in¬ 
somma, usa anche strumen¬ 
ti del passato, ma per spin¬ 
gere verso l’avvenire una so¬ 
cietà arretrata che recalci¬ 
tra, per creare una società 
moderna, nuova, industria- 
lizzata». 

Ed eccoci alla domanda 
finale: da Ivan, a oggi, a do¬ 
mani. Dove va l’URSS? 

Le risposte sono proble¬ 
matiche e prudenti. De Mi¬ 
chelis ritiene che «il dato 
fondamentale sia la perdita, 
da parte della società sovie¬ 
tica, del suo “obiettivo fina¬ 
le”, il comuniSmo. Si pone 
cosi il problema di una lai¬ 
cizzazione”, di un sociali¬ 
smo “reale’ che si guardi in 
faccia, si accetti, si misuri 
con se stesso e non come 
tappa verso un "mitico” co¬ 
muniSmo. 

«Bisognerà vedere quale 
delle due “anime” tradizio¬ 
nali, non solo del partito, 
ma della società e deil’intel- 
lighcntzia, prevarrà: se 
quella “filo-russa”, nazio¬ 
nalista, o quella “filo-occi¬ 
dentale”. Ma un processo di 
“laicizzazione” gli sembra 
comunque necessario, data 
la perdita della “costruzio¬ 
ne del comuniSmo” come 
proposta a breve scadenza». 

Secondo Guerra, «lo Sta¬ 
to sovietico è in crisi a causa 
della sua stessa potenza. La 
sua struttura si scontra con 
incoercibili esigenze di li¬ 
bertà e autonomia delle for¬ 
ze sociali. Non penso affatto 
a rivolgimenti “catastrofi¬ 
ci”. Ma le 50 mila fabbriche 
sovietiche (con tutte le loro 
esigenze di rapporti inter-a- 
ziendali, di relazioni con la 
scienza, la tecnica, i mercati 
mondiali) non possono non 
entrare in conflitto con Fat¬ 
tuale sistema di gestione. È 
impensabile che, nell’epoca 
dei computer, possa essere 
mantenuta la censura. 

«I ripetuti tentativi di ri¬ 
formare e razionalizzare il 
sistema, compiuti da Ma- 
lenkov. Krusciov, Breznev e 
Kossighin, si sono arenati 
nel momento in cui si sono 
scontrati con il “meccani¬ 
smo di decisione reale”. An- 
dropov ha posto il problema 
di riformare proprio tale 
meccanismo. Una società 
ricca e articolata come quel¬ 
la sovietica esigerà le rifor¬ 
me di cui ha bisogno». 

«Mi sembra difficile pre¬ 
vedere il futuro di un paese 
così complesso come 
l’URSS — dice Bertolissi 
—. Non ritengo che il pro¬ 
blema centrale sia la perdi¬ 
ta della “costruzione ael co¬ 
muniSmo”. E mi sembra i- 
nutile ogni paragone fra 
l’URSS e ì paesi occidentali. 
L’importante è studiare e 
capire bene che cosa è vera¬ 
mente l’URSS. La società 
sovietica non è etichettabi¬ 
le. Essa ha caratteri propri, 
che vanno capiti». 

Anzi Bertolissi si spinge 
fino ad affermare che forse 
il •meccanismo di decisio¬ 
ni ?» si è già adeguato alle 
esigenze della società; -al¬ 
trimenti — dice — non si 
spiegherebbe il fatto che il 
paese è andato avanti e si è 
rafforzato. Forse i tentativi 
di prevedere le future evo¬ 
luzioni dell’URSS nascon¬ 
dono il vecchio vizio di ap¬ 
plicare alla società sovieti¬ 
ca i nostri schemi. Forse è 
venuta l’ora di guardare al- 
l’URSS non piu con la pas¬ 
sione viscerale di un tempo, 
ma con l'occhio disincanta¬ 
to, "laico”, di chi osserva e 
giudica con obiettività e se¬ 
renità una società così di¬ 
versa dalla nostra; la quale, 
paradossalmente e appa¬ 
rentemente, sembra fun¬ 
zionare anche attraverso i 
fallimenti delle sue stesse 
riforme-. 


Arminio Sa violi 
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Videomusica: 



a Bari 
un convegno 


BARI — Videomusic o video & 
musica? Un nuovo genere 
multimediale, alla Mister 
Fantasy, o un nuovo modo per 

f iromuovere e soddisfare at¬ 
raverso le immagini la do* 
manda di musica, anche clas¬ 
sica, operistica, ecc.? Questo è 
il problema. Una strada non 
esclude l’altra, almeno per il 
momento, cosi bene ha fatto il 
convegno su «Videomusica: 
tecnologia e spettacolo», aper¬ 
tosi ieri alla Fiera del Levante 
di Bari, a lasciare tutte le por¬ 
te aperte alla discussione che 
si è svolta (ma ne riparleremo 
in un prossimo articolo) tra e- 


sperti e relatori a partire dalle 
ore 10 presso la sala «Spazio 
Città». Tra questi dirigenti e 
registi televisivi, videomaker 
indipendenti, nuovi operatori 
come la Soft Video, massme¬ 
diologi, giornalisti. Tra gli in¬ 
terventi annunciati spicca 
quello di Carlo Maria Badini, 
Sovrintendente al Teatro alla 
Scala di Milano, su «La possi¬ 
bilità di utilizzo di questimez- 
zi anche net teatro d’opera, di 
ripensare una funzione e un 
ruolo diversi di tale forma di 
spettacolo tradizionale». Il tut¬ 
to con un contorno indispen¬ 
sabile di video di Don Lètts, 
Julian Tempie, fino all’ormai 
strafamoso — e visto in tutte 
le salse — «Thriller» realizzato 
dal regista dei «Blues Bro¬ 
thers» John Landis per Mi¬ 
chael Jackson, scelti apposita¬ 
mente per questa appendice 
dell’Expomusica (che si con¬ 
clude oggi). 


Successo a 
Roma per 
VAterballetto 

ROMA — Un buon momento 
per la danza si è registrato in 
questi giorni al Teatro Sistina, 
con lo spettacolo dell’Aterbal- 
letto, incentrato su due prota- 

g onisti di eccezione: Elisabet- 
i Terabust e Peter Schaufuss. 
Già collaudato nelle recenti 
rappresentazioni a Reggio E- 
nulla. Io spettacolo si apre con 
una girandola di virtuosismi, 
che esplode intorno al nome di 
Bournonville. Schaufuss stes¬ 
so ha coordinato un’antologia 
di «passi» presi da famosi bal¬ 
letti di Bournonville, che egli 
stesso interpreta con la Tera¬ 
bust o affida ad altri eccellenti 


ballerini: Alessandro Molin, 
Brunella Buonomo, Luciana 
Cicerchia, Donatella Sturam, 
Jean Marc Vossci, Arturo Can- 
nistrà. Al centro,T«Après-mi- 
di d’un faune» di Debussy, nel¬ 
la versione di Amedeo Amo¬ 
dio, ha messo in luce, con l’ar¬ 
te della Cicerchia, la tecnica e 
l’intensità di Marc Renouard. 
Una proiezione in tempi mo¬ 
derni del mito di Eros e Psi¬ 
che, realizzata ancora da A- 
modio (direttore artistico del- 
l’Aterballetto), su musiche di 
Léonard Bernestein, nel bal¬ 
letto «Psiche a Manhattan», è 
andata a beneficio di Elisabet¬ 
ta Terabust, elegante e prezio¬ 
sa, che «ha fatto fuori» non 
soltanto Eros (cioè l’ottimo A- 
lcssandro Molin), ma anche i 
sei partner con i quali si è «sca¬ 
tenata»: Vossel, Renouard, Bi- 
gonzetti, Cannistrà, Marc Di- 
gout e Guido Pistoni, (c.v.) 


Matt Dillon, 
alVasta i 
suoi giacconi 

liOLLVWOOD — Se con i film 
gli studios «Zoetrope» di Fran¬ 
cis Ford Coppola non hanno 
ottenuto il successo sperato 
non altrettanto si può dire del¬ 
le attrezzature di scena, costu¬ 
mi e cianfrusaglie che messe 
all’asta hanno prodotto un in¬ 
casso di 200 mila dollari. 1 pez¬ 
zi più contesi sono stati i giub¬ 
botti indossati da Matt Dillon 
per «I ragazzi della 56* strada»: 
fra la folla di «teen agers» che 
tentavano di accaparrarseli, 
ne è stato aggiudicato uno in 
pelle per 375 dollari e un altro 
in cotone per 175 dollari. 



Jutta Lampe e Jessica Fruth in «Sorelle» 


Videoguida 


Raiuno, ore 22,45 

Filo 
diretto 
col 

problema 
droga 

Torna in tv Droga , che farei, la rubrica a cura di Piero Badaloni 
e Mario Maffucci, nata dalla collaborazione tra Raiuno e TGl e 
giunta al terzo ciclo di trasmissioni. 11 flagello della droga continua 
a dilagare in modo drammatico; le statistiche italiane denunciano 
l’esistenza di trecentomila tossicodipendenti, mentre si contano 
73 morti per overdose nei primi 60 giorni di quest’anno, vale a dire 
il doppio di quelli del 1983. L’infezione si sparge in ogni ambiente 
e in ogni ceto sociale, contagiando anche i ragazzi delle scuole 
medie e al tempo stesso la speculazione criminale, che si arricchi¬ 
sce su un mercato in crescita continua (il traffico mondiale è 
quintuplicato in otto anni), contamina anche la classe politica e i 
pubblici poteri. La droga è ormai una piaga senza confini, che 
tocca tutti i paesi, anche quelli dell’Est europeo e la Cina, tanto 
che nell’ambito della CEE è allo studio una strategia comune per 
combattere il pericolo. Su questo sfondo allarmante la rubrica 
• Droga, che farei- ripropone l’idea-guida, già seguita nelle prece¬ 
denti trasmissioni, di aprire un canale di comunicazione con chi 
sta vivendo la terribile esperienza della tossicodipendenza. La 
prima puntata della rubrica ha per tema la paura; paura dei droga¬ 
ti e paura del contagio. Un filmato mostra la paura in un piccolo 
ambiente di paese, dove si manifestano subito le buone intenzioni 
della gente, non si sa però quanto sincere. Ma c’è anche una paura 
a livello nazionale: secondo gli autori del programma, infatti, i 
politici sembrano per lo più impreparati di fronte al problema. 
Inoltre, si sostiene nella trasmissione, le deformazioni sensaziona- 
listiche dei mass-media potenziano la paura. Va poi in onda la 
testimonianza di una madre; è il racconto del terribile anno vissuto 
dalla donna, dal momento in cui scoprì che il figlio quindicenne si 
drogava fino a quando il ragazzo è morto. 



Raiuno, ore 14 

Paul Newman 
asso nella 
manica di 
Pippo Baudo 

Domenica in... (Raiuno, ore 
14) oggi ha un ospite d’eccezio¬ 
ne: in collegamento con Londra 
Paul Newman, che presenta il 
suo ultimo film Harry and Son. 
Sempre per il cinema in studio 
Nanni Moretti con il suo film 
Bianca e Gérard Dépardieu 
con I due compari. Per la musi¬ 
ca intervengono gli «Stadio», 
Tiziana Rivale, Stephen 
Schtaks e i «Manhattan Tran¬ 
sfert». Per il teatro la compa- 

f nia di Nando Gazzolo, con 
’aolo Ferrari e Lorenza Guer¬ 
rieri che propone La mairi pas¬ 
se di Feydeau. Gazzolo e Ferra¬ 
ri — come ha già notato Pippo 
Baudo — sono due personaggi 
che a Feydeau quasi chiedono 
un riscatto, per uscire dai dan¬ 
ni in cui li ha condannati la 
pubblicità. 

Retequattro, 14,45 

Mei Brooks 
si racconta, 
dalla nascita 
ai suoi film 


Raidue, ore 13,30 

Ecco Shirley 
MacLaine, 
nuova regina 
deH’amicizia 

L’amicizia. È questa l’idea 
guida di oggi per Blitz il «pro- 
grammone» di Raidue condotto 
da Gianni Minà, che ha chia¬ 
mato in studio il sociologo 
Francesco Alberoni, «esperto» 
deH’argomento, soprattutto 
dopo la pubblicazione di un li¬ 
bro «in tema». Inoltre, con un 
collegamento via satellite, 
quattro chiacchiere sull’amici¬ 
zia si faranno anche con Shirley 
MacLaine. candidata al premio 
Oscar per il film Voglia di tene¬ 
rezza. Da Trieste interviene 
Umberto Orsini. All’interno 
della trasmissione, come di 
consueto, appuntamenti con Io 
sport e con Piccoli fans, la tra¬ 
missione con i piccoli alla ribal¬ 
ta. condotta da Fiammetta Fla¬ 
mini. 



•Sono nato a Brooklvn il 28 giugno 1926.12 anni dopo l’attenta- 
to all’arciduca d’Austria. Eravamo così poveri che mia madre non 
poteva permettersi di avermi. Così fu la signora del pianerottolo a 
aarmi alla luce sul tavolo della cucina». Così inizia a raccontarsi 
Mei Brooks nello special curato da Pino Pellino per Retequattro 
alle 14,45 e alle 23,30. Sullo schermo le immagini dei suoi film, da 
•Mezzogiorno e mezzo di fuoco• che Retequattro propone oggi 
alle 15.15, a •Frankenstein Junior• (domani alle 20,25). a •L'ulti¬ 
ma follia di Mei Brooks• (sabato 31). 


Raitre, ore 21,30 

Curiosando 
tra le «prove 
d’autore» dei 
nostri registi 

A metà tra ricordo e speranza, la trasmissione in sei puntate 
Prova d'autore (Raitre alle 21,30) si propone di evocare il glorioso 
passato e l’inaspettata resurrezione della scuola di cinema italiana 
del Centro Sperimentale di cinematografa, oggi diretta dal critico 
Giovanni Grazzini. Nella grande costruzione in stile fascista che 
sorge sulla via Tu scolane, quasi di fronte agli stabilimenti di Cine¬ 
città, si sono avvicendati nomi illustri del cinema italiano, di volta 
in volta nei panni di direttori, maestri, allievi. Tra tanti basterà 
ricordare due veri pionieri (in epoche diverse) come Luigi Chiarini 
e Roberto Rossellini, sempre contestati, sempre determinanti per 
la vita di un'istituzione che è ricordata anche all’estero come il faro 
di una cultura italiana dell’immagine. Nel programma curato da 
Franco Alunni per la regia di Antonio Menna (ma il testo è firmato 
da Maurizio De Benedictis) si mostra un’antologia di brevi saggi 
lasciati, nel corso degli anni, come prove d’esame dagli allievi, a» 
vedranno così i primi passi nella regia di pendi autori come Nanni 
Loy (nella foto). Marco Bellocchio, Liliana Cavani, ma anche i 
saggi di giovani ancora sconosciuti. 




Nanni Moretti e Laura Morante in «Bianca» 


I film 


A tre anni da «Sogni d’oro», Nanni Moretti torna sugli schermi con 
«Bianca». C’è ancora il personaggio di Michele, ma adesso tutto è più cupo 


A Bianca, con cattiveria 


BIANCA — Regia: Nanni Moretti. 
Sceneggiatura: Nanni Moretti e San¬ 
dro Petraglia. Interpreti: Nanni Mo¬ 
retti, Laura Morante, Roberto Vezzo¬ 
si. Remo Remotti, Claudio Bigagli, 
Enrica Modugno. Fotografia: Lucia¬ 
no Tovoli. Musiche: Franco Piersanti. 
Italia. 1984 

Ma chi è veramente II Michele di 
Bianca? Un frustrato, un paranoico, 
un reazionario, un confuso, un so¬ 
pravvissuto, un Infelice fiero di es¬ 
serlo, un nipotino di Dostolevski, un 
caso da manicomio o un eroe dell’or¬ 
rore quotidiano? Difficile stabilirlo 
senza fare un torto a Nanni Moretti e 
al suo nuovo atteso film che egli pre¬ 
senta alla stampa col contagocce, of¬ 
frendo al giornalisti solo fotografie 
ed elenco degli attori, perché «e giu¬ 
sto che si sforzino un po’ anche loro, 
almeno per un palo d’ore». 

La notizia è che Michele non è più 
Nanni Moretti, nel senso che dopo 
Sogni d oro il cosiddetto «moretti- 
smo» dovrèbbe aver fatto un passo In 
avanti verso lo smantellamento di 
queU'autoblografismo narcisistico 
che in parecchi non a torto gli rim¬ 
proveravano. Almeno cosi dice lui. 
Ma ne siamo prop. lo certi? Chi, se 
non 11 Michele che tutti conosciamo, 
cresciuto e nevrotizzato rispetto a 
due anni fa, può dire allo psicologo 
con quella voce roca e petulante: «Lo 
vuol sapere 11 mio problema? Non mi 
piacciono gli altri...». Già, gli altri. 
Ovvero 1! mondo, che non è più solo 
Roma nord, che gli sta Intorno: gen¬ 
te normale — a volte stupida, a volte 


fatua, a volte concreta — che Miche¬ 
le osserva e seziona con gusto quasi 
sadico, sentendosi tanto giustiziere e 
un poco vittima. Del resto, Michele ci 
informa quasi subito che non è «abi¬ 
tuato alla felicità» e che quindi tutte 
le sue azioni, le sue manie, le sue at¬ 
tenzioni sono rivolte verso l’esterno, 
come se si sentisse 11 direttore arti¬ 
stico della felicità altrui. Felicità di 
coppia, giacché 11 vero tema di Bian¬ 
ca è questo: l'Impossibilità di essere 
normale in un rapporto d’amore che, 
necessariamente, non può essere 
perfetto e regolato solo da logiche 
matematiche e meccanismi raziona¬ 
li. 

Basta vederlo nel primi cinque mi¬ 
nuti del film per capire che tipo è 
questo Insegnante trentenne, sem¬ 
pre In giacca, cravatta e mocassini 
neri. Appena mette piede nella sua 
nuova casa, cosparge di alcool e bru¬ 
cia tutte le superfici di porcellana del 
bagno per debellare 1 germi; cura con 
pazienza certosina, ma inutilmente, 
vasi di piante che non vogliono fiori¬ 
re; spia dal balcone le coppie che vi¬ 
vono nell’appartamento di fronte 
(ma non è «pura arte guardona»); te¬ 
lefona alle ex fidanzate per sapere 
con chi fanno all’amore; custodisce 
gelosamente uno schedario «polizie¬ 
sco» con foto, indirizzi e particolari 
privati dei suol amici. 

La faccenda è aggravata dal pri¬ 
mo giorno di scuola-11 liceo «Marilyn 
Monroe» In cui Michele si trova ad 
Insegnare matematica è un covo di 
pazzi-cialtroni: alle pareti foto di 
Jerry Lewis, Mick Jagger e Zoff al 
posto di Pertlni, un preside sovraec¬ 


citato che ce l'ha con »l’ignoblle farsa 
degli scrutini», professori In gessato 
stile Fred Buscaglione che fanno le¬ 
zione col juke-box In classe, psico¬ 
terapeuti assunti per salvaguardare 
la sanità del corpo insegnante, sale 
di ricreazione con flipper e piste poli- 
car. Anche gli studenti, però, non so¬ 
no da meno: tiranneggiano In nome 
della meritocrazia e sottopongono i 
professori non ancora usciti dal *68 a 
vessazioni incredibili. 

Michele fa quel che può in quella 
comunità «moderna» (favorisce la 
formazione di coppie tra studenti e 
studentesse e fidanzamenti In casa), 
ma con scarsi risultati. L’unica che 
riesca a dargli un po’ di sollievo è 
una giovane insegnante di francese. 
Bianca (Laura Morante). Vanno a 
letto Insieme, però lui è impacciato 
non sa come abbracciarla nel sonno, 
e così nel cuore della notte corre in 
cucina a divorare un gigantesco vaso 
di nutella. 

La paranoia raggiunge livelli ver¬ 
tiginosi. Michele sbatte la porta In 
faccia a Bianca perché è meglio 
chiudere subito il rapporto prima 
che marcisca, pedina i suol amici più 
cari, ordina colossali «Sacher Torte» 
ricoperte di panna e se le mangia per 
cena. C’è anche un assassino in giro, 
che ha già ucciso una ragazza (tradi¬ 
va il suo fidanzato) e un’altra coppia 
di amanti «alternativi». Il commissa¬ 
rio che svolge le Indagini Interroga 
spesso Michele. Ha qualche sospetto 
o è solo bisogno di scambiare quattro 
chiacchiere confidenziali da uomo a 
uomo? Nonostante le premesse. 


Bianca è un film che rischia di delu¬ 
dere i fans di Ecce Bombo e del Moret¬ 
ti più corrivo e autobiografico. Lo 
potremmo definire un «teorema sul- 
rinfelicità» sotto forma di commedia 
grottesca, se l’etichetta non suonas¬ 
se già consunta. Il fatto è che siamo 
di fronte a un film cupo, risentito, 
malvagio — quasi un sogghigno di 
universale commiserazione — nel 
quale nessuno, ma proprio nessuno, 
amerà riconoscersi. Finalmente. 
Merito di uno stile cinematografico 
più compatto e levigato del solito, 
che non lascia gii attori «In libertà», e 
di un copione che, pur mischiando 
echi di Feiffer ai motivi tipici della 
psicanalisi (quella dissertazione e- 
stetico-sessuale sulle scarpe e sul 
piedi è un piccolo capolavoro di per¬ 
fidia), non scade quasi mal nella sce¬ 
netta. Nella sua invelenita crociata 
contro la banalità che lo circonda. 
Moretti non finisce col chiamarsi 
fuori e per questo fa centro. 

Certo, alcuni del bersagli prescelti 
(vedi la scuola dove «tutto fa spetta¬ 
colo») sono così facili che lo stupore 
rabbioso di Michele potremmo farlo 
nostro; ma 1’importante è che Moret¬ 
ti stia cominciando ad uscire dal cir¬ 
colo vizioso dell’autocoscienza per 
narrare una storia dal sapore uni¬ 
versale. Dopo Bianca, il personaggio 
di Michele può anche esclissarsl. co¬ 
me l’Antoine Doinel di Truffaut: 
tanto non ha più nevrosi da coltiva¬ 
re, né coppie da spiare. Andate a ve¬ 
dere 11 film e capirete perché. 

Michele Anseimi 

• Al cinema Eden di Roma. 


Il film 


«Sorelle» 


La felicità 


secondo 

Margarethe 


SORELLE O L’EQUILIBRIO 
DELLA FELICITÀ — Regìa: 
Margarethe Von Trotta. Sce¬ 
neggiatura: Margarethe Von 
Trotta, Luisa Francia, Martjie 
Gromann. Interpreti: Jutta 
Lampe, Gudrun Gabriel, Jes¬ 
sica Fruth, Heinz Benncnt, 
Kostantin Wecker, Rainer 
Delventhal, Agnes Fink. Mu¬ 
sica: Kostantin Wecker. Foto¬ 
grafia: Franz Rath. RFT, 1979. 

Cinque anni, per un film, 
non sono pochi. Però Sorelle o 
L’equilibrio della felicità, fi¬ 
nalmente in programmazione 
dopo un estenuante braccio di 
ferro con la distribuzione ita¬ 
liana è, ancora, un film magne¬ 
tico, straordinariamente bello. 
Presentata al festival di Berli¬ 
no del 1979, quest’opera esce 
dal passato di Margarethe Von 
Trotta che, a quei tempi, si era 
già affermata come sceneggia- 
trice, co-regista con Schlondor- 
ff deH’Onore perduto di Ka- 
tharina Blum e con l’opera-pri- 
ma, realizzata in autonomia, Il 
secondo risveglio di Christa 
Klages. 

Chi ha visto (e magari ama¬ 
to) i suoi due ultimi film. Anni 
di piombo e Lucida follia, può 
intuire quali aspetti del rap¬ 
porto fra due donne (di questo 
si tratta, come dice il titolo) an¬ 
che in questo racconto attrag¬ 
gano l’attenzione della regista: 
amore come dipendenza reci¬ 
proca, la prevaricazione e la co¬ 
munione, il linguaggio degli af¬ 
fetti, la tenerezza fisica... E al¬ 
meno due interpreti, Jutta 
Lampe (sorella «buona» in Anni 
di piombo, qui nei panni di Ma¬ 
ria) e Agnes Fink (madre in Lu¬ 
cida follia, come in Sorelle ) ci 
riportano al mondo di donne a 
confronto con la società, la po¬ 
litica, le bande armate, oppure 
con la violenza maschile, di 
questi suoi ultimi due film. So¬ 
relle, però, s’impone come rac¬ 
conto tutto «in esterni», am¬ 
bientato dentro due anime. E il 
film di Margarethe Von Trotta 
che dimostra maggiormente la 
sua affinità con il cinema di 
Bergman. Da Sinfonia d’au¬ 
tunno. è disceso un brutto film. 
Interiori; Sorelle è un Inte¬ 
riori riuscito, una prova com¬ 
piuta, la dimostrazione del ta¬ 
lento della regista tedesca nell’ 
esplorare e capire giochi uma¬ 
ni, femminili, di crudeltà e di 
tenerezza. 

Maria e Anna sono sorelle e 
conviventi; la prima è una se¬ 
gretaria razionale, una donna 


efficiente, che provvede a man¬ 
tenere anche Feltra, che studia 
biologia. Anna ha un carattere 
sensibile, fragile, e una vita 
«privata», fatta di sogni, ricordi 
d’infanzia, fantasticherie, mol¬ 
to più importante, la sua psico¬ 
logia è un abisso aperto. La so¬ 
rella più grande vorrebbe ve¬ 
derla uscire da se stessa e di¬ 
ventare «efficiente», parola ma¬ 
gica. Anna si sente schiacciata, 
eppure senza Maria, non riesce 
a vivere, basta che entri un uo¬ 
mo, di cui Maria s’innamora, a 
turbare quest’equilibrio perché 
si suicidi. 

L’equilibrio dell’infelicità, 
dopo la tragedia, si ricompone, 
perché Maria rimpiazza la so¬ 
rella morta con un’amica. Mi¬ 
riam, ma la vitalità di questa 
ragazzina, che sogna di cantare 
come Billie Holiday e vive ad 
Amburgo con il cuore a New 
York è abbastanza forte da far¬ 
la fuggire. Così Maria resta sola 
coi suoi fantasmi, e con una ne¬ 
cessità, biologica a questo pun¬ 
to, di capire qualcosa di se stes¬ 
sa. Chi uccide, chi, fra due «so¬ 
relle» come queste? Scrive An¬ 
na nel suo diario: «Io, Maria, mi 
sono colpita per colpirti, sei tu 
lo scopo della mia morte, quin¬ 
di sappi difenderti». Una sup¬ 
plica, una minaccia, che parla 
di vampirismo, di cirolarità di 
questo affetto addirittura os¬ 
sessiva. Anna e Maria, in real¬ 
tà, sono una sola persona. Sim¬ 
biosi che, nel racconto, si espri¬ 
me nel modo più suggestivo 
nell’insieme di sequenze che 
suggeriscono, non impongono, 
l’idea della morte: una specie di 
trasmigrazione d’anime che av¬ 
viene in uno specchio e in una 
fantasticheria misteriosa, infi¬ 
nita, verde, d'un bosco di betul¬ 
le. Un racconto gotico, in fon¬ 
do, questo Sorelle, ambientato 
nella Germania ricca. lucida 
degli uffici, dei palazzi di vetro, 
e fumosa, vitale anche se non 
allegra dei cabaret. Dove il re¬ 
gistro del film in certi momenti 
diventa sorprendentemente di¬ 
verso e regala flash freschissi¬ 
mi, che richiamano addirittura 
musical alla Fred Astaire. Jutta 
Lampe. Gudrun Gabriel (An¬ 
na) e Jessica Fruth (Miriam) 
sono tre personaggi perfetta¬ 
mente riusciti, tre ragazze i cui 
visi, espressioni, abiti, gesti 
parlano di un’estetica cinema¬ 
tografica che oggi si è quasi im¬ 
posta ma, nel <9, era ancora 
molto originale. 

Maria Serena Palieri 

• AI Capranica di Roma 


Programmi TV 


Radio 


CD Raiuno 

9.55 MESSA - Celebrala da Papa Giovanni Paolo II 

11.55 SEGNI OEL TEMPO - Settimanale di attualità religiosa 
12-15 LINEA VERDE - A cura di Federico Fazzuofi 

13.00 TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 

13.30 TGl - NOTIZIE 

14- 19.50 DOMENICA IN... - Presenta Pippo Baudo 
14.20-15.4S-16.50 NOTIZIE SPORTIVE 

15.00 OISCORING - Settimanale & musica e tfrschi 

18.30 90* MINUTO 

19.00 CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Cronaca registrata di un 
tempo di una partita di Serie «A» 

19.55 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 LA PIOVRA - Film con Michele Placido e Barbara De Rossi. Regia di 
©armano Darmarti (4* puntata) 

21.35 TELEGIORNALE 

21.45 LA DOMENICA SPORTIVA 

22.45 OROGA: CHE FARE 

23.40 TGl - NOTTE • Che tempo fa 

□ Raidue 

10.00 GRANDI INTERPRETI - Violinista Isaac Sterri. Drettore Zubm Me¬ 
liti. L. van Beethoven 

11.00 PIÙ SANI. PIÙ BELLI - Settimanale di salute 

11.45 IL SEGRETO DELIE PWAMWt - F*n <S L Ketg. con W. Ovtd 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30-19.45 BUTZ - Conduce Grano. Mei 
14.00 PICCOLI FANS - Conduce Fiammetta Flammi 

15.50 RISULTATI PRIMI TEMPI E INTERVISTE m TRIBUNA 

18.45 RISULTATI FINALI E CLASSIFICHE 

18.00 CAMPIONATO ITALIANO W CALCIO -Sintesi di un tempo <* una 
partita t* Sene «B» 

19.50 TG2-GOL FLASH 

19.45 METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO • TELEGIORNALE 
20.00 TG2 - DOMENICA SPRINT • Fatti e personaggi delia pomata 

spartiva 

20.30 a PENSIAMO LUNEDÌ - Con Renzo Montagna™ 

21.50 MTLL STREET GIORNO E NOTTE - «Nessuno è perfetto», telefilm 

22.40 TG2 - STASERA 

22.50 TG2 - TRENTATRE - Settmande di medicata 

23.20 OSE: LO SVILUPPO DELL'INTELLIGENZA 

23.50 TG2-STANOTTE 

G Raitre 

12.15 OTTA SENZA MURA • Dammi da bere 

12.30 CANTOS DE PAGHE 

13.00 DANCEMAN1A -La danza contemporanea. Conduce la^a D'Ange¬ 
lo ( t* puntata) 

14.00 POLVERE 01 PITONE - Con Marta Rosana Omaggo (2* puntala) 

15- 17 TG3 - DIRETTA SPORTIVA - Piacenza: rugby Itaka-Marocco; 

Miai»: equitazione 

17.10 BANDOLERO - Film d Andew V. McLaglen. con James Stewart. 

Dean Mann. Raquei Weich 
19.00 TG3 - Intervallo con «Bubbbes» 

19.20 SPORT REGIONE 

19.40 CONCCRTONE • Srmple Mnds 


20.30 DOMENICA GOL - Cronache - Commenti - Inchieste - Dibattiti 

21.30 PROVE D’AUTORE - Il primo set: una scuola per il cinema (1* 
puntata) 

22.05 TG3 - Intervallo con «Bubbfìes». canoni animati 
22.33 CAMPIONATO 01 CALCIO DI SERIE A 

23.15 JAZZ CLUB - Umbria Jazz'83 All Stare 

G Canale 5 

8.30 cEnos» telefilm; 9.30 Ralphusupermaxieroe, telefilm: 10.45 
Sport: Basket: 12.15 Sport: Football americane: 13 Superclassrfica 
Show; 14 «Kojek». telefilm; 15 Film «La chamede*. con Catherine 
Deneuve • Michel Piccoli: 16.50 Film «I gladiatori», con Victor Mature 
e Susan Hayward; 18.30 cLou Grant», telefilm; 19.30 «Dallas», tele¬ 
film; 20.25 «Alla conquista del West», telefilm: 22.25 cFtamingo 
Road». telefilm; 23.20 Sport: Boxa - Film cArrivederci Babyl». 

G Retequattro 

10.30 «A Team», telefilm; 11.30 Sport: A tutto gas: 12 Sport: Calcio 
spettacolo; 13 Fascination speciale; 15 Speciale Mei Brook (replica); 

16.30 Film «Mezzogiorno e mezzo dì fuoco», con G. Wilder e C. little; 

17.30 eA Team», telefilm; 18.30 Film eli più grande amatore del 
mondo»; 20.30 «Dynasty», telefilm; 21.30 Film «E ora: punto • capo», 
con B. Reynolds e J. Ctayburgh; 24 Speciale Mei Brook (repfica); 0.30 
Film «Balliamo in s ieme a twist». 

G Italia 1 

8.55 Canoni a ni mat i; 9.20 Mimi e le nazionale deOe pallavolo; 9.45 
Cartoni «ramati; 10.15 F9m eia lancia che uccide», con Spencer Trecy 
e Richard Widmarfc; 12 «Angeli volanti», teiefiim: 13 Grand Pria; 14 
«Dee Jay Telev isi vi»; 16.45 F9m «Non siamo angeli», con Humphrey 
Bogsrt e Peter Ustmov; 18.50 «Supercsr», telefilm; 19.50 Cartoni 
animati; 20.25 Fìfcn «Uno contro l'altro praticamente amici», con R. 
Pozzetto e T. MiBan; 22.20 Farri «Rapporto al capo della polizia»; 0.30 
Film «Due bianchi nell'Africa nera», con F. Franchi a C. Ingrassi». 

G Telemontecarlo 

12 H mondo di domani; 12.30 Seleziona sport: ciclismo; 1X30 Prosa: 
GG amatori inquieti; 15.30 Telefilm: 16.25 Di Gei Musica: 17.25 Le 
comiche di Cribbms; 18 eli tesoro degli olandesi», telefilm; 19.10 
Notizie Flash - Bollettino meteorologico; 19.20 «Romance», telefilm; 
20.20 «Capitol». sceneggiato; 21.20 «Lo sceriffo del Sud», telefilm; 

22.15 Incontri fortunati; 22.45 «Macario; storia di un comico». 

G Euro TV 

9 «Andersen», cartoni animati: 9.30 «Tìgerman». cartoni animati; 10 
«lupin m». cartoni animati; 12 «Doc Eniot». telefilm; 13 Sport: Cam¬ 
pionati mondiali <5 Catch; 18 Cartoni animati; 19 «L'incredibile Nuik», 
telefilm: 20.20 Film «Fuoco nella stiva»; 22.20 «Agente Pappar», 
telefilm; 23.15 Tutto cinema. 

G Rete A 

9 Film; 10.30 Preziosità, programma commerciala; 13,30 «Un vero 
sceriffo», telefilm; 14.30 «Firehouse Squadra 23», telefilm; 15 Film 
«Oa quando sai mia», con Mario lonza a Doretta Morrow. 17 «la 
sindrome di Lazzaro», talefilm; 18 «Ancha i ricchi piangono», telefilm; 
20.25 Fam; 22.15 «Ciao Èva»; 23.30 Film «Boon, il sacchaggiatora». 
con Stava Me Quaan a Sharon Ferrali 


Scegli il tuo film 

IL SEGRETO DELLE PIRAMIDI (Raidue, ore 11,45) 

Ancora un’impresa dell'infallibile Chariie Cham stavolta tra le 
piramidi si scopre il cadavere di un archeologo chiuso in un sarco¬ 
fago. E non è che il primo morto. Ma Chan prende il bandolo della 
matassa e tra assassini! e maledizioni millenarie, mette il colpevole 
con le spalle al muro. Però la vera scoperta del film è la bellissima 
Rita Causino, preatomica, cioè prima di diventare Rita Haywoor- 
th. Regia di Louis King, protagonista Warner Oland. 
BANDOLERO (Raidue. ore 17,10) 

Dean Martin, James Stewart, George Kennedy e Raquel Weich: 
questa la banda del film diretto da Andrew McLaglen nel 1968, era 
tarda del periodo western. Eppure siamo alia solita impiccagione 
mancata, alia solita fuga, al solito passaggio della frontiera messi¬ 
cana. E poi? E poi vedetevi, se volete, anche questo film pieno di 
fratelli buoni e fratelli cattivi, uomini delia legge e splendide pio¬ 
niere. 

MEZZOGIORNO E MEZZO DI FUOCO (Rete 4, ore 15,30) 

In quel «mezzo» c’è tutta la distanza che può.intercorrere tra un 
capolavoro vero (quello di Zinnemann) e un capolavoro di ironia 
(questo film di Mei Brooks). Ci sono i buoni e ì cattivi, come nel 
West vero, c’è Io sceriffo nero che sistema i torti e c’è Gene Wilder, 
socio prediletto delia comicità di Mei Brooks (1974). 

IL PIU GRANDE AMATORE DEL MONDO (Rete 4. ore 18^0) 
E riecco Gene Wilder, qui senza l’ausilio di Mei Brooks, a reggere 
il gioco da solo (è anche regista). E una storia un po’ sconclusiona¬ 
ta a raccontarsi, ma ruota attorno al mito di Rodolfo Valentino. 
Un giovane malriuscito in tutto vince Q concorso per «il più grande 
amatore», ma perde la moglie. 

E ORA PUNTO E A CAPO (Rete 4. ore 21,30) 

A Burt Reynolds manca tanto la moglie, dalla quale è divorziato. 
Per forza: lei è Candire Bergen. Per consolare il poveraccio, fratel¬ 
lo e cognata si mettono in cerca di donne e gli rimorchiano niente 
di meno che Jill Claybure. Riuscirà a dimenticare? Questa pellico¬ 
la è per la prima volta in TV, è abbastanza recente (1978) e inoltre 
firmata da un bravo regista come Pakula, autore tra l’altro del 
premiatissimo: La scelta di Sophie. 

RAPPORTO AL CAPO DELLA POLIZIA (Italia 1, ore 22,20) 
Poliziesco americano, diretto da Milton Katselas con pieno rispet¬ 
to per il genere, che richiede una buona dose di violenza e una 
certa parte di sentimentalismo. Un agente incaricato di trovare 
una ragazza scomparsa, non sa che questa in realtà è una poliziot¬ 
ta, ma la crede l’amica di uno spacciatore. Equivoco dopo equivoco 
e morto dopo morto, la storiella va in porto. 

UNO CONTRO L’ALTRO PRATICAMENTE AMICI (Italia 1, ore 
20.25) 

I due probabili amici sono un industrialotto lombardo (Renato 
Pozzetto) e il romanissimo «Monnezza». che poi è il cubano Toma» 
Miliari- L’imprenditore va nella capitale ovviamente per portare 
una bustarella al ministero e da questo luogo comune m poi tutto 
è possibile in questo film costruito con eh scarti di un filone del 
quale Bruno Corbucci è degno campione. Tanto che, nel prosieguo 
della serata (ore 0,30), c’e anche il suo Due bianchi neWAfrica 
nera, con Franco e Ciccio. 


G RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 8, 10, 12. 13. 
17.02. 19. 21. 23; Onda Verde: 

6.58, 7.58. 10.10. 12.5S. 17, 

18.58. 20.58. 23.21; 6 Segnale o- 
rarto: 7.33 Culto evange&co; 8.30 
Mrrcr: 8.40 Eccola del «11: 8.50 
La nostra terra: 9. IO n monoo catto¬ 
lico; 9.30 Messa; 10.15 Varietà va¬ 
rietà; 11.50 Le piace I cinema?; 

13.20 «Cab-Anch'io»: 14 Rattorto 
per tutti speciale: 14.30-17.07 Ste¬ 
reo. musica e sport; 15.52 Tutto 4 
calcio minuto per minuto: 18.30 
GR1 sport: 19.15 Ascolta si fa sera: 

19.20 Punto d'incontro: 20 Concer¬ 
to di musica e di poesia: 20.30 «L'e- 
ksr d'amare»; 21.35 Orca quiz. 

G RADIO 2 

GIORNALI RADO; 6 30, 7.30, 
8.30. 9.30, 11.30. 12.30. 15.30. 
16.55. 18.30, 19.30, 22.30; 6 05 
Titoli del GR1 mattino: 8.45 «Oltre 
U grande muraglia cinese»; 9.35 L'a¬ 
ria che tra; 11 I numeri Uno: 12 
GH2 Anteprima sport: 12.15 Mia • 
una canzone; 12.45 HO parade: 14 
Progr a mm i regonak 14.30-15.52 
Domenca con noi; 15.17 Domenica 
sport; 20 Momenti musicai: 21 «La 
volta che paria» col principe»; 22 
«Arco ba le n o»; 22.50-23.28 Buona¬ 
notte - «3 viaggo scomodo». 

G RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45: 

6.55-8 30 ■ concerto del mattino: 
7.30 Prima pagna: 9.48 Domenica 
tre; 10.30 Concerti e apertivi Italca- 
bte; 11.48 Tre-A; 12 Uomini e pro¬ 
feti: 12.30 Le Sonate di Alexander 
Scriabm: 13.05 Viaggio di ritorno (7* 
puntata); 13 35 Antonio SaSen; 15 
Antologia di Racioire: 17 «Saiomè»: 
19 Concerto aperitivi Italcable: 
20.15 Sagp; 20.30 Un concerto 
bvocco; 21 Rassegna delle riviste; 
21.101 concerti di Milano; B jazz. 
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_Bob Wilson a Roma prepara la parte italiana di «thè CIVIL warS» 

che debutterà venerdì al Teatro dell’Opera. Ecco che cosa è successo durante le prove 

Un mago per Garibaldi 


'filili **a 


ROMA — All’inizio ci sono due rapaci che vol¬ 
teggiano minacciosamente sul corpo senza vita di 
un animale indistinto. Poi si scatenano i fiati 
dell’orchestra: è un piccolo trionfo del melo¬ 
dramma all’italiana. Proprio mentre i cantanti 
sparsi per il Teatro dell’Opera (e variamente ap¬ 
pollaiati su bizzarre costruzioni scenografiche) 
scandiscono il loro desiderio di pace. Bob Wilson 
se ne sta seduto al centro della platea- la parte 
italiana del suo thè CIVIL uarS ha bisogno sol¬ 
tanto degli ultimi ritocchi. E venerdì prossimo 
debutterà all’Opera, svelando alcuni dei mille 
misteri che avvolgono impietosamente questa 
messinscena faraonica che vanta parecchi pro¬ 
duttori (tra cui, appunto, l’ente romano) e che 
riunita in un’unica serata verrà presentata all’a¬ 
pertura delle Olimpiadi delle Arti che affianche¬ 
ranno a Los Angeles i Giochi Olimpici. Anche 
sulla durata di quella rappresentazione c’è qual¬ 
che mistero: qualcuno dice che la «prima» di Los 
Angeles durerà quindici ore, altri scendono a do¬ 
dici. Comunque il pubblico americano dovrà fa¬ 
ticare un po’. 

Con i romani, invece, Bob Wilson è stato più 
•clemente»: lo spettacolo che andrà in scena all’ 
Opera avrà una durata «normale». Ma non per 
questo sarà meno colossale. Il cronista infiltrato 
sul palcoscenico durante le prove, infatti, ha in¬ 
nanzitutto l’esigenza di raccontare l’ampiezza 
della prospettiva scelta dal regista per questo 


suo lavoro. Dietro le quinte e in platea si agitai 
una incredibile moltitudine di ballerini e consti, | 
mentre dietro al fondale si nascondono elementi 
scenografici di dimensione davvero inconsueta 
(c’è per esempio un grande ramo di albero che, 
sospeso a una decina di metri da terra, dovrà 
sostenere una cantante. Ancora una volta, in¬ 
somma, Bob Wilson ha voluto scardinare le leggi 
ufficiali della scena per offrire al pubblico un 
quadro emotivo inconsueto, trascinante sia dal 
punto di vista visivo, sia da quello sonoro. Del 
resto è lo stesso regista a spiegare in continuazio¬ 
ne che la sua maggiore aspirazione è quella di 
condurre improvvisamente ogni spettatore in un 
ambito sconosciuto, comunque nuovo. Wilson 
arringa la platea da dietro le quinte; gli altri han¬ 
no il compito di inventare il significato di parole, 
luci, immagini e suoni. 

Così anche durante le prove dello spettacolo 
l’unico che veramente sa che cosa succederà è 
Bob Wilson. L’unico, anche se i cantanti canta¬ 
no, i ballerini ballano e i musicisti suonano. Si ha 
l'impressione. infatti, che ogni partecipante al 
rito di Bob Wilson sia allo stesso tempo spettato¬ 
re e protagonista: difficilmente il regista inter¬ 
viene per modificare la realizzazione di una parte 
della rappresentazione, ma altrettanto diffìcil¬ 
mente sulla scena accade qualcosa di diverso da 
ciò che il regista aveva programmato, studiato e 
disegnato. Probabilmente Bob Wilson ha dalla 
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e Philip G' aSS 


e in alto il reflua 


sua patte anche una buona dote di oscuro ma¬ 
gnetismo. Molti, parlando di lui hanno lodato la 
sua capacità di amplificare la magìa del teatro. 
Vero, verissimo. Ma non si tratta di una magìa 
impalpabile, bensì di un qualcosa di profonda¬ 
mente scientifico. Per questa «edizione italiana», 
infatti, si riesce subito a capire che Bob Wilson 
ha voluto tenere in estremo conto la «storia spet¬ 
tacolare» di casa nostra. Si diceva all’inizio di un 
trionfo del melodramma all'italiana: tutti gli ef¬ 
fetti, in questo senso, sembrano lungamente ana¬ 
lizzati, e sempre per il solito motivo. Wilson, cioè, 
vuole che ogni spettatore trovi immediatamente 
un equilibrio perfetto con la storia narrata e con 
alcuni dei mezzi scelti per la rappresentazione 
della storia stessa. L’importante è che poi accada 
qualcosa di travolgente, qualcosa che spiazzi la 
platea costringendola a prendere in considera¬ 
zione altri livelli di espressione dello spettacolo 
(domani mattina, comunque, il regista america¬ 
no dirà qualcosa di più «personale» sul suo teatro 
nel corso di una lezione all’Ateneo). 

La prova, insomma, fila via tranquillamente, 
anche se le prime «cavie» del turbamento provo¬ 
cato da Wilson sono proprio gli stessi cantanti, 
ballerini, attori e musicisti (diciamo così: le stes¬ 
se scene vengono ora ripetute più volte, e ogni 
volta ci si trova di fronte a elementi diversi che 
però fluiscono in un «quadro» unificante e inva¬ 
riabile, proprio nel momento della rottura dell’e¬ 
quilibrio conosciuto). Si dice che Bob Wilson sia 
*<■ *> ' vx 'M un genio. Probabilmente è soprattutto il più rap¬ 
presentativo uomo di teatro deU’avanguarcfia 
scenica dei nostri anni. Nel senso che ci sembra 
l’unico che fa precedere il proprio lavoro da un 
lungo periodo di studio sia di ciò che verrà rap¬ 
presentato sia di come ciò verrà rappresentato. 

Nulla è casuale insomma, nulla è dettato sem¬ 
plicemente dall’intuito. Nei suoi lavori non ci 
sono trovate estemporanee: forse è per questo 
I che durante le prove finali Bob Wilson se ne sta 
comodamente seduto in platea. La sua ipotesi di 
‘ / CIVIL vvarS» «teatro totale» (che molti hanno cercato di imi- 
d' * tno targli, trasformandola volta a volta in «teatro- 

danza», «teatro-immagine»...) si basa suU’analisi 


del linguaggio. E per linguaggio scenico Wilson 
intende — concretamente — un coacervo di e- 
spressioni che fanno capo alla parola, al gesto, 
alla musica, alla danza, alle immagini. L'impor¬ 
tante è che nei suoi spettacoli, anche lì dove 
manca ò oppure è semplicemente stravolto — il 
ritmo, non c’è mai un difetto di equilibrio inter¬ 
no. 

Alle 11 e 40 di sabato, sul oalcoscenico dell’O¬ 
pera entrano i garibaldini. Maneggiano fucili sti¬ 
lizzati, si avvolgono in atteggiamenti guerreschi 
niente male e si scontrano, elegantemente, con 
gli indiani: si parla di guerre civili, del resto. E 
anche in questo caso la prospettiva si dilata: quei 
pezzi di scena che cadono giù dal cielo in minia¬ 
tura, rappresentato dal potente graticcio del 
Teatro dell’Opera, tolgono il fiato allo spettatore 
ancora una volta. Cho cosa sta succedendo? Ai 
posteri l’ardua sentenza. Bob Wilson si alza un 
po’ innervosito; discute con gli assistenti: in una 
certa zona del palcoscenico c^è un vuoto che sto¬ 
na, che rompe la linearità della figurazione regi¬ 
stica. 

Il maestro Marcello Panni, che dirige l’orche¬ 
stra, chiede di ripetere la prova. Sembra quasi 
innamorato di una banalissima ma sublime mar- 
cetta composta da Philip Glasa per la scena dei 
combattimenti immaginari. Il celebre composi¬ 
tore di musica «minima», infatti, per questa occa¬ 
sione sembra aver abbracciato la semplicità me¬ 
lodica della più popolare tradizione operistica. 
Niente frasi musicali ripetute in modo estenuan¬ 
te; niente variazioni percepibili solo con un a- 
scolto attentissimo. O forse il consueto tessuto 
minimale tradotto prima da Wilson e poi da 
Marcello Panni mostra qualcosa in comune con i 
nostri consumati melodrammi. In fondo l’inten¬ 
zione di Wilson è sempre la stessa: recuperare 
vecchi elementi della spettacolarità per trasfor¬ 
marli a vista. Non si stanca mai, infatti, di dire 
che i suoi spettacoli li ricava dallo studio della 
tradizione: e cbi può dargli torto di fronte a que¬ 
sto impalpabile eppure materialissimo thè CI- 
VIL warS? 

Nicola Fano 


Il disco 


L’America 
nella voce 
di Lamie 




Laude 
Anderson 
il cui 

ultimo LP 
s'intitola 
«Mr Hear- 
tbreak» 
(«Sig. Spac- 
cacuore») 




Un sospetto (quasi una certezza)-i musicisti che hanno saputo 
raccontarci dell'America, senza paludare le passionacce che 
sconvolgono questo grande paese, sono veramente pochi Uno è 
Bruce Sprtngsteen, rude ragazzo del New Jersey, quando regala 
dischi violentemente - tradizionali• come Nebraska. Un altro, e 
qui usciamo dalle latitudini del rock'n'roll. è Laurie Anderson, 
autrice dell'opera multimediale, multistratificata, multitutto (di 
complessive otto ore), United States, affascinante affresco dell' 
immenso corpo videoelellronico chiamato America 

Assunta al rango di - divina » post-moderna (il -New York Ti¬ 
mes • la indica tra le 30 donne top dell'82) dopo un inaspettato 
exploit discografico (il singolo O Superman raggiunse il primo 
posto in Gran Bretagna), Laurie dispone ora di budget assai più 
consistenti che in passato. La conferma viene da Mr Heartbreak 
(cioè -Sig. Spaccacuore-, titolo un po' alla Joni Mitchell). il 
nuovo gioiello a 33 giri che segue il filo del precedente, osannato. 
Big Science, volando però molto più in alto, praticamente all'al¬ 
tezza, davvero proibitiva, dei suoi show video-musicali Mr. Hear¬ 
tbreak ha davvero il respiro del capolavoro, un esemio di come la 
tendenza delle opere veramente avanzate (non solo delta Ander¬ 
son, ma di Robert Ashtey, di Peter Gordon, di Philip Glass) punti 
oggi non tanto all'estinzione dei generi musicali, ma muova già 
oltre una delle più classiche (e presunte invalicabili) distinzioni 
della musica occidentale quell'altra musica • cerebrale ». alimen¬ 
to dei circuiti intellettuali e musica -fisica -, per il godimento del 
corpo l sette magistrali brani di Mr. Heartbreak sono infatti 
musica per il corpo, non banalmente inteso come -fisica i*. l'orga¬ 
nismo prolungato e arricchito nei suoi bisogni dai dispositivi 
della tecnologia La voce alterata da mille modulazioni - inuma¬ 
ne •» è la voce di questo corpo-terminale, sferzato dai venti del 
deserto, dal soliloquio maniacale, in un processo senza fine Voci 
dalla TV. dalla radio, dal telefono senza fili, voci daU’immagina- 
no tecnologico ad alta definizione. 

Laune Anderson si esprime in simboli (raffinatissimi) o in 
cifre, risucchiate dal magazzino dell’informatica, più che in segni 
musical-testuali ven e propri St dice interessala alla satira, non 
all'ironia, per la sensazione fisica che ta satira produce «E Shar- 
key dice. Luci' Camera' Azione! / All’inizio del film essi sanno di 
incontrarsi / ma puntano in direzioni opposte / Sharkev dice: mi 
giro da una parte, è paura / Mi giro dall'altra, è amore / Nessuno 
mi conosce / nessuno conosce il mio nome / (.-) Giù nel cuore 
dell'Amenca più tenebrosa / Dimora del coraggioso / Ha' Ha! Ha' 
Hai già pagato per questo / Ascolta il mio cuore che batte* (da 
Sharkey’s day) Una fantasia intermittente, discontinua come le 
pratiche del comunicare a cui si nallaccia, paralizzante e violen¬ 
ta come il cuore dell'America, ma anche tenero come il futuro 
dell’arte che Laune Anderson spia con uno sguardo diverso. Mr. 
Heartbreak è un'occasione per grandi incontn. grandi cornspon- 
denze tra glt artisti chiamati a partecipare alla realizzazione del 
disco A parte un pugno di capacissimi musicisti (Anton Pier. Bill 
Blaber, David Van Tieghem, Daniel Ponce) c'è Adrian Belar 
(King Cnmson) «n Blue Lagoon, Sharkey's day. Gravity Angel 
(ballata elettronica usata da Tnsha Broun nel balletto di Set e 
Reset) e un altro chitamsta, Ntìe Rodgers degli Chic, nei brevi, 
graffiami stacchi di Eicellent bird, scatto, prodotto e interpreta¬ 
to a quattro mani e due voci da Laune Anderson e Peter Gabnel 

Altro motivo personale del disco, la -partecipazione straordi• 
nana • di William Burroughs che legge, secchissimo, le linchc 
profumale di Sharkey’s night, omaggio alla poesia minunal e olla 
tecnica di poeti amici come John Giorno, Bryon Gysm e Burrou¬ 
ghs stesso 

In un clima di millenansmo estetico e tecnologico il sogno dolce 
della Anderson ha dunque il fascino del realismo magico, visiona¬ 
no GL inglesi saranno più bravi a confezionare il prodotto -me¬ 
dio» vincente, il look da lanciare, ma probabilmente solo un'arti¬ 
sta trentasettenne dellTlhnois può suggenre un’immagine come 
questa- «Quando dei segnali video vengono inviati nello spazio, 
non si fermano. Continuano a viaggiare. In Questo momento i 
primi programmi televisivi viaggiano da treni anni. TVitti i pro¬ 
grammi di ouiz e di cow boy viaggiano nello spazio. Sono i primi 
viaggiatori aello spazio». 

Fabio Malagnini 


FBfOAl 31 MARZO RENAULT 

SUPERA OGNI ORBITA. 


Se acquistate entro questo mese una Renault - non fa differen¬ 
za quale modello o cilindrata scegliete - i Concessionari Renault 
vi offrono un’opportunità eccezionale, che supera ogni altra offerta: 
un trattamento economico tagliato su misura per le vostre esigenze. 

Esponete con franchezza il vostro problema e decidete insieme 
al Concessionario quale condizione è per voi più conveniente. 
Potete approfittare delle speciali condizioni di credito, come l’an¬ 
ticipo minimo del 10% e le comode rate fino a 48 mesi anche senza 


cambiali, tramite la DIAC Italia, finanziaria del Gruppo Renault : 

O, se preferite, delle particolari condizioni di prezzo offerte esclu¬ 
sivamente fino al 31 marzo. Tutto questo con la sicurezza che, fino 
alla consegna, i prezzi di gennaio resteranno fermi su tutta la 
gamma Renault. Ma non basta. 

I Concessionari vi garantiscono, insieme alle speciali condi¬ 
zioni d’acquisto, una valutazione “a peso d’oro” delPusato. Di 
qualunque anno e marca. 


(XODETEVO! 

LA SOLUZIONE PIU CONVENITE. 

E’UN VOSTRO DIRITTO. 
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Condono edilizio: cosa accadrebbe a Roma se. 

«Un salasso j 
per l’abusivo fM ISfigL’ 

di Cinquina, r ^*ralf“f 
un bel regalo 

ad Armellini» 

Davanti alla Camera da tutte le F' 
borgate per seguire il dibattito sul \ ^ 

decreto - Le proposte del PCI { ^ -4lV v * 
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Riesplode il caso «Villa Azzurra»: pazienti picchiati in manicomio 

Percosse agli handicappati: 
sei assistenti in carcere 

Le accuse sono di reticenza e maltrattamenti continuati e aggravati - Dalle indagini, condotte dal pretore 
di Tivoli, risulta che i giovani sarebbero stati costretti dai sorveglianti anche a rapporti sessuali 
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Martedì si torna nell’aula della Camera 
per la discussione e il voto sul quarto capi¬ 
tolo del disegno di legge sull’abusivismo e- 
dilizio. Sarà una settimana calda, molto 
importante per le sorti di decine e decine di 
piccoli «abusivi, che in questi anni hanno 
costruito per necessità la propria casa nelle 
borgate. Infatti, il capitolo quarto discipli¬ 
na proprio l’abusivismo passato, stabilirà il 
tipo di sanzioni, la quantità delle sanzioni. 
Venerdì si è conclusa la discussione dei pri¬ 
mi tre capitoli che legiferano sull’nbusivi- 
smo futuro: venticinque articoli di cui alcu¬ 
ni sono passati con il voto determinante del 
PCI. «Il nostro ruolo, spiega il responsabile 
casa della federazione romana, Giovanni 
Mazza, non è stato di semplice e passiva 
subordinazione al disegno politico della 
maggioranza. Questo è Itene chiarirlo subi¬ 
to. anche per sgombrare il campo da ogni 
equivoco, sapientemente suscitato anche 
da certa stampa e dalla stessa Rai. Il PCI, 
soprattutto nell’ultima settimana, ha avu¬ 
to una funzione trainante, tant’è che è riu¬ 
scito a far passare propri emendamenti, di 
cui alcuni sono sostanziali*. 

Tra questo quello forse più importante è 
sull’articolo 17. sulle lottizzazioni. «E una 
grossa conquista — precisa Santino Pic¬ 
chetti. responsabile dei parlamentari co¬ 
munisti del Lazio —. Perché impedisce il 
ripetersi dei fenomeni abusivi, intervenen¬ 
do alla radicedel problema nel momento in 
cui il proprietario fraziona il terreno e lot¬ 
tizza,. Di fatto la sostanza dell’emenda¬ 


mento rispecchia le proposte avanzate dal¬ 
l’Unione borgate di Roma che in queste 
settimane, assieme al PCI e al coordina¬ 
mento dei comitati di borgata, ha seguito 
costantemente in piazza Montecitorio l’an¬ 
damento del dibattito. 

L’articolo 17 permette ai Comuni di re¬ 
quisire e confiscare come demanio pubbli¬ 
co le terre lottizzate. A Roma questo signi¬ 
ficherebbe che più di G00 ettari diventereb¬ 
bero pubblici e vi potrebbero essere inse¬ 
diati 50. 60 mila cittadini in aree attrezza¬ 
te. «Inoltre, spiega Francesco Sapio della 
commissione Lavori Pubblici, l’articolo 17 
prevede che ogni notaio, prima di procede¬ 
re alla rogazione di qualsiasi atto giuridico, 
deve richiedere al suo cliente un certificato 
di destinazione d’uso urbanistico che il Co¬ 
mune rilascerà. Il notaio che avallasc ope¬ 
razioni illegali sarebbe sottoposto a pesan¬ 
tissime sanzioni*. 

L’importanza di questo articolo è evi¬ 
dente a tutti: una misura completamente 
nuova viene introdotta nella lotta contro la 
speculazione fondiaria e contro le lottizza¬ 
zioni abusive. Aver votato questo articolo, 
però, non significa — dicono i parlamenta¬ 
ri del Lazio — che il PCI ammorbidirà le 
sue posizioni nella discussione che comin- 
cerà martedì o sul voto finale e complessivo 
del disegno di legge. L’impostazione gene¬ 
rale della legge è fondamentalmente sba¬ 
gliata. Per i comunisti la legge quadro a- 
vrebbe dovuto definire soltanto princìpi 
generali, lasciando quindi alle Regioni la 
libertà di legiferare 


L’impegno dei comunisti — dice France¬ 
sco Sapio — è che prevalga l’equità sociale 
dei provvedimenti distinguendo l’abusivi¬ 
smo di necessità da quello speculativo*. I 
comunisti non rinunceranno a controllare 
la destinazione dei fondi che si raccoglie¬ 
ranno con la sanatoria, perché non tutto 
finisca nelle tasche deH’Erario, di cui ov¬ 
viamente non si contesta il gettito; guar¬ 
dando tuttavia alle necessità dei Comuni 
che nelle zone sanate devono portare i ser¬ 
vizi, le opere di urbanizzazione. Un’altra 
questione rilevante è quella della definizio¬ 
ne del tipo di procedura della sanatoria: 
oblazione o amnistia? Il PCI vuole la se¬ 
conda, per cui è necessaria una legge delega 
del Presidente della Repubblica. «Infine, 
ha sottolineato Picchetti, un articolo che ci 
impegnerà molto c il 2G': se passasse così 
come lo ha formulato la maggioranza, per¬ 
metterebbe ai grossi speculatori che hanno 
già pagato di riavere i soldi indietro. Faccio 
due esempi: una grossa banca, ha già paga¬ 
to 9 miliardi per aver ristrutturato in cen¬ 
tro abusivamente due palazzi; e Armellini, 
che deve pagare — la sentenza è per ora 
sospesa — per un palazzo abusivo di otto 
piani in via Magenta circa sette miliardi. 
Vogliamo forse restituire i soldi a questi 
signori e magari far pagare in maniera sala¬ 
ta il piccolo costruttore abusivo che a Cin¬ 
quina si è costruito durante le ferie tre vani 
e servizi?». 

Rosanna Lampugnani 


Dopo nemmeno due anni 
dalla prima inchiesta «Villa 
Azzurra*, l’istituto di Tor 
Lupara, per la cura e la riabi¬ 
litazione degli handicappati, 
è precipitato di nuovo nel ci¬ 
clone giudiziario. Nell’82 du¬ 
rante i sopralluoghi ordinati 
dal pretore Eugenio Bettlol il 
centro fu trovato in condi¬ 
zioni così disastrose e tal¬ 
mente carente nell’assisten¬ 
za al giovani ospiti che si do¬ 
vette chiuderlo. 

Adesso si è scoperto che 
nel oeriodo in cui i degenti 
sonò stati costretti al trasfe¬ 
rimento a Guidonia nell’o¬ 
spedale psichiatrico «Divina 
Provvidenza*, proprio quan¬ 
do avevano bisogno di mag¬ 
giori cure per adattarsi in 
una realtà difficile, sono sta¬ 
ti invece picchiati ripetuta- 
mente, a volte presi a basto¬ 
nate e — si dice anche — ob¬ 
bligati dai sorveglianti ad a- 
vere rapporti sessualt tra lo¬ 
ro. 

Dopo questa ultima tran- 
che degli accertamenti con¬ 
dotti dal pretore di Tivoli, 
dottor Croce, sei dipendenti 
della casa «Villa Azzurra* so¬ 
no finiti in carcere. Le prime 
ad essere arrestate due gior¬ 
ni fa sono state Pierina Mor¬ 
tone e Angela Rita De Simo- 
ne, entrambe accusate di re¬ 
ticenza e favoreggiamento 
nei confronti dei loro colle¬ 
glli Vincenzo Minafra, Luigi 
Francioni, Isabella Tambor- 
ra e Nella Sfrattont. Sono 
andati a prenderli ieri matti¬ 
na I carabinieri nella strut¬ 
tura sanitaria che nel frat- 
tempo ha ripreso a funziona¬ 
re e li hanno portati via am¬ 
manettati sotto gli occhi de¬ 
gli handicappati. ' 

Tutti dovranno rispondere 
di maltrattamenti aggravati 
e continuati nei confronti dei 
pazienti. Per quanto riguar- 
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Giugno '82: gli ammalati sono trasferiti da Villa Azzurra a Guidonia 


da l’aspetto più delicato del¬ 
la vicenda, quello delle vio¬ 
lenze sessuali, le indagini so¬ 
no ancora in corso. Ma già si 
parla per i prossimi giorni di 
nuovi arresti. Su tutto però 
vige lo stretto riserbo degli 
inquirenti. Da alcune indi¬ 
screzioni sembra che !e pri¬ 
me denunce su quanto è ac¬ 
caduto nel corso della degen¬ 
za in manicomio siano parti¬ 
te da altri operatori che, te¬ 
stimoni delle incredibili so¬ 
praffazioni compiute dal col- 
leghi, avrebbero deciso di 
raccontare tutto. 


I malati venivano percossi 
a pugni e calci e chi tentava 
di ribellarsi era colpito con 
scope e bastoni. Un inferno, 
insomma, accuratamente 
tenuto nascosto nelle stanze 
nell’ospedale psichiatrico e 
proseguito probabilmente al 
rientro nella clinica. 

L’attività di Villa Azzurra 
venne interrotta brusca¬ 
mente nella primavera di 
due anni fa: gli stessi dipen¬ 
denti avevano inviato un e- 
sposto ai carabinieri di Mon¬ 
terotondo sulle disastrose 
condizioni in cui versava l’I- 


Manifestazione di mattina e sit-in il pomeriggio contro i missiii 

Diecimila studenti danno 
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lezione di pace al governo 
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Un sabato per la pace. Per una giornata dalla mattina fino a 
tarda sera, decine di migliaia di giovani hanno invaso la città con 
slogan cartelli, musica, striscioni, conti e film contro la guerra. La 
mattina ai corteo partito da piazza Efedra c’erano soprattutto 
giovanissimi, gli studenti delle scuole medie e superiori, ma per la 
prima volto si è visto anche lo striscione degli universitari. Più 
tardi alla grande festa del pomeriggio in piazza Navona erano 
presenti anche migliaia di evangelici, giovani scuots delle parroc¬ 
chie, coppie anziane; in un angolo sotto lo striscione dell’IMAC 
sono comparsi anche un gruppetto di autonomi che fanno capo a 
Radio Proletaria, in disaccordo con molti degii obiettivi dei comi¬ 
tati per la pace e isolati dal resto della grande folla. 

La giornata per la pace (era stata indetta in concomitanza con il 
dibattito parlamentare sui missili rinviato di due settimane) è 
cominciata verso le dieci della mattina quando a piazza Esedra 
sono arrivati da ogni parte di Roma gii studenti degli istituti 
superiori e dei licei. «Non scherzate con il mondo come fosse un 
giocattolo*, diceva io striscione del liceo Orazio che ha aperto il 
corteo. E via via che scorreva il grande serpentone sfilavano mi¬ 
gliaia di giovani con le bandiere multicolori della pace, con gii 
striscioni preparati la sera precedente, alcuni pieni di disegni e 
fantasiosi come quello del liceo artistico, altri più diretti e combat¬ 
tivi come quello del comitato per la pace della XVI circoscrizione 
dov’era scritto semplicemente *N’o alla guerra*. 

Tante le ragazze, molto più numerose dei loro compagni di 
scuola. Gli studenti dell’Orazio (la scuola da cui è partito l'appello 
per la manifestazione) sono venuti in massa. Per la pace sono 
riusciti a mobilitare anche i meno «politicizzati*. «Io — dice Eleo¬ 


nora — è la prima volta che vengo ad una manifestazione», «lo 
invece — aggiunge Michela, sono una veterana (non ha più di 16 
anni, ndr) è dal lontano I9S0 che faccio le manifestazioni per la 
pace.. Le compagne la prendono un po’ in giro per quel «lontano, 
ma in fondo non ha tutti i torti quattro anni di lotte su sedici di 
vita sono già una bella cifra. 

Tanti, anche gli studenti del Tasso, del Piaget, del Virgilio, 
eppure anche se in piazza c’erano 10 mila persone non tutte le 
scuole hanno fatto il pieno. Qualcuno azzarda anche i motivi di 
questo «neo* della manifestazione. «È che ormai non basta più fare 
i cortei se non riusciamo poi a portare nella vita quotidiana, a 
scuola, la battaglia sui '?mi della pace». Nei pressi di piazza del 
Gesù :1 corteo tocca il momento più caldo: si scandiscono gli slogan 
più duri e anche il decreto sul costo del lavoro diventa un bersaglio 
dei pacifisti. A piazza Navona, la manifestazione si scioglie: qual¬ 
cuno se ne va. altri restano ad organizzare la festa che ci sarà nel 
pomeriggio. Alle cinque Io scenario è cambiato: musica, balli e 
canti ma sempre dedicati alla pace. 

Sotto il grande striscione della federazione evangelica girano 
ragazzi-sandwich con la faccia colorata e manifesti viola sul petto 
e sulla schiena. I mimi dei vari comitati per la pace fanno le prime 
capriole tra la gente, in attesa che si faccia buio, per poter proietta¬ 
re film, documentari e le foto scattate a Comiso e durante le 
manifestazioni per la pace. Poi prendono la parola un rappresen¬ 
tante del consiglio di fabbrica della Contrases, una delle principali 
industrie belliche romane, e Tullio Vinay, un pastore valdese. Da 
Magistratura democratica arriva un telegramma di adesione. I 
magistrati sono riuniti in congresso e tra i temi in discussione vi è 
anche quello df studiare iniziative legislative a favore del referen¬ 
dum popolare. 
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' Le «elezioni per la pace- sono in pieno svolgi¬ 
mento. Oggi si vota a Fiano dove ad indire il 
referendum è stato Io stesso Comune insieme ai 
comitato per la pace. Alle urne si recheranno 
3500 elettori. Oggi si vota anche a Genzano, 
Albano e a Marino dove hanno già votato 1500 
cittadini. Sempre oggi seggi aperti a Ardea, Za- 
garolo - Valle Martella. 

Qui di seguito riportiamo invece i voti scruti¬ 
nati nell'XI Circoscrizione, dove i seggi sono 
stati allestiti in diversi quartieri e iuoghi di 
lavoro. SIP, votanti 270 i NO ai missili sono 
stati 257 (8 i SI), 252 hanno detto SI al referen¬ 
dum (i NO sono stati 9). Liceo -Peano- ■ votanti 
sono stati 1017; NO ai missili (669), SI ai missili 
(329), NO ai referendum (188), SI ai referendum 
(811). San Paolo 1109 votanti; NO ai missili 
(1099). SI ai missili (7), NO ai referendum (23), 
SI ai referendum (1077). INPS 885 votanti; NO 


ai missili (775), SI ai missili (79), NO ai referen¬ 
dum (108), SI ai referendum (733). Ardeatina 
votanti 301; NO ai missili (300), SI ai missili (1), 
NO ai referendum (11), SI ai referendum (292). 
Comitato per la pace deli’XI Circoscrizione vo¬ 
tanti 1019; NO ai missili (1035), SI ai missili (7), 
NO ai referendum (29), SI ai referendum (1010). 
SOGEI presenti 183, votanti 289; NO ai missili 
(211), SI ai missili (31), NO ai referendum (12), 
SI ai referendum (238). Regione votanti 327; 
NO ai missili (308), SI ai missiii (12), NO ai 
referendum (16). SI ai referendum (301), Gar¬ 
batala votanti 581: NO ai missili (a71), SI ai 
missili (10), NO ai referendum |8).SI ai referen¬ 
dum (5*1). Laurentina votanti 277; NO ai missi¬ 
li (26»), SI ai missili (6), NO a» referendum (17), 
SI ai referendum (2ol). In totale hanno votato 
6111 persone la percentuale dei NO ai missili è 
del 91,8%, quella dei SI ai referendum del 
92,5%. 


stituto, e quando il magi¬ 
strato fece un sopralluogo si 
trovò dì fronte a uno spetta¬ 
colo desolante. Settanta ra¬ 
gazzi, minorati fisici e men¬ 
tali erano ammucchiati se¬ 
minudi negli stanzoni, privi 
di qualsiasi conforto. Ovun¬ 
que topi, scarafaggi e sporci¬ 
zia. I servizi igienici erano 
pochissimi e quei pochi inta¬ 
sati perché non esisteva nep¬ 
pure una rete fognante fun¬ 
zionante. 

Scattarono le comunica¬ 
zioni giudiziarie la prima per 
il presidente del comitato di 


Maccarese, ora 
deve marciare 
la proposta 
d’acquisto 
deila Regione 

«Dare consenguenziaiità alla 
sentenza sulla Maccarese che 
ha annullato il contratto con i 
Gabellieri stabilendo le condi¬ 
zioni per una soluzione pubbli¬ 
ca che consenta una gestione 
efficiente, garantisca l'occupa¬ 
zione, salvaguardi la destina¬ 
zione agricola e il patrimonio 
paesaggistico della zona». Que¬ 
sto è quanto chiede Salvatore 
Zinna della Federbraccianti 
che in una dichiarazione invita 
inoltre il ministero delle PPSS 
ad assolvere un ruolo attivo e 
positivo in merito alla richiesta 
avanzata dalle forze sociali, 
culturali ed istituzionali. La ri¬ 
chiesta è quella di una soluzio¬ 
ne pubblica e aH’indomani del¬ 
l’annullamento del contratto 
con Gabellieri la migliore offer¬ 
ta — come sottolinea in un co¬ 
municato la segreteria della 
CGIL di Roma e del Lazio — 
sul piano economico e sociale è 
quella avanzata dalla Regione 
attraverso l’ERSAL e formal¬ 
mente notificata il 12 marzo '83 
unitariamente condivisa dal 
sindacato e dalle istituzioni e 
che andrà privilegiata come — 
prosegue il comunicato — si ri¬ 
leva nel dispositivo di sentenza. 
Per finire al commento dei Ga¬ 
bellieri alla sentenza: «Una 
gran brutta sorpresa». 


gestione della Usi 24, Nicola 
Abamontl l’altra per Delfo 
Faronl, presidente della so¬ 
cietà, proprietario dello sta¬ 
bile e responsabile di tanto 
degrado. SI scoprì Infatti che 
la palazzina non era stata 
mal ristrutturata e che non 
erano mal stati riparati l 
danni provocati dal tempo e 
dall'usura. ' 

Lo sgombero fu l’imme¬ 
diata decisione presa dal 
magistrato di fronte a tanto 
sfacelo. E qualche mese più 
tardi, tra le proteste dei fa¬ 
miliari, 1 degenti fumo cari¬ 
cati su un pullman e portati 
nei manicomio. Da un ghet¬ 
to a un altro. Allora furono 
In molti a far sentire la pro¬ 
pria voce contro questa solu¬ 
zione. Ci furono‘conferenze 
stampa indette dal lavorato¬ 
ri stessi di «Villa Azzurra, 
che Invece del ricovero chie¬ 
devano per gli assistiti un to¬ 
tale inserimento e un gra¬ 
duale rientro nella normali¬ 
tà. Ma ormai l’esodo era cosa 
fatta e non ci si poteva più 
porre rimedio. 

Finito il clamore sollevato 
dalla vicenda il nome della 
clinica — poi successiva¬ 
mente riaperta — sparì an¬ 
che dal titoli del giornali e 
per un lungo periodo di tem¬ 
po non si seppe più niente di 
quel ragazzi portati via da 
un istituto e trapiantati in u- 
n’altro non meno triste. All’ 
inizio dallo psichiatrico di 
Guidonia arrivarono notizie 
rassicuranti: stanno tutti be¬ 
ne, sono sistemati In came¬ 
rette a due letti, sorvegliati 
giorno e notte dagli assisten¬ 
ti. La realtà, invece, era tutta 
altra cosa ma nessuno pote¬ 
va saperlo: ci sono voluti 1 
rapporti all’autorità giudi¬ 
ziaria per farla venire fuori. 

Valeria Parboni 


Il pretore 
inette sotto 
inchiesta 
le USL 28 
di Palestina 


Sotto inchiesta della Pretu¬ 
ra la Usi Rm 28 di Palestrina 
che comprende otto dei tredici 
Comuni del Comprensorio. 
Numerosi interventi sono sta¬ 
ti compiuti dalia magistratu¬ 
ra e in particolare è stato so¬ 
speso it presidente Fausto Ro¬ 
tondi, democristiano e un 
componente del comitato di 
gestione, il socialdemocratico 
Giuseppe Manni (già condan¬ 
nato peraltro per altri episo¬ 
di). Le contestazioni: omissio¬ 
ni e abusi che hanno portato a 
diverse comunicazioni giudi¬ 
ziarie e a mandati di compari¬ 
zione. Sia l’ospedale di Pale* 
strina che quello di Zagarolo 
da tempo sono stati oggetto di 
perizie, che hanno fatto ri¬ 
scontrare numerose irregola¬ 
rità (sia di carattere ammini¬ 
strativo che ospedaliero). In 
questi giorni si sta procedendo 
a mettere sotto sequestro gli 
armadi farmaceutici dell’o¬ 
spedale di Palestrina. Incrimi¬ 
nato il direttore sanitario Lui¬ 
gi Allori e l’addetto all’arma¬ 
dio Achille Jamele. 
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Via del Torraccio di Torrenova, 93 - Roma 
Tel. 06/6153739*6155958 (al km. 13,700 di Via Casilina) 

effettua per la prima volta 

UNA VENDITA 
STRAORDINARIA 

delle numerose composizioni in esposizione 
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Librerie • Soggiorni • Armadi • Tappeti * Lampade 
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Delitto in via del Gasometro nel quartiere Ostiense 
Donato Calenda, 55 anni, ucciso mentre dormiva 

L'ha massacrato 
con un micidiale 

attrezzo ginnico 
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La vittima Donato Colenda 


li Ietto disfatto con le lenzuola Im- 
brattate di sangue. E, seminudo, ri* 
verso con il capo sul cuscino, il corpo 
orrendamente martoriato del cogna* 
to. Donato Calenda, di 55 anni. 

E’ questa la scena che si è presen¬ 
tata, Ieri sera poco prima delle 18,30, 
a Bruno Nardonl entrando trafelato 
(dopo aver sfondato la porta) nell’ap¬ 
partamento di proprietà del fratello 
di sua moglie In via del Gazometro 
19, al quartiere Ostiense. Donato Ca¬ 
lenda e stato ucciso (presumibilmen¬ 
te nella notte tra venerdì e sabato) a 
colpi di un pesante attrezzo usato da¬ 
gli sportivi per sviluppare i muscoli, 
proprio all'interno del suo apparta¬ 
mento, e lasciato seminudo sul letto 
con il cranio fracassato. 

Calenda era invalido civile che vi¬ 
veva aiutando la sorella nella gestio¬ 
ne di un negozio di vini e oli in via 
Pellegrino Matteuccl. Aveva inoltre 
un hobby a cui si dedicava con pas¬ 
sione, la raccolta di francobolli di cui 
era divenuto un attento collezioni¬ 
sta. Una attività che lo portava ad un 
intenso lavoro di scambio e compra¬ 
vendita, svolto soprattutto la dome¬ 
nica mattina in un banco di Porta 
Portese, tanto da poter essere consi¬ 
derato un vero e proprio secondo la¬ 


voro. Una vita estremamente regola¬ 
re, la sua, almeno a stare alle prime 
testimonianze raccolte dal reparto o- 
peratlvo dei carabinieri che sta svol¬ 
gendo le indagini sotto la direzione 
del sostituto procuratore Margherita 
Gerunda. L'unico vero scossone 
sembra essere stato — alcuni anni 
addietro — la separazione dalla mo¬ 
glie, dopo la quale Donato Calenda 
era andato a vivere nell’apparta¬ 
mento al quinto plano di via del Ga¬ 
zometro. 

Una classica vita da scapolo matu¬ 
ro, nelle due piccole stanze con un 
arredamento essenziale circondate 
da un grande terrazze. 

Semlnascosto tra le lenzuola in¬ 
sanguinate 1 carabinieri hanno tro¬ 
vato un «manubrio», un pesante at¬ 
trezzo ginnico da allenamento che u- 
sano In particolare nelle palestre per 
il culturismo. E’ proprio con questo 
micidiale arnese (il cui peso può arri¬ 
vare fino a 10 chilogrammi) che l’as¬ 
sassino ha colpito nel sonno Donato 
Calenda, forse entrando dal balcone 
che è comunicante con molti altri 
terrazzi adiacenti. La porta-finestra, 
infatti, è stata trovata aperta, men¬ 
tre non ci sono segni di effrazione 


alla porta di entrata dell’apparta¬ 
mento. Poco dopo le 18 di ieri Bruno 
Nardonl ha infatti ricevuto una mi¬ 
steriosa telefonata nella quale un a* 
nonlmo (l’assassino?) lo avvertiva di 
soccorrere il cognato. «Donato non 
sta molto bene» — ha detto la voce al 
telefono, e tanto è bastato per far 
precipitare Bruno Nardonl In via del 
Gazometro. Una corsa affannosa fi¬ 
no al quinto plano, poi 1 sempre più 
concitati tentativi di farsi aprire, ri¬ 
masti tutti senza risposta. Infine la 
decisione di abbattere la porta. 

Le indagini, coordinate dalla dot¬ 
toresa Gerunda, dovranno accertare 
Innanzitutto l’ora esatta del delitto. 
In proposito, decisiva sarà la relazio¬ 
ne che verrà consegnata al giudici, 
nel prossimi giorni, dopo l'autopsia, 
dal medico legale, Il dottor Calabrese 
che ieri sera si è subito recato sul 
posto per compiere 1 primi rilievi. 

Ora si cerca di dare un movente al 
delitto, scavando con attenzione nel¬ 
la vita della vittima. La prima ipotesi 
presa in esame, quella della rapina, 
sembra per il momento essere con¬ 
traddetta dalle indagini appena Ini¬ 
ziate: dall’appartamento — secondo 
1 carabinieri — non è stato portato 
via nulla. 


Viterbo: le autorità tranquillizzano, ma ia gente ha paura 
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Un decesso «misterioso» - Militari con¬ 
segnati in caserma - Antibiotici a ruba 


Sdrammatizzare, minimiz¬ 
zare, dirìmensionare. Le «auto¬ 
rità competenti» si attengono a 
questa linea di condotta sopori¬ 
fera. ma a Viterbo la gente con¬ 
tinua ad avere paura. In una 
ventina di giorni tre ragazzi so¬ 
no morti. Due certamente di 
meningite; il terzo è deceduto 
mercoledì notte per una malat¬ 
tia ancora ufficialmente non 
accertata, ma i cui sintomi so¬ 
migliano molto a quelli del ma¬ 
le che sta terrorizzando la città. 
E cosi, dopo che per qualche 
giorno la tensione si era allen¬ 
tata, Viterbo è ripiombata nello 
sconforto. Profondo e, proba¬ 
bilmente, destinato a crescere 
nei prossimi giorni. 

Le notizie che arrivano dal 
•fronte della sanità» sono tutt’ 
altro che rassicuranti. Al repar¬ 
to malattie infettive dell'ospe¬ 
dale ieri mattina è stato dia¬ 
gnosticato un altro caso di me¬ 
ningite; una bambina di quat¬ 
tro anni e mezzo. Marzia Calle* 
garo, trasportata fin qua da u- 
n’autoamoulanza a sirene spie¬ 
gate, partita qualche decina di 
minuti prima da Tarquinia. Si 
era sentita male venerdì notte: 
febbre alta, forte mal di testa, 
vomito. I casi sicuramente ac¬ 
certati salgono così a quattro; 
due hanno avuto esito mortale 
(un militare della scuola allievi 
sottufficiali e una ragazza dell’ 
istituto magistrale), uno si è 
concluso con la guarigione della 
paziente (un’altra ragazzina 


delle magistrali) e uno (quello 
della bambina ricoverata ieri) è 
ancora in corso. In più c’è la 
morte «misteriosa» del militare 
della Vigilanza aeronautica 
(Vani). 

Proprio questo fitto mistero 
che, nelle intenzioni delle «au¬ 
torità» doveva servire a non al¬ 
larmare ulteriormente la gente, 
ha finito per riaprire la spirale 
della paura. I risultati dell’au¬ 
topsia sono tenuti tassativa¬ 
mente nascosti, ma si sa che il 
magistrato, la dottoressa Dona¬ 
tella Ferranti, ha deciso di se¬ 
questrare la cartella clinica del 
militare ed ha inviato una co¬ 
municazione giudiziaria al te¬ 
nente medico che aveva dia¬ 
gnosticato «faringite». 

Cosi l’opinione pubblica vie¬ 
ne bombardata da messaggi 
contrastanti che finiscono per 
disorientarla: le «autorità» con¬ 
tinuano a tranquillizzare e, ad 
esempio, escludono ufficiosa¬ 
mente che quest’ultimo deces¬ 
so sia dovuto a meningite, ma 
tengono nascosti i risultati del¬ 
l'autopsia. La gente si insospet¬ 
tisce e pochissimi credono, or¬ 
mai, alle verità ufficiali. La psi¬ 
cosi dilaga. "Ditto, del resto, 
contribuisce ad alimentare 
questo clima. 

Le notizie che arrivano dalle 
caserme, ad esempio, parlano 
di tensione, preoccupazione, 
disagio, smarrimento. I militari 
della Vam e quelli del Centro 
dell'aviazione leggera dell’eser- 
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cito sono tenuti segregati in ca¬ 
serma, consegnati a «tempo in- 
determinato.. Ufficialmente 
nessuno ha comunicato niente 
a queste migliaia di giovani, ma 
tutti sanno che il provvedimen¬ 
to* adottato è da legarsi olia 
paura di un'epidemia di me¬ 
ningite. Anche in questo caso, 
in mancanza di notizie certe, di 
punti di riferimento, di infor¬ 
mazioni, fioriscono le congettu¬ 
re. si ingigantiscono le supposi¬ 
zioni. Cresce la paura tra que¬ 
ste migliaia di soldati ammas¬ 
sati in camerate da quaranta 
posti, a contatto diretto l’uno 
dell'altro giorno e notte, lascia¬ 
ti solo alle comunicazioni non 
sempre esatte di «radio fante» 
in un momento così delicato e 
in presenza di un attacco 
preoccupante di una malattia, 
la meningite. letale ed infettiva 
come poche altre. 

Da un paio di giorni vengono 
sottoposti a una terapia pre¬ 
ventiva di antibiotici e sulfami¬ 
dici che, secondo i dirigenti del¬ 


l'Unità sanitaria di Viterbo 3, 
dovrebbe scongiurare il diffon¬ 
derai dell’epidemia. Questo in¬ 
tervento aveva tirato un po’ su 
il morale, ma poi «radio fante» 
ha fatto sapere che altri giovani 
sono stati ricoverati all'infer- 
meria della Vam, infermeria 
che è stata rigorosamente isola¬ 
ta dal resto della caserma. La¬ 
mentano mal di testa, forte 
tonsillite, febbre alta. Sono 
nuovi casi di meningite? Il so¬ 
spetto, ovviamente, corre, le¬ 
gittimato in qualche modo dal¬ 
le misure eccezionali, o quanto 
meno insolite, adottate. Al 
Centro aviazione leggera dell’e¬ 
sercito pare siano state addirit¬ 
tura sospese tutte le attività. 
Alla caserma della scuola sot¬ 
tufficiali il giuramento di saba¬ 
to 10 ha avuto una conclusione 
inconsueta: dopo la cerimonia 
nessun genitore ha potuto avvi¬ 
cinare i ragazzi. 

In tanto rigore si aprono, pe¬ 
rò, smagliature vistose. La con¬ 
segna dei militari, ad esempio. 


vale solo per i soldati e i non 
residenti a Viterbo; gli ufficiali 
ammogliati e quelli che abitano 
in citta, imece, possono lascia¬ 
re il perimetro militare. Nessu¬ 
no ha capito quale sia la logica 
che sovrintende a queste deci¬ 
sioni. I militari sono perplessi 
per questa disparità ai tratta¬ 
mento (se la situazione è grave 
come sembra — dicono — per¬ 
ché rischiare cosi grosso? Se, 
invece, i pericoli non sono cosi 
forti ed immediati, perché te¬ 
nere consegnati migliaia di gio¬ 
vani?). Ma anche la gente di 
•fuori» è sconcertata sapendo 
bene che la meningite non ri¬ 
spetta gerarchie e può colpire 
tutti, graduati omeno, militari 
o civili. 

In questa confusione, frutto 
di una mancanza preoccupante 
di coordinamento tra le varie 
«autorità» interessate, i ragio¬ 
nevoli appelli contro l’allarmi¬ 
smo hanno come risultato im¬ 
mediato l’esatto opposto. La 
gente non si fida e corre in far¬ 


macia a comprare l’antibiotico 
indicato come ii toccasana per 
una efficace profilassi preven¬ 
tiva della meningite. Nelle 
scuole le maestre hanno detta¬ 
to agli alunni il nome esatto del 
prodotto e in poche ore quella 
medicina è scomparsa dagli 
scaffali di qualsiasi farmacia. 

È successo addirittura che 
mentre il presidente della USL 
di Viterbo predicava contro o- 
gni forma ai ingiustificato al¬ 
larmismo, nella USL a fianco, 
quella di Montefiascone, dodici 
comuni decidevano di chiudere 
tutte le scuole come forma pre¬ 
ventiva contro il possibile dila- 
gare dell'epidemia. E interve¬ 
nuto il provveditore e le scuole 
sono state riaperte, ma più per 
ristabilire l’ordine gerarchico 
compromesso (la decisione se 
chiudere o meno una scuola è di 
competenza dell’autorità scola¬ 
stica), che per convinzione rea¬ 
le. 

Anche l’istituto magistrale 
S. Rosa di Viterbo (quello dove 
si sono verificati due casi di 
meningite) è stato chiuso per 
alcuni giorni per ordine de) sin¬ 
daco, ildemoc ristiano Silvio A- 
scenzi. Alla riapertura i docenti 
hanno inviato una lettera al 
Comune per lamentare che tut¬ 
tora «le condizioni igieniche 
della scuola lasciano a deside¬ 
rare» e per declinare «ogni re¬ 
sponsabilità per gli inconve¬ 
nienti che questa situazione 
può provocare» e per gli strasci¬ 
chi cne può avere anche sul pia¬ 
no giudiziario. 

Di fronte a questa situazione 
esplosiva il prefetto Giovanni 
Nocerino si accalora per spie¬ 
gare che «non è il caso di preoc¬ 
cuparsi e che ogni allarme è in¬ 
giustificato». «Da queste parti 
la meningite è endemica» gli 
fanno eco i sanitari con dichia¬ 
razioni sui giornali e apparizio¬ 
ni alle tv locali lasciando inten¬ 
dere che non è il caso di scal¬ 
darsi troppo. Ma la gente conti¬ 
nua ad avere paura: ieri pome¬ 
riggio l'Unità sanitaria di Vi- 
terbo è stata costretto a chia¬ 
mare d’urgenza medici da fuori 
per rinforzare la guardia festi¬ 
va. Con il solito organico non ce 
l’avrebbe fatta a rispondere a 
tutte le chiamate. 

Daniele Martini 
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AVVISO AGLI UTENTI GAS 

Martedì 20 marzo p.v„ inizieranno le operazioni per la tra¬ 
sformazione a metano del servizio nella zona così delimitata:* 

• VIA PINETA SACCHETTI (Parte) • VIA LUCIO II • VIA SISTO 
IV • VIA DELL’ASSUNZIONE (Parte) • PIAZZA CLEMENTE XI 

• VIA PASQUALE II • VIA MICHELE BONELLI • VIA BER¬ 
NARDO DA BIBBIENA • VIA CASANATE • VIA BARBARIGO 

• VIA CALASANZIANE. 

Appositi manifesti murali, affissi in zona, evidenzieranno nel 
dettaglio le strade ed i numeri civici interessati 
Durante i lavori di trasformazione gii utenti sono pregati di 
attenersi scrupolosamente alle indicazioni riportate sugli ap¬ 
positi stampati che verranno direttamente recapitati. Si ri- 
i * rda, inoltre, che il METANO è un’energia pulita che può es¬ 
sere utilizzata anche per il RISCALDAMENTO, sia autono¬ 
mo che centralizzato, con costi di gestione competitivi rispet¬ 
to ai combustimi altemativi.^Aj 
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Alle ferrovie 
non piace 
il referendum 
sulla 

scala mobile 


Un tavoline Ito, del fogli di 
carta ed alcune penne sono 
per la direzione generale del¬ 
le FS strumenti pericolosi, se 
usati per una raccolta di fir¬ 
me contro 11 decreto sulla 
scala mobile e quindi I rap¬ 
presentanti della F1LT- 
CGIL che avevano promosso 
l'Iniziativa sono stati diffida¬ 
ti dal metterla In pratica. 

1 delegati sindacali aveva¬ 
no scelto, per non In tralclare 
la frenetica attività all’Inter¬ 
no di Villa Patrizi (la direzio¬ 
ne generale) come teatro per 
la raccolta delle firme 11 bar 
Interno, ma prima la direzio¬ 
ne generale e successiva¬ 
mente Il gabinetto del mini¬ 
stro Signorile hanno fatto 
sapere che ciò avrebbe potu¬ 
to provocare tensione all’in¬ 
terno del posto di lavoro. 

Al veto di direttore e mini¬ 
stro, hanno fatto eco 1 socia¬ 
listi del nucleo aziendale. La 
F1LT-CGIL per protestare 
contro l'assurda censura ha 
convocato un’assemblea ge¬ 
nerale per giovedì prossimo. 


Domani alle 20 
assemblea 
straordinaria 
con Chiaromonte 


Domani alla 20 precisa, nel 
teatro della Federazione, as¬ 
semblea cittadine straordina¬ 
ria dei dirigenti a dagli eletti 
del PCI. Ordine del giorno: 
«La posizioni a l'iniziativa dal 
PCI in parlamento a a Roma 
nella lotta par il lavoro e par 
una svolta di politica econo¬ 
mica». Partecipa il compagno 
Gerardo Chiaromonta. presi¬ 
dente del Gruppo comunista 
al Senato. Sono invitati i 
compagni del CF e della CFC, 
dei comitati di zone, 1 segre¬ 
tari delle sezioni ed i compa- 

8 ni parlamentari e gli eletti al- 
i Regione, ella Provincia, al 
Comune e nelle circoscrizio- 
• ni. 


Fino, alle 22 i 34 bus «tagliati» 

Con l’entrata in vigore dell’ora legale, dal 26 marzo le 34 linee 
Atac «tagliate* che ora terminano il servizio alle ore 21, funzio¬ 
neranno un’ora di piu. L’Atac ha annunciato che nei prossimi 
mesi saranno attuati gli altri provvedimenti che prevedono 1’ 
impiego di 56 vetture con una estensione di circa 110 km dì rete. 

Incontro su «donna e lavoro» 

Oggi alle 18 al Teatro delle Muse (via Forlì 43) dibattito con 
Anna Maria Mori su -Donna e lavoro». Partecipano Lina Wer- 
tmtìller, Dacia Maraini, Piera Degli Esposti, Donatella Barbieri, 
Tina Lagostcna Bassi, Rita Parsi; Marzia Cardelli. Alle 21 spetta¬ 
colo di Paola Borboni. 

A Roma la Madonna di Fatima 

La statua della Madonna di Fatima giungerà tra pochi giorni 
a Roma. Lo ha annunciato ieri Giovanni Paolo 11, presentando 
il Giubileo delle famiglie. L’immagine della Madonna di Fatima 
6 meta ogni anno di milioni di pellegrini. 

Assemblea PCI dell’università 

Martedì alle ore 18 nella federazione dì via dei Frentanl, 
assemblea dei comunicati dell’università con Adalberto Minuc¬ 
ci, della Direzione. Tema: dalle lotte operaie una nuova idea di 
sviluppo. Introduce Gilda Sensales. 

Muore durante l’interrogatorio 

Un avvocato romano. Pasquale Formicola, 61 anni, è morto 
ieri negli uffici del reparto operativo dei carabinieri colpito da 
malore mentre veniva interrogato come testimone dal magi¬ 
strato torinese Caselli per un’inchiesta sulla USL 24 di Collegno. 

«Applicare la legge 180» 

Martedì mattina e pomeriggio all’auletta dei gruppi parla¬ 
mentari in via Campo Marzio 74, assemblea indetta dal comita¬ 
to per l’applicazione della legge 180. Tèma: la Controriforma. Tra 
i presenti Pirella, Ongaro Basaglia, Franzoni, partiti e associa¬ 
zioni. 

Agitazione medici di famiglia 

Il Sumi, uno del sindacati dei medici di famiglia, ha procla¬ 
mato lo stato di agitazione per protestare contro 1 ritardi di 
pagamento da parte della Regione e contro la «decurtazione 
indiscriminata» del 10 per cento perché non sono stati definiti 
gli elenchi degli assistiti. 

Esposto contro la centrale 

Un esposto alla Procura di Latina per la «incredibile sistema¬ 
zione territoriale di reattori nucleari, poligoni di tiro e insedia¬ 
menti umani nella zona di Borgo Sabotino», è stato* presentato 
dall’associazione radicale ecologista. 

Mostra - Convegno sul travertino 

Si i inaugurato ieri per iniziativa dell’assessorato alITndu- 
stria. Commercio e Artigianato della Provincia il «Progetto Tra¬ 
vertino-, mostra-convegno che resterà aperta fino al 30 marzo, 
presso le Terme di Tivoli. Riscoperta artistica, commerciale e 
occupazionale di un'antica pietra romana. 
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Appartamenti con rifiniture 
accurate comprendenti: porte 
interne in noce, portoncini co¬ 
razzati, videocitofono, risesi 
damento autonomo a gas con 
produzione di acqua calda, 
lavori in corso, consegna luglio 
85. 

Appartamento tipo A: 3 came¬ 
re, salone^doppi servizi, canti¬ 
na, mq. 120 circa costo per 
mq. Lit. 900.000, mutuo Ut. 
49.000.000, tasso 13,50% non 
indicizzato, quota contanti di- 


Aderenteatla 
LEGA NAZIONALE DELLE 
COOPERATIVE E MUTUE 


(azionata. 

Appartamento tipo B: salone, 
camera, cucina, bagno, balco¬ 
ne, mq. 73,30, costo per mq. 
Lit. 900.00, mutuo Lit. 
26.000.000, tasso 13.50% non 
indicizzato. 

Appartamento tipo C: mono¬ 
camera, angolo cottura, bagno, 
balcone, cantina, a partire da 
Lit. 35.000.000 pagamento 
personalizzato. 

Sono disponibili appartamenti 
.jii taglio diverso. 
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iANTEPMMA 


dal 18 al 
24 marzo 


rte 


Nostalgia dell’antico 
e vuoto del presente 
«anacronisti» ad Anagni 

© L'IMMAGINE E IL SUO DOPPIO - Galleria Rondamni, piazza 
Rondatimi, 48; fino alio maggio; ore 10-13 e 17-20, 

Una mostra di circa quaranta pittori scelti, con una forte propen¬ 
sione a un nuovo naturalismo o oggettualismo, in campo nazionale 
e internazionale per la loro ricerca tra realtà fisica e metafisica. 
Curatore FI orlano De Santi, catalogo ricco della Grafis Edizioni. 
Forti dislivelli da pittore a pittore. Nel gran ritorno figurativo e 
oggettuale non mi sembra una mostra che porti chiarezza. Hanno 
spicco Peter Blake, Dino Boschi, Fabrizio Clerici, Leonardo Cremo- 
nini. Gianfranco Ferroni. Gregory Gillespie, Carlo Guarienti, Piero 
Gucciono, Giuseppe Guerreschi, Diter Kopp, Randall Morgan, Ir- 
ving Petlin (ma con dipinti del 1961-621). Giorgio Scalco, Sam 
Sznfran. Werner Tobke e Vladimir Velickovic. Anche qui troppa 
nostalgia del museo e troppo finto antico. 

© GIAN LUIGI MATTIA - Galleria «L'Ariete», via Giulia, 140/e; 
fino al 4 aprile; ore 16.30-20. 

Assai solitario nell'ambiente artistico romano, ma provvisto di 
buone antenne. Gian Luigi Mattia ha tirato fuori dal lavoro di anni 
un dipinto di grande formato, una terracotta e un disegno che 
danno conto di un ricercare accanito e originale sulle materie, sulle 
figure e sulle immagini. 

• GIANCARLO BENEDETTI, ILVIO GIOVANNINI, ALFREDO 
TAGLIOLINI, QUIRINO CIPOLLA - palazzina Corsini a Villa Pam- 
phili; dal 18 marzo al V’aprile; ore 9.30-13,30 e 15-18. 

Ahi se esistesse e se funzionasse a pieno ritmo un centro comuna¬ 
le per le arti figurative a disposizione degli artisti! Le idee, le 
ricerche di motivi figurali e di linguaggio di questi quattro artisti ne 
fanno sentire la mancanza. 


■ ANACRONISMO. IPER- 
MANIERISMO • Anagni, pa¬ 
lazzo del Monte Frumentario; 
fino al 30 marzo; ore 10-12.30 
e 17-19.30; lunedi chiuso. 

Far sognare la memoria in 
uno spazio .altrove.... far so¬ 
gnare la storia, at'ivamente il¬ 
ludersi della sua attualità... sia¬ 
mo nell'anno di Orwell e sentia¬ 
mo minacciata la nostra liber¬ 
tà, non certo dal peso delta sto¬ 
ria, ma dal vuoto e dall’ango¬ 
scia della sua assenza... Sono 
parole di un saggio appassiona¬ 
to e suggestivo di Maurizio Cal- 
vesi che, assieme ad altri saggi 
di Italo Tomassoni, «Iperma- 
nierismo», e di Marisa Vescovo, 


•I sentieri di Proteo», introduce 
la mostra dei pittori detti ana- 
cronisti o ipermanieristi; Al¬ 
berto Abate, Ubaldo Bartolini, 
Stefano Di Stasio, Omar Gal- 
liani, Paola Gandolfi, Carlo 
Maria Mariani e Marco Anto¬ 
nio Tanganelli che hanno in co¬ 
mune, nello diversità delle e- 
sperienze e delle ricerche a vol¬ 
te assai marcata, una struggen¬ 
te nostalgia per un tempo anti¬ 
co della bellezza della pittura 
quale troviamo, pacificato e 
tranquillante, nella sequenza 
mentale del museo. Manca, in 
questa antologia, un pittore 
primario come Franco Piruca e 
il tenero emiliano Aurelio Bul- 
zatti. Non è certo la prima vol- 


MA' 


gf:- - ; >■ , 

pt'' 


> 




fife it 

Ss*" 




Stefano Di Stasio: il richiamo (particolare) 






Ipermanieristi in mostra 
La «cultura sommersa» 
Kabaivanska in Manon 


Tango argentino 
Yentl con la Streisand 
Phil Woods olimpico 
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18 MARZO 1984 


ta, e non sarà l'ultima, che il 
fascino dell’antico viene a 
riempire un presente vuoto, or¬ 
rido, violento, disperato. Ma si 
può davvero essere antichi? L' 
antico è stato attivante sul pre¬ 
sente, con la sua bellezza e i 
suoi miti, quando è stato anche 
una frusta morale e politica o 
quando ha contribuito al pro¬ 
getto intellettuale di un mon¬ 
do, magari sognato e non reale 
oppure «abitabile» da una ari¬ 
stocrazia. Nel caos alluvionale 
della pittura dipinta ho seguito 
i pittori anacronisti fin dal loro 
esordio, e con particolare inte¬ 
resse per Piruca e Di Stasio, 
perché speravo che il loro collo- 




cani tfuori dal tempo» e anche 
fuori della «macelleria» del con¬ 
sumismo potesse loro consenti¬ 
re di ritrovare uno sguardo ver¬ 
gine sulla vita. Mi sembra, in¬ 
vece, che ora siano in un perio¬ 
do di stanche raffinatezze e che 
si stiano perdendo nel gran re¬ 
pertorio di vesti, gesti, situazio¬ 
ni che può offrire la pittura an¬ 
tica tra Cinquecento e Sette¬ 
cento con tutti i suoi voli, asce¬ 
se e cadute, le sue estasi di santi 
e martiri. Il gran teatro, insom¬ 
ma, della pittura antica. La 
mano è bella, il recupero del 
mestiere in qualche caso soddi¬ 
sfacente, mentre a uno stadio 
grammaticale freddo sono Bar¬ 


tolini e Mariani. Di Stasio è 
splendidamente vivo in quanto 
ò sfacciatamente autobiografi¬ 
co. Altrettanto si dica di Tan¬ 
ganelli per quel che ha di tem¬ 
pestoso e di ansioso nei colori e 
nelle figure. La mia impressio¬ 
ne serena è che gli anacronisti 
abbiano fatto un gran bel lavo¬ 
ro di recupero della manualità 
e del modo antico di dar forma, 
dopo le cancellazioni delle 
neoavanguardie e le tanta usci¬ 
te dal quadro e dalla pittura, 
ma che ora net loro congedo dai 
moderno facciano un po’ spreco 
di questa manualità. 

Dario Micacchi 



© FRANCIS PICABIA - Galleria De Crescenzo, via Borgognona. 
38; fino al 6 aprite; ore 16,30-20. 

Net cubismo, neU’oriismo, nel surrealismo e in dada, Francis Pica- 
bia (1678-1953) portò uno spiritaccio ironico e irriverente, un 
estro raro dì idee e di mano, un singolare irrazionalismo macchini¬ 
sta che sapeva centrare gli obbiettivi e dissacrare la seriosità 
subito sopraggiunta delle avanguardie. In suo omaggio questa 
mostra di dipinti, disegni, acquerelli: quelli di macchine e macchi¬ 
nismo oggi si vedono come prefigurazioni di un futuro pazzo che è 
l'amaro nostro pane quotidiano. 

• ARTURO DAZZI - Galleria «La Feluca», via Frattina. 38; fino 
al 31 marzo; ore 10-13 e 17-20. 

AII'EUR c'è un obelisco dello scultore che tutti ci girano intorno, 
ma nessuno si cura che è di Arturo Dazzi (1881-1966). scultore 
classicheggiante, monumentale, abbastanza «romano-rinasci¬ 
mentale» per essere di regime. Dopo la fama il silenzio. Questa 
ben scelta mostra di disegni ci svela un Dazzi più privato, meno 
ossessionato di far monumentale e classico: un grande artigiano 
della scultura, come ce n'erano un tempo. 

• PIERO SADUN - Gallerìa Editalia, via del Corso. 525; fino al 
31 marzo; ore 10-13 e 16,30-20. 

Di tanti pittori del periodo informale e della sterminata palude 
informale, uno dei pochi e rari, per intelligenza pittorica e per 
immaginazione, fu Sadun con le sue superfici di colorì assai variati 
e monocromi pensate e strutturate matericamente per catturare il 
flusso della luce. Riuscì in questo un pittore a volte straordinario. 
Qui si propone un'antologia di dipinti tra il 1959 e il 1974. 
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Christy Moore e 
la sua musica celtica 
al Teatro Espero 


• FOLKSTUDIO — Nel locale 
di via Gaetano Sacchi prosegue 
la serie dedicata alla chitarra. 
Martedì e mercoledì è di scena 
Harry Powar. Oggi pomeriggio 
il consueto spazio dedicato al 
Folkstudìo giovani. 

• MUSICA CELTICA — Al 
Teatro Espero, in via Nomenta- 
na. prosegue la rassegna «Tra¬ 
dizionale e modernità della mu¬ 
sica celtica». Giovedì ò la volta 
di Christy Moore, per la prima 
volta in Italia come solista, che 
presenta il meglio della sua lun¬ 
ga attività dì scopritore della 
musica popolare della sua ter¬ 
ra. 

• BARRACUDA — Martedì 
si inaugura una nuova rassegna 
nel locale dì via Arco dei Ginna¬ 
si. con cui potremmo conosce¬ 
re materiali artistici e video ine¬ 
diti. Oltie al «Gergo inquieto» 
(questo il titolo della rassegna), 
sarà di scena il gruppo fiorenti¬ 


no dei Kypton, che presenterà 
una produzione video. 

© NEON — Ancora video an¬ 
che nel locate di via Gregoriana 
giovedì 22. Il titolo «Looking 
for thè perfect face»: tre came¬ 
re, infatti, riprenderanno l'inte¬ 
ra serata per una selezione di 
volti per un prossimo video. Al¬ 
la ricerca — appunto — del 
volto perfetto. 

• GRIGIO NOTTE — Merco¬ 
ledì concerto del duo Enrico 
Pierannunzi ed Enzo Pietropao- 
li. Il locale è in via dei Fienaroli. 

• NEW BELLE EPOQUE — 
Ogni sera alle 10.30. in via de¬ 
gli Spagnoli, concerti dal vivo. 
Questa settimana di scena Al¬ 
do Maurno (musica brasiliana) 
e Susy Do Vivo (rythm'n' 
blues). 

• DANCETERIA — Program¬ 
ma piano giovedì in via San Sa¬ 
ba: 22.30 Monitor Video; 
23.30 Dance Floor; 0.30 Dark 
ladies di Giovanna Summo e 
Eugenio Colombo. 



usica 


La Primavera 
a Velletri fiorisce 
con la musica 


B PRIMAVERA VELITERNA — Chiesa di Santa Maria in Tri¬ 
vio, Velletri, ore 17. «Quintetto Rossini» di Pesaro, in musiche per 
«ottoni». 

Il .Quintetto Rossini», di Pesaro — altisonante complesso di 
•ottoni. — inaugura, giovedì, la sesta edizione della Primavera 
musicale veliterna. Fino al 30 aprile si svolgerà un ciclo di otto 
concerti, nel quale si avrà, tra l'altro, un tutto Brahms «ungherese» 
(le ventuno danze per pianoforte a quattro mani, suonate da Mar¬ 
cella Crudeli e Hannie Joubert), un incontro con Bach organistico 
(Giorgio Camini), una serata con Rodolfo Bonucci, violinista, un 
concerto del .Duo» Giovanni e Donatella Sollima (violoncello e 
pianoforte). 

La Primavera Velitema è completata dal terzo Concorso piani¬ 
stico nazionale .Città di Velletri. (25-30 aprile) e dal Corso d’inter¬ 
pretazione pianistica, svolto da Marcella Crudeli, anch’esso pros¬ 
simo all’avvio. Per quest’ultimo non si fa in tempo ad iscriversi, 
ma c’è ancora qualche giorno per partecipare al Concorso di piano¬ 
forte. 11 Regolamento è un po’ complicato (quaranta articoli), ma 
possono chiedere la partecipazione alle varie sezioni del Concorso 
i pianisti nati non prima del 1952, non prima del 1959; non prima 
del 1964 e non prima del 1969. La scelta dei brani è libera, e le 
domande, come la quota di iscrizione, debbono pervenire, rispetti¬ 
vamente, all’Azienda di soggiorno e turismo (Via dei Volsci, n. 2) 
e al Comune di Velletri — sono i patrocinatori della Primavera 
musicale — entro il 31 marzo prossimo. L’azienda di soggiorno e 
turismo è a disposizione per ogni altro chiarimento (Tel. 
96.30.b96). 


© SANTA CECILIA NEL 
«RIFLUSSO» — È difficile, 
questa volta, indicare i momen¬ 
ti «speciali» d'una settimana 
musicale. C'è una accentuazio¬ 
ne del «riflusso» persistente 
nell'insieme dei programmi. Sì, 
Claudia Antonelli. stamattina, 
con la sua arpa si spinge fino a 
Debussy (Teatro Argentina, ore 
11), ma I Solisti Aquilani, diret¬ 
ti da Vittorio Antonellinì, prefe¬ 
riscono Vivaldi. Boccherini. 
Bottesìni. 

Nel pomeriggio, in Via della 
Conciliazione (17,30), un gio¬ 
vane direttore francese. Em¬ 
manuel Krivine. sperimenta il 
nuovo con un brano di Gervasio 
(Movimenti perpetui), ripiegan¬ 
do poi sul «Till E-jlenspìegel* dì 
Strauss e la «Quarta» di Ciaiko- 
vski. Si replica domani e marte¬ 
dì. 

Venerdì, ancora alla Concilia¬ 
zione, Bruno Giuranna (viola) e 
Giorgio Sacchetti (pianoforte), 
trd Schubert e Brahms, inseri¬ 
scono Hindemith. 

• IL NUOVO A SANT'A- 
GNESE IN AGONE — Hinde¬ 
mith, però, diventa il composi¬ 
tore più «Antico» nel concerto 
di domani (ore 21) in Sant'A- 
gnese in Agone, conclusivo del¬ 
le manifestazioni dell'Accade¬ 
mia italiana di musica contem¬ 
poranea. presieduta da Ennio 
Palmitessa. C'è ancora una vio¬ 
la (Michèle Minne) e c'è ancora 
un pianoforte che — non sem¬ 
pre insieme — suonane pagine 
di Honegger. Pousseur. Mil- 
haud e Petrassi. 

• SERGIO CAFARO AL 
GHIONE — La Cooperativa 


«La Musica», che ha avviato un 
ciclo di serate pianistiche, pre¬ 
senta domani (20,30) Sergio 
Càfaro, interprete di musiche 
proprie e di pagine Skrjabin. 
Schubert e Petrassi. 



Rama Kabaivanska 

• RAINA KABAIVANSKA 
AL TEATRO DELL'OPERA 

— L'illustre cantante, che do¬ 
veva interpretare la «Manon» di 
Massenet. si esibisce domani 
(è un lunedi fatte per la musica) 
in liriche di autori operistici, ac¬ 
compagnata al pianoforte da 
Leone Maggiera. 


• CON ANTICIPO SUL 
1985 — C’è sempre la corsa 
per arrivare primi. Ecco l'Inter¬ 
national Chamber Ensemble 
che inaugura, domani, la sta¬ 
gione (Oratorio del Caravita), 
cogliendo tre piccioni con una 
sola fava: Bach. Haendel e 
Scarlatti, tutti insieme per fe¬ 
steggiare in anticipo il trecente¬ 
simo compleanno che, dopo¬ 
tutto. capiterà nel 1985. 

• VIVALDI AL GONFALO¬ 
NE — L'idea di far te cose tutte 
insieme è venuta anche al Gon¬ 
falone che profitta dell'arrivo 
della primavera per eseguire I’ 
una dopo l'altra, le quattro sta¬ 
gioni di Vivaldi, con l'intervento 
della violinista Beatrice Anto- 
nioni. Giovedì, 21.15, nella 
Chiesa dei Fiorentini. 

• KURT WEILL SENZA 
BRECHT — Succederà merco¬ 
ledì. Il violinista Cristiano Ros¬ 
si. con l'Orchestra Haydn di 
Trento e Bolzano, suonerà il 
«Concerto per violino e fiati», di 
Kurt Weill. Teatro Olimpico, 
20.45. 

• ANCORA GIOVANI A 
CASTEL SANT'ANGELO — 

Dopo il successo di Massimo 
Delle Cese e Roberto Vallini, 
chitarristi di valore, che hanno 
brillantemente confermato le 
rispettive virtù solistiche, suo¬ 
nando insieme, alla fine del 
concerto, una composizione di 
Mario Gangi, arrivano a Castel 
Sant'Angelo Andrea Montefo¬ 
schi (flauto) e Laura Manzini 
(pianoforte), che ben sappiamo 
quanto siano bravi in Mozart e 
Beethoven, ma anche in Pou- 
lenc, Fauré e Berio. 


leatro 

Gira quanto tu vuoi 
ma qui t’aspetto: 
in provincia 



■ CULTURA SOMMERSA NELLA MEMORIA DEL DOMANI 

— Della Cooperativa Scenaperta. A Cave, Genazzano, Colonna e 
Valmontone. 

.Cultura sommersa nella memoria di domani» è il pittoresco 
titolo di una complessa manifestazione organizzata dalla compa¬ 
gnia Scenaperta in quattro comuni laziali: Cave, Colonna, Genaz¬ 
zano e Valmontone. Il progetto prevede una serie di spettacoli e 
iniziative di carattere didattico che dovranno poi condurre ad un 
allestimento originale al quale prenderanno parte direttamente gli 
abitanti dei quattro comuni interessati. In tale ambito questa sera 
a Valmontone va in scena lo spettacolo «Gira quanto tu vuoi, ma 
qui t’aspetto» che si compone di testi tratti da Trilussa e Pascerel- 
la con musiche di Romolo Balzani e Ettore Petrolini. Come spiega 
il regista e protagonista della messinscena, Edoardo Fiorio, .que- 


min iiutuva. ovuuuw a i iviiv ( vi oaraiuiu a uivuvc mai l * 

na Ruta e i musicisti Gianfranco Russo e Antonio Trignani. Altre 
tre repliche, comunque, sono previste lunedì pomeriggio (ore 
16,30) a Colonna, lunedì sera (ore 20,30) a Genazzano e martedì 
sera (ore 21) a Cave. 


Edoardo Fiorio nello spettacolo di Scenaperta 


• LE FIGLIE DEL DEFUNTO 
COLONNELLO — Una novità di 
Dada Maraini. debutta venerdì al 
Teatro Delle Muse nel corso della 
rassegna dedicata a «Palcoscenico, 
pensieri e parole di donne» organiz¬ 
zata dal Collettivo «Isabella Morra» 
diretto da Savìana Scalfì. La stessa 
Saviana Scalfì, per altro, fa parta 
del cast di questo spettacolo, insie¬ 
me a Renata Zamengo. Raffaella 
Panichi e Ornella Ghezzì. mentre la 
regia è efi Aldo Giuffrè. Sempre nel¬ 
la stessa rassegna, a sempre al Del¬ 
le Muse, comunque, martedì ri sarà 
un recital efi Carla Tatù e mercoledì 
e giovedì lo spettacolo «Calamity» 
del gruppo inglese Montrous Regi- 
ment. 

• ER VANGELO SECONDO 
NOANTRI — Di Bartolomeo Ros¬ 
setti è il secondo spettacolo in car¬ 
tellone al Teatro Rossini, l'unico 
che si dedica con costanza aDa tra¬ 
dizione dialettale romanesca. La re¬ 
gia dello spettacolo (in scena da 
oggi) è come sempre di Enzo Laier¬ 
ti. mentre alla ribalta, oltre al regi¬ 


sta. recitano Anita Durante e Lelia 
Diacci. 

• CREDITORI — Di August 
Strindberg va in scena domani sera 
alla sala «Tecniche dello spettaco¬ 
lo». in un'edizione della compagnia 
diretta da Claretta Carotenuto. 

• COPPIA APERTA —Lo spet 
tacolo di Franca Rame diretto da 
Dario Fo. vista l'accoglienza del 
pubblico romano, prosegue le repli¬ 
che fino al 25 marzo al Teatro Ten¬ 
da di piazza Mancini. Poi la Rame, 
insieme a Fo. partiranno per una 
tournée nell'America del Sud. Lo 
spettacolo, incentrato su perso¬ 
naggi femminili, si articola in due 
parti principali: una «pochade degli 
anni ‘80» sulla coppia aperta — 
appunto — e sui suo» problemi, e 
ora rappresentazione drammatica 
sudo stupro. Sono poco più efi due 
settimane, tra l'altro, che lo spetta¬ 
colo è stato «Ifcerato» dal vincolo di 
cenava che lo vietava ai minori (fi 
18 anni: una decisione censoria che 
aveva suscitato non poche polemi¬ 
che. 
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Arriva, martedì al teatro Si¬ 
stina. scendendo dal carnevale 
veneziano nella quaresima ro¬ 
mana, lo spettacolo di «Tango 
argentino., creato dal regista 
Carlos Segovia e dallo sceno¬ 
grafo e costumista Hector O- - 
rezzoli. Con la coreografia di 
Juan Carlos Copes, Io spettaco¬ 
lo vuol dare un’immagine glo¬ 
bale del tango che, in Argenti¬ 
na, soprattutto a Buenos Ayres, 
è «un modo d’essere». 

Passato dal cabaret al varie¬ 
tà e avendo arricchito via vie 
l'origineria espressione di dan¬ 
za erotica e litigiosa, o per dirla 
con Jorge Luis Borges avendo 
sottolineato la convinzione che 
•anche la lotta può essere una 
festa», il tango è entrato nel 


mondo della cultura con una 
sua dignità artistica. A Parigi 
da tempo ormai il tango è rie¬ 
sploso come forma dì danza ar¬ 
tistica nobilissima, ma anche 
come fruizione di massa. Per il 
tango, per poter ballare il tango 
comodamente secondo tutte le 
regole, con figure e controfigu¬ 
re, sono stati aperti o riadattati 
dei teatri e delle discoteche. In¬ 
semina vi è un vero e proprio 
boom. 

Lo spettacolo del Sistina, 
che si replica fino a domenica 
25 marzo, può essere un’occa¬ 
sione per tuffarsi nella caliente 
atmosfera argentina. La musi¬ 
ca è eseguita da Sextet Major, 
integrato da solisti di fisarmo¬ 
nica e pianoforte. 



© PHIL WOODS — Al teatro Olimpico, in piazza Gentile da 
Fabnano, oggi alle 21.30. Woods è un sassofonista tra i più apprez¬ 
zati, che unisce all'abilità tecnica una eccellerne inventiva ed una 
egande dose di aggressività. Con questo «erede (fi Charhe Parker», si 
esibiranno a Roma Tom Harreì. Hai Galper, Steve Gilmore e Bill 
Goodvmn. 

© SAINT LOUIS MUSIC CITY — In via del Cardeflo. Oa lunedi al 
«Viflage» sarà O scena il quartetto efi Lodovico Futa, mentre il chitar¬ 
rista spagnolo Manuel ViPanova suonerà atl .Havana Club». 
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Una scena di «Tango argentino* 


© LOVE STREAM («Scia d 
amore») — Arriva, in settima¬ 
na, il film (fi John Cassavetes 
che ha raccolto gli allori al Fe¬ 
stival di Berlino. «Il più bel film 
di Cassavetes» l'ha definito 
qualcuno; certo è che «Love 
streams» recupera del tutto la 
vena originale efi questo cinea¬ 
sta, appannata in opere come 
«Gloria». Con la moglie Gena 
Rowfands qui Cassavetes in¬ 
terpreta una coppia, fratello e 
sorella: il bianco e il nero, il 
chiaro e lo scuro dell'animo u- 
mano. La Rowlands è Sarah, 
madre <f una figlia, con un ma¬ 
trimonio fallito con cui fare i 
conti: Cassavetes è Robert, 
scrittore (fi successo, votato al- 
finfantilismo, alla fuga, all'irre¬ 
sponsabilità sentimentale. Il 
film è tratto dalla commedia di 
Ted Afian ed è Stato sceneggia¬ 
to da questi con il regista. 

• YENTL — «Tootsie* agli 
inizi del secolo, una Tootsie che 
parla yiddish e si muove nell' 
ambiente accademico. Tratto 
dal romanzo di Isaac Singer, lo 
scrittore ebreo-americano pre¬ 
mio Nobel, «Yentl» è l’opera- 
prima (fi Barbo Streisand come 
regista e il suo ennesimo film 
come protagonista. La storia è 
quella (fi una ragazza che, 
quando si apre il Novecento, 
decide di imporsi: per farlo si 
traveste da uomo e diventa 
rabbino. Una donna si innamo¬ 
ra di lei e lei a sua volta, invece, 
s'accende (fi passione per uno 
studente... La Streisand con 
questo film ha fatto man bassa 
efi nomination alTOscar; il film 
esce a Roma in settimana. 

• LA MORTE IN DIRETTA 
— È. decisamente, l'appunta¬ 


mento «d'essai» di questi gior¬ 
ni. Il film (fi Bertrand T3vemier. 
infatti, appare in cartellone sia 
al Tibur, giovedì, che allo Spa¬ 
zio Comune (fi via Ostiense og¬ 
gi. Protagonista la compianta 
Romy Schneider affiancata da 
Harvey Keitel, Max Von Sydow 
e Harry Dean Stanton. Vale la 
pena (fi ripescare questo apolo¬ 
go fantascientifico del 1980? 
Forse. Anzitutto per il cast de¬ 
gli interpreti e per la finezza (fi 
Tavernier nel cogliere paesaggi 
suggestivi. E. in secondo luo¬ 
go. per rivisitare un tema che 
fece «notizia» quattro anni fa e 
che. oggi, è passato nella co¬ 
scienza comune. La morte in 
diretta qui è raccontata, un po' 
meccanicamente, attraverso la 
storia (fi una donna condannata 
alla morte che. nei duemila e 
qualcosa, sconta la propria a- 
gonia osservata alta cinepresa 
da un operatore. La morte, in 
questa società del futvo. è 
considerata «pomografica» e. 
come la pomoegafia. bisogna 
esorcizzarla... L'autore del ro¬ 
manzo a cui Tavernier si ispira è 
David Compton. 

• CARLOS SAURA-AL FIL- 
MSTUDIO — «Mamà compie 
100 anni», «La cugina Angeli¬ 
ca». «Elisa vi da mia». «Il giardi¬ 
no delle delizie» sono le opere 
(fi Carlos Sava che, fra oggi e 
giovecfi, vengono proiettate in 
questo cineclub. Capitoli della 
storia di un cineasta (fi impe¬ 
gno venticinquennale che. solo 
oggi, con • suoi film-balletto 
«Nozze (fi sangue» e «Carmen 
Story» ha raggiunto igossi suc¬ 
cessi al botteghino. Ma l'altro 
Saura, cioè questo. ìnteffigen- 
te, ironico, graffiarne è un mae¬ 
stro tutto da riscoprire... 


• LEONARDO E IL LEONARDISMO — Organizzata dalla So¬ 
printendenza per i beni artistici e storici e dal Comune si apre 
l’attesa mostra «Leonardo e O Leooardismo a Roma e Napoli», 
nata da un progetto critico del professor Carlo Pedr etti. Indagando 
sull'attività meno nota (fi Leonardo dalla fine del 400 sino al 
1513. data del suo soggiorno a Roma, attraverso testimonianze e 
documenti Pedretti riunisce una serie (fi notizie che ricostruiscono 
un percorso leonardesco sconosciuto. Il nucleo centrale della mo¬ 
stra verte su tre temi leonardeschi: la Madonna del Fuso, la Leda 
e l'antico. Per la prima volta verrà presentato a Roma il celebre 
dipìnto «La Scapitata», che si collega al tema della Leda. Anche la 
«Madonna del Fuso», presente nefia mostra, è coBegata a studi efi 
Leonardo e Leonardeschi ncoflegabili al medesimo tema. La mo¬ 
stra remar», inoltre, presenta per la prima volta — all'interno del 
fenomeno del Leonarifismo — le figure dello Pseudo Bramammo 
(identificato a seguito (fi nuove documentazioni con Pietro Ispano) 
e Cesare da Sesto. ADe opere di questi maestri si affiancano (Spìnti 
efi Severo ferace e opere di Leonardeschi presenti nelle Gattaie 
romane, la mostra a Palazzo Barberini sarà aperta dal 16 marzo al 
18 aprile, tutti i giorni dalie 9 alle 14. la domenica dalle 9 alle 13. 
n lunedi resterà chiusa. 

• I VOLTI DELLA NAVE — Si è aperta a cura della Pro Loco 
di Marmo una mostra antologica sui «Volti deRa Nave», 150 
disegni e acquerei realizzati da Domenico Fatica sul set di Feflini. 

• THE OVtt. WARS — Proseguono nei foyer del Teatro deir O- 
pera gfi incontri suO'opera «The Còri Wars». Il 20 alle 17 si terrà 
con Phifcp Giass, autore della parte musicale de3'opera. Con ri 
musicista americano saranno ascoltati brani dalle sue più recenti 
produzioni. AI centro dell'incontro del 21 sarà, invece, la danza, 
con Jan Self, autore delle coreografìe dello spettacolo. Infine a 22. 
sempre alle 17. incontro con Robert Wilson, Gregor Leschig. 
Motta (fi Nisceml 

• TROFEO DI FOCUS — Oggi, con inizio alle ore 9.30 nel 
locale «Gatto Randaqio» (vìcolo defl'Aquila). FARCI Unione Giochi 
organizza i I trofeo nazionale (fi Focus. Sono previsti premi fino al 
IO* classificato. 

© PROGRAMMI CIDI — Mercoledì alle 16.30 nei locali efi via 
San Paolino alla Regola 16, ri Cidi organizza la conferenza «Le 
scienze sperimentafi nella scuola elementare» a cura (fi Matilde 
Vicentini Missoni (docente (fi fìsica). 

• RASSEGNA ELETTRONICA — Si svolge dal 20 al 25 
marzo al Palazzo dei Congressi la Rassegna internazionale defle- 
lettronica, nucleare e aerospaziale. 

© CI PI A — Via Principe Umberto 85. Si svolgerà il 20 marzo 
alle 18.45 l'incontro «Esperimenti (fi Ipnosi». 

• LUCIOA FOLLIA — Il film di Margaret!» Von Trotta alle ore 
10 al cinema King in via Fogliano. Ingresso gratuito per sole 
donne. Dibattito eoa Dacia Maraini e Giovanna Gagliardo. 
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Prosa e Rivista 


ANFITRIONE (Vis San Saba. 24) 

Alla 10.00 La Cooperativa Gruppo Teatro presenta «La 
croisade dea enfantes». Con Gianfranco Marroni e Ti¬ 
ziana Valenti. Regia di Gianfranco Marroni. 

• ANTEPRIMA (Vìa Capo d‘Africa, 5) 

Alle 16.00 Lo Spiraglio presenta Quelli Del Sotterfugio 
In «Celluloide*, regia di Piero Casteflxci 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 18.00 Teatro Dell'Idea presenta Cocomeri In. 
•olita di R. Galli. Con R. Galli, C. Lionello, G. Elsner, 
Regia di S. Giordani. 

BORGO SANTO SPIRITO (Vìb dei Penitenzieri. 1 1) 
Alle 17.30. La Compagnia O'OrigKa Palmi presenta 
Tutto è bene quel che finisce bene eh W. Shake - 1 
speare. Regia di Anna Maria Palmi. 

CAPANNONE INDUSTRIALE (Via Falzarego - Isola 
Sacra - Tel. 6451130) 

Domani elle 18.00/20.00 Laboratorio di Remondi e 
Caporossi per l'allestimento dello spettacolo «Caduta*. 
CENTRALE (Via Celsa. 6 ) 

Alle 17.30. La Compagnia Stabile del Teatro Centrale 
presenta Cosi com'è di Romeo De Baggis. Con Gasto¬ 
ne Poscucci. Giuliano Manetti. Mauro Bosco, Carmine 
Faraco. Fiorenza bili. Regia di Romeo De Baggis. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO «V. MAJAKO- 
VSKU» (Via dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 

A'ie 16.00. Il Laboratorio de «I Clown Selvaggi* in 
Aspettando Godot di Benedetto Tudmo. Con Oariu- 
che Dowlatchahi, Romana Carocci. Laura Zapelloni. 
Massimiliano Cacciotti, Michèle Angelica. Monica ra- 
bian e Susanna Camerini. Al flauto Stefano Lambarelli. 
DELLE ARTI (Via Sicilia. 59 - Tel. 475859B) 

Alle 17. Per La Compagnia del Teatro Delle Arti presen¬ 
ta Aroldo fieri e Giuliana Lojodice in Un marito di Italo 
Svevo: con D. Bertolucci. E. Bortorelli. T. Bertorelh. 
Regia di Gianfranco De Bnsio. 

DELLE MUSE (Via Fori). 43 - Tel. 862949) 

Alle 18.00. Dibattito con Anna Maria Mori. 0re21.00. 
Il Collettivo Isabella Morra e Prov. di Roma presentano 
Paola Borboni in «Chiacchierando con Paola Borboni*. 
EUSEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 17 ebb. 0 /1 e alle 20.45 abb. C/1. Alberto Lionel¬ 
lo in Monsleur Omifle di Jean Anquilh. Con: Erica 
Blanc, Vittorio Congia. Nestor Garay, Angiolina Quin¬ 
terno. Regia di Luigi Squartine. 

ETVQUIRINO (Via M. Minghetti. 1 • Tel. 6794585) 
Alle 17. Turno D La donna aul letto di Franco Brusati. 
Con: E dm onda Aldini, Paolo Graziosi, Mauro Avogadro. 
Regia di G.P. Schlmkert e F. Brusati. Produzione Teatro 
Regionale Toscano. 

ETVSALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

Alle 17.30. Lo stratagemma dal bellimbusti di 
Georges Ferquhar. Regia di Gianfranco Oe Bosio. con 
Landò Buttane». Carmen Scarpina. Paola Borboni. 
ETI-VALLE (Va del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Allo 17.30. Nando Milatto presenta Matti una aora a 
cena di G. Patroni Griffi. Con Fiorinda Bolken. Michele 
Placido. Scene e regia di Aldo Toriizzi. 

GHIONE (Via dello Fornaci. 37) 

Alle 17. Per La Coop La Fabbrica dell'Anore presenta 
Manuela Kustermann in Una casa di bambola di H. 
Ibsen. Regia di Giancarlo Nanni. 

GIULIO CESARE (Vale Giulio Cesare. 229 • Tel. 
353360) 

Alle 17.30. La Resistibile ascesa di Arturo Ui di B. 
Brecht - Regia Giancarlo Sepe - con Eros Pegni. fino 
Bianchi. Alfredo Bianchini. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Va Cassia. 
871 - Tel. 3669800) 

Alte 18.00. «Il Clan dei 100*. presenta Nino Scardina 
■n Bellavista: gli anni 30. 


LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A • Te). 737277) 
Alla 17.30 e 21.30. I Trattre in Vanha pura... ma 
santa impegno Con Gino Cogliandro. Edoardo Roma¬ 
no. M«ko Setaro. 

LA MADDALENA (Va delle Stelletta, 18) 

Seminari. Informazioni e prenotazioni luned. mercoledì, 
venerdì ore 17/19.30. Tel. 6569424. Con Bassigna- 
no. Deo Paulo, Fabbri, Poli, esimetti, Marami, PetronK 
ci. Degli Esposti, WertmOlter. 

LA PIRAMIDE (Va G. Benzonl. 51) 

Sala A: Alta 17.30 e 21.15. La Compagnia Akroana 
presenta «L'ultimo sogno di Ballo! Caria». Oi L. 
Lapis. Musiche di G. Loi e F, Saba. Scene e regia di Lelio 
Lacis. 

Saia B: riposo. 

LA SCALETTA AL CORSO (Va del Collegio Romano. 
1 - Tel. 67B3148-6797205) 

Sala A: Alla 17.30. La Compagnia di prosa II Punte 
presenta «Tra pecora viziosa » di Eduardo Scarpetta. 
Ragia di Antonello Avallone. Avviso ai soci. 

Sala B: Riposo 

Sala C: Alle 19.30. La Comp. Della Parola presenta «La 
Bibbia* lettura drammatizzata di Angela Goodwin, An¬ 
drea Bosic e Franco Giacobini. Avviso ai Soci. 
NUOVO TEATRO TENDA (Piazzale Clodio • Area par¬ 
cheggio) 

Alle 17.00. La Compagnia teatrale «La festa mobile» 
presenta La mandragola di Nicolò Machiavelli. Regia 
di Pino Quartullo. L. 5000-8000. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via Monte Giordano. 
36 - Tel. 6542254) 

Alle 18 II silenzio riempito anno 2* Incontri, semina¬ 
ri. spettacoli su'la vocalità nel teatro: seminari di Carlo 
Merio. 

POLITECNICO (Va G B. fiepolo. 13/A) 

SALA A: Alle 21. La Coop. Teatrale il Carro presenta 
Notturno di donna con ospiti. Regia di Annibale 
R uccello. 

SALA 8: Alle 21.15. «Compagnia* di Samuel Beckett. 
Regia di Rino Sudano. 

ROSSINI (Piazza Santa Chiara. 14) 

Alle 17.15. «Er Vangelo secondo noantri» di Barto¬ 
lomeo Rossetti e Enzo Liberti. Novità assoluta. Regìa di 
Enzo Liberti. Con: Anita Durante, Lelia Ducei, Enzo 
liberti. Mino Caprio. Renato Merlino. Paolo Buglioni. 
Avviso ai soci. 

SISTINA (Va Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 17. Ater Balletto con Elisabetta Terabust, Ame¬ 
deo Amodio. Peter Shaffus. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3) 

. Alle 21.30. Atcestl di Elio Pecora. Regia di Enrico Job. 
Con: Manuela Morosim.: Umberto Marino, Rina Fran- 
chetti. 

TEATRO ARGENTINA (Va dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Alle 17. Il Teatro Stabile di Catania presenta Turi Ferro 
in I Malavoglia di Giovanni Verga-De Chiara. Regia di 
Lamberto Puggel'i. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Alle 17.35. Gianeattivi Production presenta W Ben¬ 
venuti con Sandro Benvenuti (ultima replica). 
TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dei Filippini. 17/A - 
Tel. 6561913) 

SALA CAFFÈ' TEATRO: Riposo 

SALA ORFEO: Alle 21.30. Il teatro lavoro presen¬ 
ta: Concerto spettacolare di Alvin Curran a Re¬ 
mo Remotti Ho rubato la marmellata. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano del Cocco. 15) 

Alle 17.00. Il Teatro Stabile di Bolzano presenta Mi¬ 
natti ri tra tto di un artista da vecchio dì Thomas 
Bernhard- Con Gianni Calavotti. Regia Marco Bernardi. 


Il partito 


Oggi 

ROMA 

ASSEMBLEA: CASALBERTONE el¬ 
le 10.30 dibattito sulla paca (L. For¬ 
ti). 

USCITE SUL TESSERAMENTO: 
LA STORTA alle 9 (Cipolloni. Meni- 
cacci): CESANO (Marami; PRIMA 
PORTA (lacobedi); IACP PRIMA 
PORTA (Bernardeschi): LABARO (Di 
Marzio. Gallereno): CASSIA (Baioc¬ 
chi). 

CONGRESSI: CAMERA DEI DEPU¬ 
TATI (Ottaviano): TORRE NOVA 
(Proietti); ESQUIUNO (G. Rodano): 
SETTORE PRENESTtNO (C. Leoni); 
PAR IOLI (M. Brutti); FIUPPETTI (S. 
Papato). 

PROSINONE: S. Giovanni Incarico 
alle 10 comizio (Sperduti). 

LATINA: Minturno alle 10 comizio 
(Di Resta). 

RIETI: Passo Coreso alto 9 conferen¬ 
za umanistica (Proietti, Angetotti). 
VITERBO: Grotte di Castro alto 15 
congresso (Barbieri); S. Martino alle 
10 assemblea (Pacelli. Bonucci). 
TIVOLI; Monterotondo Centro alle 
10 assemblea decreto e manifesta¬ 
zione del 24 (Pochetti). 
CIVITAVECCHIA: AngutDara alle 
10.30 comizio (Vona. Mmucci). 

Domani 

ROMA 

SEZIONE SCUOLA: alla-16.30 atti¬ 
vo dei compagni impegnati nella 
scuola tn preparazione della manife¬ 
stazione del 24 (Mele. Di Pietra). 
SEZIONE SANITÀ: alle 10 coord. 
centri anziani (Bartotjca) in prepara¬ 


zione della manifestazione del 24; al¬ 
to 17.30 riunione dei compagni im¬ 
pegnati nelle Zone sul referendum 
autogestito (G. Rodano). 

ZONE: TUSCOLANA alto 17 in fede¬ 
razione CdZ (Proietti). 

RIETfc Rieti Centro alle 17.30 (Pa- 
squini); Accumuli alle 18 ICarapac¬ 
chi). 

PROSINONE: Cassino alle 17 CdZ 
(Chi aviario. Campanari). 

INIZIATIVE SUI DECRETI ECO¬ 
NOMICI: PORTA MEDAGLIA alto 10 
con S. Picchetti: TOR DE CENCI alte 
10 con Angelo Panico: TORRE 
MAURA alto 10 in piazza con Poppe 
Mancini. 

MARTEDÌ 20: CAMPO MARZIO (fi- 
battito unitario con Borghini della Di¬ 
reziona dei PCI e Formica dal PSI; 
TORPIGNATTARA alte 18.30 dibat¬ 
tito. Partecipano rappresentanti dei 
CNA. detta Lega dette Cooperative, 
della Confesercenti. del coordina¬ 
mento dei CdF. Rinaldo Scheda e 
Giorgio Fregosi per il PCI; OSTIA 
CENTRO alto 18 manifestazione. 
Partecipano per H PCI S. Picchetti: 
per il PdUP Massimo Serafini; per DP 
Franco Russo; Aldo Carta per la 
CGIL: Mauizio Elessandrini e Alfredo 
Malpassi del Coorrinamento delega¬ 
ti consigli di fabbrica: Giancarlo Ba- 
stari detta zona XIII e XIV CGIL: PO¬ 
STELEGRAFONICI atto 17 (Grano¬ 
ne); CAVALLEGGERI alle 17.30 con 
Sanrio Bai duca e Fama detta CGIL: 
T1BURTINO GRAMSCI atte 18.30 
con Umberto Cerri: PORTUENSE 
VILLINI alto 18 con Angelo Panico. 
MERCOLEDÌ 21: FATME atte 17 
con S. Balducd: IV MIGLIO alle 
18.30 con Salvo Messina: LAUREN J 


TINO 38 alto 18 con Peppe Mancini; 
PRIMAVALLE atte 17.30 con Angelo 
Oainotto: LAVORATORI TELECO¬ 
MUNICAZIONI aito 17 (Granone). 
GIOVEDÌ 22: ZONA CASSIA FLA¬ 
MINIA alle 19 alla casa del popolo 
detta Storta dibattito alle 19 con il 
compagno Sandro Moretti; PAI con 
Rinaldo Scheda; NUOVA TUSCOLA¬ 
NA alto 17.30 con Manuela Mezzo¬ 
toni; LATINO METRONIO atte 18 con 
Umberto Cerri; ITALIA atte 18.30 
con Marco Gerì: USL RM 16 aito 10 
al San Camillo (Granone). 

• Sì 6 costituita la Sezione PCI USL 
RM/17. La Sezione raccoglie i comu¬ 
nisti degli ospedali S. Spirito. Oftal¬ 
mico. Regina E tona e dei presidi sani¬ 
tari della zona. La sede detta sezione 
USL RM/17 6 presso la sezione Bor¬ 
go Prati via Cola (fi Rienzo. 297. 

Culla 

È nato Enrico Oi Cicco. A lui. ai 
compagni Maria Massimi e Elisio Di 
Credo gli auguri della sezione Castri- 
giubileo. detta zona, detta federazione 
e dell'Unita. 

Lutto 

S'è spenta ieri a 90 anni la signo¬ 
ra Italia Nucciatetti. madre del com¬ 
pagno Amerigo Blasi. detta segrete¬ 
ria nazionale del SINAGI-CGIL- 

I funerari si svolgeranno domani 
mattina, atte 11 netta chiesa San 
Giovanni Battista de Rossi, in via Ce¬ 
sare Bar omo. Al caro Blesi e ai suoi 
famJiari le condoglianze più fraterne 
e commosse dell'Unità e particolar¬ 
mente dei compagni defl'ammmi- 
s trazione. 


Referendum 
sui missili: 
dove si vota 

OGGI — Piazza Don Bosco, atte 10. 
seggio davanti atta chiesa; Piazza 
Massa Carrara, davanti alla chiesa S. 
Francesca Cabnru. Chiesa S. Agne¬ 
se. fuori te rmxa seggio: Comitato 
pace Appio Latino, alto 10. seggio in 
via C. Baromo: Cmeattà Est. alte 10. 
seggio ri complesso (fi casa; Monta¬ 
verde Vecchio, ette 10. tavok con 
irne davanti a tutti gli melassi di Va¬ 
le PamphA. Ostia Nuova, rito 10. m 
P.zzaGasbarn: Osti» Centro, rito IO. 
atta stazione, ingresso Strila Polare: 
Quariaro. atte 10. spoglio pubblico 
«i pazza: Finocchio, atte 10. seggo 
m pazza: Torre Mara, alto 10. rac¬ 
colta (fi schede in pazza; Località In- 
fwnetto. ette IO. seggo; Fidane, dal¬ 
le 8 atte 12. seggo davanti alla Par¬ 
rocchia p S. Felicita e davanti atta 
parrocchia (fi Vita Spada; dalle 10 «n 
pp seggo permanente fino al 23 
marzo passo J Circolo Bocoofito: 
dalie 10 aito 12 seggo «n P.zza dei 
VocaziorKsti: Porto Fluviale, atte 
9 30. seggio a Porta Portese: Eur. 
rito 20. seggo att'ospedale S. Euge¬ 
nio; alle IO davanti atta cfvesa $. 
Oregono Sorbendo; Tp da' Ceno, 
rito 9. seggo; Deama. rito 9. seg¬ 
gio: Tneste-Satano. rito 9. seggio m 
VZla Ada: F tornano, alto 9 seggo: Lu- 
cfcrvisi. rito 9. seggio e Vita Borghe¬ 
sis: IH CscoscnzKxie. seggo atte 9 
davanti atta chiesa Dai Metri Cana¬ 
desi; Donna Olimpia, alto 9. seggo: 
Aureka. rito 9. a P zza fineno; Cavai- 
leggeri, alto 9. a Pota Cavrileggere 
Monte Spaccato, atte 9. P.zza Corne¬ 
lia. V-Saggo Breda. alto 9. seggo: 
Vrito Aureka. atte 9. seggo atta Poli¬ 
sportiva Vrito Aureka; San Lcrenzo. 
davanti rii ex depositaria comunale 
seggo permanente; Creolo lepe (fi 
Marzo, atte 9. seggo. 

DOMANI — III Circoscrizione spo¬ 
glio pubblico dette schede rito 18.30 
m via Berengtrio. 4. organizzato dal 
Comitato (fi quartiere: San Lcrenzo. 
nel pomenggo seggo m P.zza fibiri- 
pna: Fidane, seggio permanente ri 
credo Bocoofilo; alto 17 seggo al 
Centro Culturale; Scuola «Vattuari» 
urna permanente fino ri 23 marzo 
netta scudi. 


TÉATBO TENDA 3S95 

A grande richiesta le repliche saranno prorogate fino a 

DOMENICA 25 MARZO 

FRANCA RAME 

in COPPIA APERTA 

(fi FRANCA RAME £ DARIO FO - REGIA DI DARIO FO 
Tutte te se»e ore 21 - domenica unico ore 18 - Lurt&S riposo - Prevendi¬ 
te ri bottegh.no del Teatro dette ore 10 atte 19 



«I sogni delia ragione» 
Al Teatro dell’Orologio 

Ori 23 marzo prossimo (ere 21.30. Teatro dett'Oroiogo. v<a dei 
Fihppm 17 a (corso Vittorio Emsnurie) ri 30 marzo la «Compagnia 
del moman to arappresentar 1 lo spettacolo «t sogni detta rogane» (tea¬ 
tro danza (fi Dan-ria Boensch con musiche (fi SchijHw. Prati. Bartc*. 
Pender se hy. Ber ho? e Shankar) 

Interpreti detto spettacolo' Loredana Benvenuti. Oamete Boensch. 
Piene Brunette. Latra Mandole». Ande» Pus • Anna Rugghia. 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza ; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 • Tel. 
5BB57B2) 

SALA A; Alle 19. La Compagnia il Graffio presenta Noi 
le ragazze degli anni 60. Spettacolo satirico di e con 
Grazia Scucdmarra. 

SALA B: Alle 18. La Comp. Shakespeare e c. presenta 
Cara mamma Sanguinaria di Letizia Mangione. Re¬ 
gia di Marco Gagliardo, musiche di Mario Bartoiazzi. 
Scene e costumi di Elena Ricci Poccetto. 

SALA C: Alle 18. Il gruppo teatro del Baccano presenta 
KaH di Èva Brunner con Monica Conti. Elisabetta De 
Magistris. Ivana Giordan. Regia di Mano Pavone. 
TEATRO PARIOL) (Vis G. Borsi. 20) 

Alle )7. La Ma]n Passa (Passo la mano) di G. Fey- 
deau. Regia Marco Parodi, con Nando Gazzolo, Lorenza 
Guerrieri. Paolo Ferrari. Scene G. Licari e A. Cappellini. 
Musiche LM. Francisci. 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183) 

Alte 17.00. Il Teatro Stab'le del Friuli-Venezia Giulia - Le 
Marionette dì Podrecca presentano II mondo dalla 
luna di Carlo Goldoni. Musiche di Joseph Haydn. Regia 
di Francesco Macedonio. 

TEATRO STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Atte 18.00. Delitto sul Nilo di Agatha Christie. Prove 
aperte. 

TEATRO TENDA (bazza Mancini) 

Atte 18.00. Franca Rame in Coppia aporta di Franca 
Rame e Dario Fò. Regia di Dario Fò. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 
7880985) I 

Alle 18.00. «Cristo 2000» di Renato Biagìoli. Regia 
di Julio Zuloeta. Con: Ivano Steccioli, Angelo Maggi. 
Marta Wattgren, Paolo Lanza. 

TORDINONA (Via degli Acquasparta) 

Alle 17.00. Comp. Teatro Club Rigoristi La Fiora di 
Carlo Goldoni. Regìa Nivio Sanchini. con Martinetti. 
Mauri, Bartocetti, Fedeli, Fino, Gori Sanchini. Informa¬ 
zioni e Prenotazioni al botteghino. 

UCCELLERIA (Viale detl'Uccetleria. 45 - Tel. 317715) 
Alte 18.15. L'Ass. Cult. Beat 72 Presenta L’Ignorante 
a il Visionario di Thomas Bernhard. Regia Ugo Leon¬ 
zio; con Morino Bellini. Patrizia Colaci. Bindo Toscani. 
Tamara Triffez. Costumi Paola Rossetti. Ingresso Tea- 
_ tro (causa lavori) Giardino Zoologico • Viale Rossini. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Scarface con Al Pacino - DR 
(16-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

La chiava di T. Brass - OR (VM 141 
(16-22.30 L. 5000 

ALCYONE (Via Ugo di Lesina. 39 • Tel. 8380930) 

I misteri dal giardino di Compton House di P. 
Greenway - G 

(16-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tel. 295803) 

Duo oro mono un quarto ovanti Criato con M. 

Serratili - C 

(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
- Tel. 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 
5408901) 

Scarfaco con Al Pacino - OR 
(16-22.301 L. 6000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 • TeL 5816168) 
Sotto... sotto strapazzato da anomala passiona 
con E. Montesano • C 

(16-22.30) L 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

■ ritorno dado darli di R. Marquand • FA 
(15.30-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - TeL 353230) 

Duo corno noi con J. Travolta • C 
116-22.30) L 6000 

ARISTON H (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 
National lompoon'a vocatfon con C. Chase - C 

(16-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 
Ruoty il selvaggio con M. Oitton - DR 
(16-22.30) L. 4000 

AUGU5TUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tri. 65S455) 
Gabriela 

(16-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 84 • Tri. 

35B1094) 

Chiuso per restauro 

BALDUINA (Piazza detta Balduina. 52 - Tri. 347592) 
Christina la macchina infamale (fi J. Carpenter - FA 
(16.15-22.30) L. 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Cenere nt ola 80 con P. Cosso • S 
(15.30-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tri. 4743936) 
Film per adulti (16-22.30) l_ 4000 
BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tri. 426778) 

Chr is tina la macchina I nf e rn ale efi J- Carpenter - FA 
(16.30-22.30) L 5000 

BRANCACCIO (Via Merniaria, 244 • TeL 735255) 
C hristi na la macchina i nf a m ala di J. Carpenter - FA 
116.15-22.301 L 5000 

BRISTOL (Via Tuscdana. 950 - Tri. 7615424) 

Delitto in fòrmula uno con T. MiSan • C 
(16-22.30) L 4000 

CAPfTOL (Via G. Sacconi - Tri. 392380) 

Rusty 8 selvaggio con M. Dtfion - DR 
(16-22.30) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capraraca. 101 • Tel. 6792465) 
Sorella requilibrio detta felicità (fi M. Voti Trotta • 
DR 

(16-22.30) L 6000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecnono. 125 - TeL 

6796957) 

Tra dim ent i con B. Xmgstey e J. Irons - OR 
(16-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - TeL 3651607) 

II ritorno delio jais (fi R. Marquand - FA 
(15.4522.30) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cria (fi Rienzo. 

350584) 

Cenerentole *80 con P. Cosse - S 
(15.30-22.30) 

DEL VASCELLO (Via G. Carmi) 

Don Camillo con T. Hai - C 
(16-22.30) 

EDEN (Pozza Cola «fi Rienzo. 74 - Tri. 380188) 
Bianca di Neon Moretti - C 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (Via Stoppaci. 7 - Tri. 870245) 

Otve 8 ponte di BrooWyn con E. Góuid - OR 

(16-2 2-30) L. 6000 

EMPIRE (Viaie Regna Margherita) 

Rusty 8 selvaggia con M. DAon - DR 
(16-22.30) L. 6000 

ESPCRO (Via Nomentana Nuova) 

■ T ass inaro con A. Sordi • C 
(16-22.30) 

ETOOE (Pozza n tuona. 41 - Tri. E797556) 

Sotto— sotto i 
con E. Montesano - C 
(16 22.30) L 6000 

EURONE (Via liszt. 32 - TeL 5910986) 

Csnararrtote SO con P. Cosso - S 
(15.30-22.30) L 6000 

EUROPA (C. liana. 107 - Tri. 365736) 

Dorica Music con V. Oe S«sti • M 
(16 22.30) L 6000 

FIAMMA (Via B«solati. SI • TeL 4751100) 

SALA A: B aia nd o baiando (fi E. Scoto - M 
16 00-22 30) L. 6000 

SALA B- Ossidarlo con F. Ardant - DR 
(15 20-22 30) L. 5000 

GARDFN (Visto Trastevere. 746 - Tri 582848) 
Dsirtta in formula uno con T Mifian - C 
(16 22.30) L. 4500 

GIARDINO (P-azza VuCtre - Tri 894946) 

Delitto in formula uno con T. M*an - C 
<16 30-22 301 L 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tri. 864149) 

Furyo <fi N. Osto ma - DP. 

(16 22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tri. 7596602) 

Rusty 8 selvaggio con M. Dflon • DR 
<16-22 30» L. 5000 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - Tel 6380600) 
Don Carnaio con T. HA - C (16-22.30) L 5000 
MOUOAY (Largo B. Marcete • TeL 858326) 

Gorlry Pari» con L. M«vn * G 

(15.15-22.30) L 6000 


L 3500 
90 - Tri. 


I 5000 


INOUNO (Via Girotomo Indulto, 1 • Tri. 582495) 

Cu]o con D. Wattas • H 

(16-22.30) L. 5000 

KING (Va Fogliano. 37 - Tri. 8319541) 

Don Camillo con T. Hill - C 
(15.45-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tri. 60.93.638) 

Mai dira mai con S. Connery - A 
(15.30-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 • Tel. 786086) 
Don Camillo con T. Hill • C (15.30-22.30) L. 4000 
MAJEST1C (Via SS. Apostoli. 20 • Tel. 6794808) 
Essere o non essere di M. Brooks - SA 
(16-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Sotto tiro con G. Hackman - A 
(19.50-22.30) 

METROPOLITAN (Via del Corso, 7 - Tel. 3619334) 
Voglia di tenerezze con S. Me Laine - DR 
(15.15-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tri. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

NEW YORK (Via dette Cave. 36 - Tri. 7810271) 
Scarface con A) Pacino - ÒR 
(16-22.30) 

NIAGARA (Vìa P. Maffi. 10 - Tel. 6291448) 

Delitto in formule uno con T. Miliari - C 
(16-22.15) 

N.I.R. (Via Beata Vergine del Carmelo - Tel. 5982296) 
Don Camillo con T. Hill - C 
(16-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia, 112 - Tri. 7596568) 

Sotto sotto... strapazzato da anomala passiona 

con E. Montesano - C 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Vis Quattro Fontane. 23 • Tel. 
4743119) 

Rusty il selvaggio con M. Dilkm - DR 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale. 20 • Tri. 462653) 

Mi manda Picone di N. Loy - SA 
(15.30-22.30) 

QUIRINETTA (Via Mingherti. 4 - Tel. 6790012) 
Fanny a Alexander, solo due spettacoli, di J. Bergam 
- DR 

(16.30-20.45) 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tri. 58t0234) 

Rusty il selvaggio con M. Dillon • DR 
(15.45-22.30) 

REX (Corso Trieste, 113 - Tel. 864165) 

Carmen Story di C. Saura - M 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Va (V Novembre - Tri. 6790763) 

Jimmy Dean, Jimmy Dean di R. AJtman - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

MTZ (Vale Somalia. 109 - Tel. 837481) 

Sotto sotto... strapazzato da anomala passione 
con E. Montesano • C 

(16-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Tri. 460883) 

Lucida follia di M. Von Trotta - DR 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Vìa Satana. 31 - Tri. 864305) 

The day after (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tri. 7574549) 

Duo come noi con J. Travolta - C 
(15.30-22.30) L 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

Malombra 

(16.30-22.30) L. 4600 

SUPER CINEMA (Va Viminate - Tri. 48549B) 
L' aee et fi o con T. Nardmi • OR 
(16 22.30) L 5000 

T1FFANY (Va A. Oe Pretto - Tri. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 4500 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tri. 856030) 

Scarface con Al Pacino - DR 
(16-22.30) L 5000 

VERSANO (Piazza Ver bario. 5 - TeL 851195) 

Lidi a a v aga bondo - DA 

(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria lavatrice - Tri. 571357) 

The day after (Il giamo dopo) con J. Robards - DR 
(15.30-22.30) 


Visioni successive 


ACIUA (Borgata Aalto - TeL 6050049) 

0 diavolo a l'acqua santa con T. Miliari - C 
ADAM (Via Cascina 1816) 

Fontani co lp isce ancora con P. Villaggio - C 
AMBRA JOVINELLI (Piazza G. Pepe • Tri. 7313306) 
BrhrkB aratici di una mi nor erme - C 
(16-22.30) 

AMENE (Piazza Sempione. 18 • Tri. 890817) 
film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

APOLLO (Via CsiroS. 98 - TeL 7313300) 

Mai db* mai con Sean Connory - A 
(16-22.30) L. 20CO 

AQUILA (Va L'AquBa, 74 - Tri. 7594951) 

Fttm per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Ve Macerata. 10 - Tri. 

7553527) 

T en a i d n a sexy 
(16-22.30) 

BROADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tri. 2815740) 

Occhio m a lo cch io prezz e molo finocchio con J. 
Dorè» 

(16-22.30) L. 2000 

DO PICCOLI (Vttla Borghese) 

Mary Poppine (fi Watt Disney 
DIAMANTE (Va Prenestma. 230 - Tri. 295606) 
Segni perticobri: befiMàno con A. Orientano - C 
(16-22.30) L 3000 

ELDORADO (Vale driTEsercito. 38 - Tri. 5010652) 

I ragazzi d ette 56* strade di F. F. Coppola - DR 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tri. 582884) 

La chiava (fi Torto Brass • DR (VM 14) 

(16-22.30) L 3000 

MAOfSON (Va G. Chiabrera. 121 - Tri. 5126926) 

■ ritorno detto dadi <fi R. Marquand • FA 

(16-22.30) L. 3000 

MCRCURY (Via Porta Castrilo. 44 - TeL 6561767) 
Amora eex di rag azza 

(16-22.30) L 3000 

MISSOURI (V. Bombe». 24 - TeL 5562344) 

■ tass inar o con A. Sorai 

(16-22.30) L. 3000 

MOUIM ROUGE (Va M. Corbino. 23 • Tel. 5562350) 

La squalo 3 (fi J. Atoes 

06-22.30) L 3000 

NUOVO (Via Asoangto. IO-Tri. 5818116) 

Vacanza di N a to le con J. Ceto - C 
06-22.30) L 2500 

OOCON (Piazze detta Repubblica. - TeL 464760) 

Firn per adulti 

06-22.30) L 2000 

PAUADRJM (Piazza B. Romano. 11 • Tri. 5110203) 
Vacanze di Notato con J. Ceto - C 
06-22.30) L. 2000 

PASQlXNO (Vedo del Piede. 19 • TeL 5803622) 
Tostile con 0. Hoffmen - C 
06-22.40) 

PRIMA PORTA (P.zza Sax» Rubra. 12 - TeL 6910136) 

Chu)o oor restauro 

SnOM (V* Pier dette V»gr*. 4 * TeL620205) 
Occhio m alo cch io prezzemolo finocchio con J. 
Deretti 

06-22.30) L 3000 

UUSSE (Via Tburtna. 354 - Tri. 433744) 

II fibra dette Jungle - DA (16-22.30) L. 3000 
VOLTURNO (Va Vritixno. 37) 

Ragazze di vita e rivista (fi soogharete 

06-22 30) L. 3000 


Cinema d 9 essai 


AFRICA (Va Gatta e SxJona • Tel. 8380718) 

Arancia m e c c an i ca di S. Kubr* - OR 
06-22.30) 

ARC H IM ED E D'ESSAI (Va Archimede. 71) 

, t eeera • non e ee ere di M. Brooks - C 
06.30-22.30) L 5000 


A8TRA (Vale Jonio 225 • Tri. 8t76256) 

The Bluee Brothers con J. Brilushi - C 
(16.30-22.30) 

DIANA D’ESSAI (Via Appia Nuova. 427 - Tei. 
7810146) 

Hammet indagine e Chine Town di W. Wenders - G 

(16-22.30) 

FARNESE (Campo do* Fiori - Tel. 6564395) 

Per favore non mordermi eut collo di R. Potonski - 
SA 

06-22.30) 

MIGNON (Va Vterbo. 11 • Te). 869493) 

Mal dire mal di J. Kershner 
(15.30-22.30) 

NOVOCINE (Via Merry del Val. 14 - Tet. 5816235) 
Una gita scolastica di Pupi Aviti • S 
06-22.30) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40 • Tri. 495776) 

Sing Sing con A. celentano - C 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Paltottini • Tri. 6603186) 

Mi manda Picone (fi N. Loy • SA 
06-22.30) L. 4000 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Sotto eotto... strapazzato da anomala passione 
con E. Montesano - C 

06-22,30) L. 6000 

SUPERGA (V ie deità Marina. 44 - Tri. 5604076) 
Brainstorm generazione elettronica con N. Wood 
- FA 

(16-22.30) L. 5000 


Sale parrocchiali 


AVILA (Corso d'Italia. 37 - Tri. 656583) 

Octopuesy con R. Moore • A 
CASALETTO 
Kmll cpn R. Marshall • FA 

CINEFIORELLI 

Mani di fata con R. Pozzetto - C 
DELLE PROVINCE (Viale delle Province. 41 • Tel. 
42002U 

Tuono blu con R. Scheyder • A 
ERITREA (Va Lucrino. 41 - Tel. 8388255) 

State buoni ae potete con J. Corrili e M. Adori - C 
KURSAAL 

La traviata di F. Zeffirriii - M 
LIBIA (Via Tripofitania. 143 - Tri. 8312177) 
Cenerentola - A 

MONTEZEBIO (Va Monte Zebio, 14 - Tri. 312677) 
Bingo bongo con A. Orientano - C 
NOMENTANO (Va F. Redi. 1/a - Tri. 8441694) 
Bingo bongo con A. Orientano - C 
ORIONE (Va Tortona. 7 - Tel. 776960 
Lilll e il vagabondo • DA 
S. MARIA AUSIUATRICE 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg - FA 
STATUTARIO (Va Squiilace. 3 - Tel. 7990086) 

Re per una notte di M. Scortese - DR 
TIZIANO (Va G. Reni. 2 - Tel. 392777) 

Meni di fata con R. Pozzetto 
TRIONFALE (Va B. Telesio. 4/b - Tel. 319801) 
Tuono blu con R. Scheyder - A 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Va detta Purificazione. 43 - Tel. 
465951 -4758915) 

Alte 21.30. Discoteca con Francesco Tafaro. Giovedì e 
Domenica Batto Liscio. 

DISCOTECA CALEDONIA (Va Aurrito. 601) 

Riposo 

FOLKSTUDIO (Va G. Sacriti. 3 - Tel. 6B92374) 

Alle 18. Folkstudio giovani, programma aperto atte 
nuove esperienze musicali. 

MAHONA (Va A. Bertanì. 6 - Tri. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - TeL 5817016) 
Riposo 

MA VIE (Va dell'Archeno. 26) 

Alte 29. Musica e buonumore con Nives. Club - Risto¬ 
rante - Piano Bar. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angefico. 16) 

Alte 17. Jazz Tea Time - Quintetto (fi Luigi Toth. 

Alle 21. Luigi Toth Quintetto. 

MUSIC INN (tergo dei fiorentini. 3) 

Alte 21. Presso Teatro Olimpico con il patrocinio deli' 
Assessorato atta Cuitira Comune (fi Remai sMusic Inn 
al Teatro Olimpico» presenta il Quintetto di PhH Woods 
(alto sax). Harreli (tromba). Gai per (piano), Gttmore 
(basso). Goodwin (batterìa). 

NAIMA PUB (Va dei Leutari. 34 - TeL 6793371) 

Dalle 20 Jazz nel centro «fi Rome. 


Cabaret 


IL PUFF IVa Gigi Zanazzo. 4) 

Alle 22.30. Landò fiorini in Er mejo dar più con 
Massimo Giuliani. Giusy Valeri. Manuela Gatti. Testi (fi 
Amendola e Cor bucci. Musiche (fi Gatti e De Angeli*. 
PARADISE (Va Marte Da' fiori. 97 - TeL 6784838 - 
6797396) 

Atte 22.30 e 0.30 Stette in Pwadtoo Cabaret Musica¬ 
te con attrazioni intemazionali. Alle 2 Champagne • 

calze di seta. 


Lunapark e circhi 


LUNEUR (Va dette Tre Fontane - EUR - TeL S910608) 
Luna Park permanente (fi Roma. Il posto ideale per 
divertirò ■ bambini e soddisfare i grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23): domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i marterfi riposo. 


Teatro per ragazzi 


COOPERATIVA GRUPPO DEL SOLE (Via Cario Detta 

Rocca, 11) 

Riposo 

CRISOGONO (Va San Gallicano 8) 

Atte 17. La Compagnia Teatro (fi Pupi Scateni dei Fratel¬ 
li Pasqualino presenta fitt o si • R Faraone) (fi F. Pasqua¬ 
lino. Regia (5 Barbara Otson. 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - TeL 7551785/7822311) 
Aito 16.30. La fiaba dei M ar c a nt e di V enu s to di R. 
Galve con attori e pupazzi per adulti e bambini con più 
ri sei anni. 

0. TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate per le scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
teL 784063 - 59l858t. 

IL TORCHIO (Va E. Moraste!. 16 - TeL 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici (fi Aldo Gtevaoneni 
per te scuoto elementari, materne e asS. Ale 16.30: 
Alice etto specchio ri AJdo Gtevarmetti con Giovanna 
Longo. Antonio Cipnano, F. Meloni, C. Saitamacchto e 
la parteci pazio ne dei bambini. 

(MARIONETTE AL PANTHEON (Via Beato Angefico. 
32) 

Atte 16 30. Le rmtte e une netto con le mite e una 

marionetta degfi Aceettrito. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto - 
Larfispofi • TeL 8127063 e Va dett"Arancio. 55 • TeL 
6790706 - Roma) 

Riposo. 

TEATRO DEUTDEA 

Teatro òrir idea per le scuoto. Le e yvewt u ra di Bctcf- 
telo ri Osvaldo Oamma. Musiche ri Guido e Maurizio 
Oe Angrito. Informazioni e prenotazioni tei 512Z443. 
TEATRO TRASTEVERE (CrcgnvaBszicne Gtonieoton- 
so. 101 
Riposo 


Cineclub 


CENTRE CULTUREL FRANQAISE DE ROME (Piazza 
Campite». 3 - TeL 6794287) 

Riposo 

FRJMSTUCXO (Va degfi Ori cTAkbert. 1/c - TeL 
657.378) 

STUDIO 1: 16.30-18.30-22.30 fittemi c o m p i e 100 
anni (1979) ri C. Satra (v. hai). 20.30 Le c u g ina 
Angelica (1973) ri C. Sera (v.o ). STUDIO 2: 
16 30-18.30 20.30-22.30 Andrej Terkoreldj Un 
poeta nel cinema ri Donatella Bagfivo. 

GIARDINO ZOOLOGICO (Vite Borghese • Ingresso 
principato) 

Riposo. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 7551785) 

Ate 18.30 Cineclub-Ragizn: Walt Disney presenta: I 
racconti detto zio Tom (Song of thè South) Disegni e 
attori; un beassimo f*n dei 1946 che racconta le 
avventure ri Fratei Corigfietto, po-soneggio popolare 
dete Fiabe foli dei negri dette piantagioni. Canzoni de 
Oscar. Con Bobby OnscoL Luana Patten. Haute McOa- 
nrei e James Baskett che ha ricevuto TOsc» per i suo 
ruolo detto Zio Remus. narratore dette fiabe dei Corvgho. 
la Volpe e rOrso. Ore 20.30 e 22.30 Immagine Donna: 
Sussurri e gride ri tegmar Bergman (1972) (90'). 
Hamet Andarspon. Ingrid Thufin, Iter USmam. 


IL LABIRINTO (Vis P. Magno. 27 - Tel. 312283) 

SALA A: Alle 17-18.50-20.40-22.30 «Finalmente 
domenica» (fi F. Truffeau. 

SALA B: Alto 17 e 21 «Ludwig». 

L'OFFICINA (Va Benaeo, 3 • Tel. 862530) 

Alto 1 7.45. Il cinema e il doppio presenta: Le morto In 
diretto con R. Schneider - DR 

POLITECNICO 

Riposo 

SPAZIO COMUNE (Va Ostiense. 152/B) 

Alto 17.45. Il cinema e il suo doppio presenta: La 
morte in dirette con R. Schneider • DR 


Musica e Balletto 


TEATftO DELL'OPERA 

Domani aito 21. Recital del soprano Reina Kebetvarv 
alta, pianista Leone Magiere. liriche da camera ri autori 
d'opera: Monteverdi. Pergoiesi. Spontini. Rossini, Belli¬ 
ni. Donizetti, Verdi. Puccini, Catalani. Zen don ai, Pizzet- 
ti. 

ACCADEMIA BAROCCA (Largo Arrigo VII. 5) 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Riposo 

ACCADEMIA ITALIANA 01 MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Va Arangio Ruiz. 7 - Tel. 672166) 

Domani aito 21. Presso la Chiesa di S. Agnese in Agone 
(piazze Navone). Concerto: Micheto Minne (viole) e Ve¬ 
lia De Vita (pianoforte). Musiche tfi Konegger, Hindeml- 
th. Pousseur, Patrassi, Milheud. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 
(Presso l'Auditorio dì via detto Conciliazione) 

Alle 17.30 (turno A), lunedi 19 marzo alle 21 (turno B), 
martedì 20 marzo alle 19.30 (timo C) ali'Auditorio di 
Vie della Conciliazione, concerto diretto de Emmanuel 
Krivine (stagione sinfonica dell'Accademia di Santa 
Cecilia, in abb. tagl. n. 21). In programma: Qervesto, 
Movimenti perpetui per orchestre; Strauss, Tilt Euien- 
spiegai, poema sinfonico; CielkovaM, Sinfonia n. 4. 
Biglietti in vendita al botteghino deU’Audhorio (tei. 
6541044) venerdì e sabato dalle 9.30 alle 13 e dallo 
17 alto 20. domenica dalle 16.30 in poi; funeri e mar¬ 
tedì dalle 17 in poi. 

ARCUM (Presso Va Asturs. 1 • Piazza Tuscolo) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT ANGE¬ 
LO (Lungotevere Castello. 1 • Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO-CULTURALE «ART8 
ACADEMY» (Via Domodossoa, 28) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARS MUSICA (P.za Crati, 20 - Tel. 
8380637) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE «NOVA ARMONIA» (Va 

A. Frigger), 89) 

Riposo 

ASSOCIAZIONÉ «MUSICA OGGI» (Via G. Tomieffi, 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperte la iscrizioni ai corsi ri: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso ri tecnica 
deila registrazione sonora. Per informazioni dal iuneri al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE¬ 
STRA DA CAMERA 01 ROMA (Via Giovanni Nìcote- 
ra. 5) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO F.M. SARACE¬ 
NI (Va Clitunno. 24/F) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBATINI (Al¬ 
bano Laziale) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro Oe 
Bosis - Tel. 36865625/390713) 

Riposo 

AUDITORIUM DELLTSTmtTO ITALO LATINO A- 
MERiCANO (Viale OWtà dal Lavoro. 52) 

Riposo 

BASILICA 3. FRANCESCA ROMANA (ai Fora Roma¬ 
no) 

Riposo 

BASILICA DI S. BARTOLOMEO (P.za S. Bartolomeo 

aATsoia. 22 
Riposo 

CENTRO IT ALIANO DI fiflUSICA ANTICA (Va Flami¬ 
ni» Vecchie, 808 - TeL 3277073) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO INIZIATIVE MUSICALI (Va Ca¬ 
sone. 14 - TeL 75BO710) 

Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEfiflPO- 
RANEA (Via del Gesù. 57) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va Arancia. 
161 

Riposo 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Va L Ma- 

nara. 10 - TeL 5817301) 

Riposo 

CENTRO STUDI DANZE CLA S SICHE VALERIA 
LOMBARDI (Va San Nicola dei Ceserà». 3) 

Riposo 

CIRCOLO CULTURALE a SOSIO Ma dai Sabati. 2) 

Riposo 

CIRCOLO CULTURALE PARLO NERUDA (Va ri Bre¬ 
vetta. 68/a. TeL 6221935) - XVI Circoscrizione. 

Atte 21 Concerto di musiche Rock con gfi Ac quaf òrt e . 
COOPERATIVA LA MUSICA (Viale Mazzini. 6) 
Domani aita 19.30. Presso Teatro Ghione (Via dette 
Fornaci 37). Concerto del pianista Sergio Cafaro. Musi¬ 
che ri Schubert. Patrassi. Cafaro. Scrjabin. 
COOPERATIVA «PANARTI»» (Va Nomentana. 231 
- TeL 864397) 

Riposo 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKOVSKU 
(Va dei Romagnoli 155 - Ostia - TeL 5623079) 

Atte 18 Atte lepre merzottne 
CORALE NOVA ARKttOMA (Va A. Frigeri. 89) 

Riposo 

GHIONE (Via dete Fornaci. 37) 

Ate 21.15. Efomusica presenta A etegoler turano 
poeti e attori a confronta Coorrinatore Melo Freni. 
«RAUCO (Va Perugia. 31 -TeL 7551765- 78223fi) 
Riposo 

GRUPPO DI RICERCA E SPERSMEMTAZKME MU¬ 
SICALE (Via Monte Panofc. 61) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA MSIE1ME (Va Borgate deila Ma¬ 
nfrina 117) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (P.zza Roccrimrione 9 - TeL 
894006) 

Corso per le costruzione di maschere in telex, ptest- 
temper. cartapesta, make-up. storia dete maschera e 
del suo uso nel teatro (16-20). 

MTERNAHONAL CHANMER ENSEMBLE (Va Pia¬ 
nosa. 2) 

Domani ate 21. Presso Oratorio Del Carovita (Va del 
Carovita). Concerto inaugwate stagionate 1384. Dent¬ 
iere Francesco Carotenuta Barbara V i gn e netti (clavi¬ 
cembalo). Musiche ri Bach, Haandai. Scarlatti. Btetetti 
ed abbonamenti presso Ortw. piazza E «gufino 37 o al 
botteghino prima cM co ncerta Informazioni teL 
899448. 

I31IIUZIONC UfiRVERSfTARlA DEI COfiKtOTT (Via 
Fracassio!. 46) 
fi poso 

LAB S (Cantra iniziative musicai Arco dadi Acstari. 40. 
via del Pettepino TeL 657234) 

Sono aperte te iscrizioni atta scuote ri musica pw Tonno 
*83-*84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attività per bombe», eccu-tettormariorà ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feria» «tate 17 ate 20. 

OLIMPICO (Piazza Gentile de Fabriano. 17) 

Ate 21. Music Ino presenta; PfdHWes«e. P revsnrita 
10-13 e 16-19- ton. Regia ri Guncslo Centorucoa 
Musiche origina* dai tituba. Prevenrite 10-13 e 
16-19. 

ORATORIO COfiNRATBWBTA SAN «OVANM OC 
GENOVESI (Va Anicia. 121 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Va del Gonfalone. 

32/A) 

Reoso 

PALAZZO VENEZIA (Va del Plebiscito, 118! 

Rooso 

SALA ASSUNTA (Isola Tiberina) Riposo 
SCUOLA GERMANICA (Ve Savori 15) 

Rposo 

SCUOLA POPOLARE OI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Va Donna Olimpia 30) 

Sono aperte te tsenziora ai corsi ri strumento e ai labo¬ 
ratori presso te Scuote Popolare ri Musica Donna Ofim- 
pia. Va Donne Ofimpia 30 dai lunedi «I venerdì date 16 
ate 20. 

TEATRO ARGCNTS4A • Tel. 6544601 (Attività decen¬ 
trata Acc. ri S. Codia) 


Ate 11, concerto de I S a feli AgwSawL Vittorio Anto- 
neffcnè. rire t tor e . Cteuria A moré tt i , epa. fittusiche di 



TEATRO DELLE fittUSS (Via Fori. 43) 

Riposo 

TEATRO H. UOPAROO (Vento (tei Leopardo, 31) 
Rpoeo 
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Con uno strepitoso finale da «recordman» il campione vince per la prima volta la «classicissima» 

Sanremo: batte ancora l’ora di Moser 


Così al 
traguardo 
di Via Roma 

1) FRANCESCO MOSER 
(Ita) che compie i Km. 291 in 
7h 22’ 25” alla media oraria di 
Km. 39,871; 

2) Sean Kelly (Irl) a 20"; 

3) Eric Vanderaerden (Bel) 
s.t.; 

4) Faolo Rosola (Ita); 

5) Daniele Caroli (Ita); 

6) Frank Hoste (Bel); 

7) Eric Pedcrsen (Nor): 

8) Eddi riankacrt (Bel); 

9) Noci Dejonckccrc (Bel); 

10) Siegfried Hckimi (Ssi); 

11) Marc Madiot (Fra); 

12) Joan Van Der Veldc 
(Ola); 

13) Zappi (Ita) con lo stesso 
tempo di Kelly; 

14) Vcrsluys (Bel); 15) Mal- 
cheler (Ssi); lfi) Chinetti (Ita); 
17) Pcipcr (Aus); 18 Argcntin 
(Ita); 19) Schmutz (Svi); 20) 
Carde (Fra) 



• II solitario arrivo di MOSER a Sanremo 


A 4 chilometri dalla conclusione Francesco s’è gettato in picchiata su Sanremo seminan¬ 
do un terzetto composto da Roche, Madiot e Millard - Solo sul rettilineo di via Roma 


Nostro servizio 

SANREMO — Francesco Moser, di¬ 
scesista con le all, è 11 vincitore soli¬ 
tario della settantaclnquesima Mila- 
no-Sanremo. Alzate 11 calice, tifosi 
del ciclismo, brindate al valore di 
questo campione che dopo aver con¬ 
quistato 11 record dell'ora ci regala 
anche questo trionfo. Si era prepara¬ 
to tra le sue valli, In Trentino, aveva 
disertato la Tirreno-Adriatieo, e ve¬ 
dete un po' cos’ha combinato. Una 
saetta, racconta chi era nella scia di 
Moser. E Infatti, a quattro chilometri 
dalla conclusione, il capitano della 
Gls Tue Lu ha spiccato 11 volo con 
una scelta di tempo perfetta. Fate 
conto di aprire una bottiglia di spu¬ 
mante e di non controllare l’uscita 
del tappo, con un botto del genere 
Francesco se l’è squagliata. Un gran¬ 
de Moser In un grande finale. Invidio 
quel giornalisti che hanno più tempo 
di me per stendere il pezzo, e doven¬ 
do stringere, penso alle righe che 
Moser aveva scritto per 1 lettori de 
l’Unità nella giornata di vigilia. «So¬ 
no un’incognita...*. Un’incognita che 
scoprendo le carte ha dato un mera¬ 
viglioso successo al nostro sport, un 
uomo che ha confermato le sue doti 
di professionista esemplare, un Mo¬ 
ser stupendo, capace di mettere nel 
sacco una bella schiera di rivali. Sa* 
ronnl? Non aveva le condizioni del 
primattore e deve aver sofferto per 
terminare la gara. Bontempi? E ca¬ 
duto in un momento delicato, cru¬ 
ciale, non è stato fortunato, ma in 


Bontempi bisogna credere. Un bravo 
a Festa, un bravo a Philip Anderson 
per le loro azioni che hanno messo 
un po’ di sale e un po’ di pepe quando 
la minestra era insipida. Al quarto 
posto abbiamo Rosola, al quinto un 
Caroli che sta acquistando persona¬ 
lità. Lungo è l’elenco del ritirati e fra 
coloro che cammin facendo hanno 
perso la bussola c’è anche Lemond. 

È stata una cavalcata ubriacante, 
sette ore abbondanti di sella In un 
sabato di chiaroscuri. E gente, tanta 
gente ad augurarti buon viaggio già 
di primo mattino, quando la carova¬ 
na attraversa la metropoli lombarda 
per portarsi In periferia, dove una 
volta c’era il casello daziarlo, 11 pun¬ 
to In cui il Naviglio è In secca per le 
pulizie di primavera. Qui, le forze In 
campo sono composte da duecento- 
ventisei concorrenti In rappresen¬ 
tanza di trenta squadre. 

Si parte con una serie di tiepide 
scaramucce, di allunghi che durano 
come il fuoco dì un cerino e cosi ciao 
a Pavia, ciao a Voghera, ciao a Tor¬ 
tona senza note di rilievo. Il cielo è 
balordo, l’aria punge, cade Beccla il 
quale rientra tranquillamente per¬ 
chè davanti vanno come lumache: 
appena 76 chilometri dopo unpalo 
d’ore di competizione, e Invano Sgal- 
bazzl e Verllnden cercano di solleci¬ 
tare i colleghi. Dunque, la pigrizia 
prevale sulPinlziatlva e meno male 
chea Pozzolo Formlgaro c’è un ribel¬ 
le, c’è Elio Festa In avanscoperta e 
ben presto accreditato di nove minu¬ 


ti esatti. 

Piove e nevica sul Turchino e il 
romagnolo In fuga avverte l’impic¬ 
cio degli occhiali. SI ferma Fignon, 
da un mucchio di uomini a terra si 
rialzano Contini, Hinault, Battaglin 
e Kuiper e quando slamo In vetta, 
Festa ha un margine di 4’05” sulla 
rima parte del gruppo. La discesa è 
rutta e brutta è la riviera di ponente 
dove II mare è grosso, dove 11 panora¬ 
ma è coperto da un velo grigio e le 
strade sembrano di vetro. Un pome¬ 
riggio senza colori, acqua e freddo 
che appesantlscono la gara e atten¬ 
zione a Philip Anderson, all’austra¬ 
liano che sbuca dal plotone per pren¬ 
dere Festa e per lasciarlo. Siamo In 
quel di Arenzano, lampi e tuoni an¬ 
nunciano Il rifornimento di Savona e 
Il primo sacchetto se lo guadagna 
Anderson con un anticipo di 2’25’’ su 
Bondue, di 3*14” sul primo scaglione 
di Inseguitori e di 6’50" su una folta 
retrovia. Sempre a Savona si ritira 
Hinault e ripetendo la stessa scena 
dello scorso anno e alzano bandiera 
bianca molti ritardatari. 

Anderson fora, ma in un baleno è 
di nuovo lanciato. Con Bondue inse¬ 
guono anche Yates, Haex e Garde, e 
mentre a Pietra Ligure scompaiono 
gli ombrelli, mentre Albenga cl offre 
una schiarita, sembra di avvertire la 
riscossa del campioni. Stop a Bon¬ 
due e compagni, per cominciare, e 
sulla spinta della Carrera-Inoxpran, 
in particolare di Lang e Leali, ma an¬ 
che di Bontempi, via via scende il 


vantaggio deU’australiano che era 
salito a 4*10’’ e che scompare del tut¬ 
to quando sul Berta Incrociano 1 ferri 
Knetemann e Moser, quando Ander¬ 
son è sui primi tornanti della Clpres- 
sa e il suo motore non ha più carbu¬ 
rante. 

Fa capolino 11 sole, finalmente, si 
illumina un paesaggio di serre che 
coltivano rose, garofani, anemoni e 
margherite. La Clpressa ha per cima 
un campanile, 11 vecchio Panizza e 11 
francese Bittinger movimentano 1’ 
andatura e purtroppo In discesa 
muoiono le speranze di Bontempi, 
vittima di un ruzzolone Insieme a 
Petito, De Vlaemlnck, Lejarreta e 
Masclarelll. E poi? Poi registriamo 1 
tentativi di Caroli e di Sllseth, ma 
soprattutto fanno paura Roche e 
Madiot. Slamo sul Poggio e al due 
s’aggancia Millard. E un terzetto mi¬ 
naccioso, con uno spazio di 150 metri 
e più d’uno si domanda: dove sono i 
nostri, cosa fanno gli Italiani? 

L’italiano pimpante, con una mar¬ 
cia in più degli altri, di tutti, è Moser, 
che agguanta il terzetto all’inizio 
della picchiata su Sanremo. E dopo 
un palo di curve, Francesco è solo, è 
al comando, è l’uomo che punta ver¬ 
so il traguardo, che prende 11 largo, 
che sul rettilineo di via Roma alza le 
braccia per gioire, per mandare baci 
alla folla, per spiegare ad amici e ne¬ 
mici che a trentalrè anni si può an¬ 
cora essere giovani e forti. 

Gino Safa 


Un campione antico che pedala con la scienza 


Dunque anche questo 
dobbiamo pensare di Mo¬ 
ser, dopo quello che già sa¬ 
pevamo o immaginavamo; 
che è un doppiogiochista, 
un fine camuffatore delie 
sue idee e dei suol pro¬ 
grammi, che una cosa dice 
e l'altra pensa come non si 
sarebbe mal detto ricor¬ 
dando la sua aria cosi 
franca e la naturale Incli¬ 
nazione della gente di 
montagna per la sincerità. 
Moser in effetti In questi 
giorni si era dato molto da 
fare, mettendo le mani a- 
vanti in modo così abile da 
convincere tutti; non sono 
proprio in forma, aveva 
detto, la rinuncia alla Tir- 
reno-Adriatlco mi ha pro¬ 
curato più disagi che van¬ 


taggi, facile che addirittu¬ 
ra mi ritiri prima di vedere 
i balconi di via Roma. 
Qualcuno dell 'entourage, 
il professor Conconl per e- 
semplo, si era provato a di¬ 
re che le cose non stavano 
proprio così e che se non 
proprio all’apice della for¬ 
ma il Cecco poteva dirsi al¬ 
meno al 90 per cento; no¬ 
nostante quelle voci s’era 
voluto credere al vecchio 
campione e basandosi pro¬ 
prio su tali affermazioni si 
erano lntessutl panegirici 
sulla sua onesta e saggez¬ 
za. Ieri, per 1 lettori dell’U¬ 
nità, Moser aveva messo 
addirittura nero su bianco. 
Ah, se la Sanremo venisse 
più In là nel calendario, a- 
veva scritto con aria sa¬ 


pientemente rassegnata; 
ah, se non fosse una mela 
così esposta a tutti, facile 
da prendere, all’inizio di 
stagione, quando la fatica 
non brucia nessuno e di e- 
nergle e voglia son pieni 1 
buoni e i meno buoni. A 
settembre, per esemplo, mi 
sentirei di dire la mia su 
un tracciato del genere; la 
corsa sarebbe più bloccata, 
su quattro o cinque favori¬ 
ti, e le rampe finali che ora 
sono affrontate con fresca 
disinvoltura diventerebbe¬ 
ro difficoltà per molti in¬ 
sormontabili. 

Come giudicare oggi 
tanto assennate dichiara¬ 
zioni, assolutamente false? 
Pretattica, della più pura. 
Alla luce di quel che si è 


visto si può immaginare 
che Moser meditasse il col¬ 
po fin dal giorni messicani 
o subito dopo, a casa, 
quando con rinnovato gu¬ 
sto si è messo a stendere 1 
programmi della stagione; 
che la Tirreno-Adrlatlco 
sia stata evitata a bella po¬ 
sta, per evitare distrazioni 
e non evidenziare magari 
uno stato di forma già no¬ 
tevole; che stamattina a 
Milano, quando l’abbiamo 
visto bello e in salute tra 
migliala di tifosi con in 
bocca il suo nome, a Fran¬ 
cesco battesse forte il cuo¬ 
re, pensando che quella 
che andava a cominciare 
era probabilmente la sua 
Sanremo e comunque la 


più probabile o forse l’ulti¬ 
ma possibile. 

C’è una cosa che ci pre¬ 
me mettere in rilievo ora 
che via Roma si sta svuo¬ 
tando e l tifosi, rauchi di 
troppa felicità, sono sfolla¬ 
ti. Moser è ciclista moder¬ 
no, futuribile come pochi 
altri ma saldamente legato 
al ciclismo antico, quello 
degli spiriti più generosi e 
della fatica non evitata ma 
considerata parte inte¬ 
grante di un grande gioco 
affascinante. Oggi Moser 
ha vinto con questo e con 
quello; con il professor 
Conconi e 1 dletologl, con il 
frequenzimetro e gli alle¬ 
namenti specifici ma an¬ 
che con 11 gusto di non ti¬ 


rarsi indietro, di esporsi in 
prima persona pur di re¬ 
stare avvinghiato a una 
corsa difficile e complicata 
come poche volte. Lo sce¬ 
nario, anche quello era di 
ciclismo antico;sole velato 
al mattino, nella pianura 
Pavese, acqua e neve in 
montagna, vento fresco e 
infido in Riviera. Aggiunto 
al resto, al 300 chilometri 
trangugiati a inizio di sta¬ 
gione, il clima ha fatto la 
differenza, rivelandosi un 
test di spietata sincerità, 
un bagno acido per svelare 
la ruggine sotto le scorze 
meno pregiate e far lucci¬ 
care invece il metallo più 
nobile. 

Riccardo Bertoncelli 



t La volata del gruppo giunto a 20" da MOSER: sfreccia Kelly ed A secondo 


Il campionato avvelenato dal «caso Menicucci» 


Il parere di Boninsegna 



Sorteggio 
per gli 
arbitri? 
Son 
matti 



•Huè. Bobo, il Menicucci questa volta ha tirato un bei siluro, 
cogito proprio vedere.'*. Mano, un caro amico, mi è \cauto 
incontro agitando tutto felice il giornale con l'intervista all' 
arbitro fiorentino. E non mi ha lasciato II tempo di ftatare. 
•Tu, che adesso fai II santone del calcio, cosa mi dici di questa 
faccenda qui, cosa mi dici? E poi c’c la faccenda del Rumme- 
nlgge, noie miliardi, roba da malti, voi del calcio siete tutti 
diventati matti*. Mario è un caro amico, carissimo. Poi ab¬ 
biamo qualche affarucclo Insieme; insomma non gii ho fatto 
mangiare II giornale e ho cercato di ragionare con lui. Per¬ 
ché, questo e II mio convincimento, non mi sembra che ci 
sianogli elementi per parlare di scandalo. Certo le cose che 
ha detto Menicucci non fanno fare una beila figura al mondo 
del calcio. Da sempre le società però hanno espresso 1 loro 
pareri su questo o quell'arbitro. Ogni club ha arbitri simpatici 
e antipatici, poi c'è quello che va meglio In trasferta, qucll'al- 
tro che in genere aiuta le squadre ai casa. Che le squadre si 
diano de fare non è una cosa che mi sconcerta, il vero proble¬ 
ma è vedere se D’Agostini si fa Influenzare, se si fa condizio¬ 
nare. Una controllatlna mi sembra ci starebbe bene anche se 
tutta la faccenda pare soprattutto legata allo sfogo personale 
di Menicucci che mette sotto accusa soprattutto il suo rap¬ 
porto coi designa tore. E naturalmente si riparla di sorteggio 
ed è una cosa ridicola perché nei gruppo di arbitri armati 
alla sene A e B le differenze cl sono, eccome; una scelta di 
merito è indispensabile perché certe grosse partite sono pro¬ 
prio delie brutte gatte da pelare. Ecco, ie partile. Domenica 
scorsa la Juve ha pareggiato e questo è bastato a scatenare la 
setta del •campionato risorto •- lina setta alia quale apparten¬ 
gono critici di penna e critici di •tazza». Un palo di questi me 
Ti sono ritrovali puntualmente tra I piedi lunedi al bar che 
brindavano perché tutto è rimesso in gioco, perché la Juve si 
è Impantanata. Capisco la loro debolezza, sorrido e continuo 
a pensare che la squadra bianconera a quattro punti sla lon¬ 
tanissima. Che sia la solita marplona, che gioca in economia, 
con grande realismo. E anche oggi cercherà di applicare la 
ferrea regola del punto esterno In omaggio aglI Inglesi. An¬ 
che perché è da vedere se le altre non perderanno mai un 
colpo. Non è detto Infatti che la Roma In casa abbia poi vita 
facile, anche se non cl sara Zico! Oggi poi a Milano c'è il 
derby: anche se è una sfida tra due squadre fuori dai grande 
giro è sempre una gara emozionante. Quelli dcll’Inter avran¬ 
no nelle orecchie il nome di Rummenlgge, ma dovranno ri¬ 
cordarsi che per ora 11 campione è ancora lontano. Il tedesco 
è un grande giocatore e averlo pagato 9 miliardi, che non 
sono certo bruscolini, non è la follia che si pensa. L'In ter avrà 
la possibilità di sfruttare quel nome e molti soldi rientreran¬ 
no in cassa; il vero problema è costruirgli attorno una squa¬ 
dra adeguata. Lo scandalo vero, ma poi chi lo denuncia? è 
quando si comperano mezze calzette e brocchi per uno-due 
miliardi e, credetemi, è successo tante, tantissime volte. 



0 GRAZIAMI 


S’alza il 
sipario sulle 
nostre corse 


ROMA — Il Gran Premio della 
Liberazione (39* edizione) e il 
Giro delle Regioni (alla sua 9* 
edizione 1, le corse riservate ai 
dilettanti di tutto il mondo, or¬ 
ganizzate dal nostro giornale, 
verranno presentate alla stam¬ 
pa e a personalità sportive, 
martedì prossimo. Sarà la Sala 
d'onore della piscina coperta 
del Foro Italico ad ospitare la 
presentazione, che si svolgerà 
alle ore 10. Nel quadro delle 
nostre due manifestazioni, si 
svolgeranno anche i Giochi 
Sportivi del 25 aprile e il Palio 
delle Circoscrizioni, appunta¬ 
menti tradizionali per gli spor¬ 
tivi romani, e che saranno illu¬ 
strate sempre nel corso dell’ap¬ 
puntamento alla Sala d’onore 
del Foro Italico. Le manifesta¬ 
zioni organizzate dal nostro 
giornale acquisteranno una im¬ 
portanza particolare, conside¬ 
rato che questo sarà 1 anno del¬ 
le Olimpiadi di Los Angeles. 


La Roma si aspetta dal Verona 
il regalo per sperare ancora 

AIi’«01impico» l’Udinese senza Zico - Scontri diretti in coda: Avellino-Lazio e 
Pisa-Napoli - I derby Genoa-Samp e Milan-Inter - Occhi puntati sugli arbitri 


ROMA — II mondo del cal¬ 
cio naviga perigliosamente. 
Gli arbitri vengono gettati 
da Menicucci nelle fauci del¬ 
l’Ufficio dTnchiesta. A que¬ 
sto riguardo li doti. De Biase 
interrogherà domani o al 
massimo martedì a Firenze, 
Gino Menicucci, per poi pro¬ 
seguire con D'Agostini, 
Campanati, l’arbitro Berga¬ 
mo e altri personaggi anco¬ 
ra. Nel caso dell'intervista di 
Casarin, il doti. De Biase — 
capo della «grande Inquisi¬ 
zione» — non fu molto tenero 
con il sig. Riccardo Lattanzi. 
Il risultato fu che l’ex arbitro 
e vicepresidente dell’AIA, 
venne estromesso dalia cari¬ 
ca, mentre il presidente della 
Federcalcio, avv. Sordillo, 
insediò un commissario all’ 
AIA. A ricoprire la carica 
venne chiamato II rag. Giu¬ 
lio Campanati, che altri non 
era che il presidente deli’AI A 
stessa. Una misura che sem¬ 
brava dovesse portare ad 
una pulizia aU’intemo del 
•Palazzo, arbitrale. Il sig. Gi¬ 
no Menicucci ha riportato, 
viceversa, la classe arbitrale 
aH’*anno zero», non soltanto 
nel momento più delicato del 


campionato, ma In vista del¬ 
le grandi manovre che cul¬ 
mineranno In giugno con li 
rinnovo delle cariche, sia per 
la Federcalcio sia per 11 set¬ 
tore arbitrale. Ma 11 campio¬ 
nato è, al momento, il palco- 
scenico dove si potrebbero a- 
vere le ripercussioni più pe¬ 
santi. 

Infatti, la lotta per la con¬ 
quista dello scudetto e per 
agguantare la salvezza, è an¬ 
cora apertissima. Vi figurate 
quale processo potrebbe In¬ 
nestare 11 benché minimo er¬ 
rore arbitrale? Agli occhi del 
tifoso conta poco che 11 sig. 
Menicucci abbia cercato di 
•puntualizzare» le sue di¬ 


chiarazioni. Neppure che i 
suoi strali si siano puntati 
tutti contro la figura del de¬ 
signatele arbitrale, il sig. D’ 
Agostini. La sua Intervista 
ha gettato ombre su tutta la 
classe arbitrale, cosa alla 
quale non si era neppure ar¬ 
rivati dopo le dichiarazioni 
di Casarin, nel gennaio dello 
scorso anno, e che costarono 
all’arbitro milanese 9 mesi di 
squalifica. Potrebbe ridare 
giuste proporzioni alle riper¬ 
cussioni avute nella gente, 1* 
impegno del dote De Biase di 
voler «andare fino In fondo», 
scavando e portando alla lu¬ 
ce la verità, stavolta, però, 
senza veramente «guardare 


In faccia nessuno». Comun¬ 
que, dopo 1 miliardi finiti al¬ 
l’estero per Rummenlgge, la 
ridda delle «voci» sul tale gio¬ 
catore che finirà alla tale 
squadra, sull’allenatore x al¬ 
la squadra y, l’intervista del 
sig. Menicucci aggiunge 
malcontento a malcontento 
per quanto riguarda l’opi¬ 
nione pubblica. Oltretutto 1’ 
Immagine del calcio non ne 
esce In modo edificante: non 
siamo alle ripercussioni che 
ebbe lo «scandalo delle scom¬ 
messe», ma, poco cl manca. 
Eppure, nonostante ciò. i 
presidenti di società ritorne¬ 
ranno ugualmente a cantare 
il ritornello antico: vogliamo 


Il mutuo, una maggiore fetta 
dei proventi del Totocalcio, 
provvidenze dallo Stato per 
la perdita del «patrimonio 
giocatori», insomma più sol¬ 
di. Il 20 (martedì prossimo) 
sapremo che cosa ne pensa il 
CONI (è In programma la se¬ 
duta di Giunta), e il 28 aprile 
quale sarà il pronunciamen¬ 
to definitivo del CF della 
FIGC. 

Ovvio, perciò, che oggi tut¬ 
ti gli occhi saranno puntati 
(insieme alla TV, che poi for¬ 
nirà materiale In abbondan¬ 
za alla «moviola») tanto sulle 
partite quanto sul signori In 
giacchetta nera. Partite che 
avranno I loro riflessi sia In 


alto che In basso classifica 
non mancano certamente. 
La Roma che riceve l’Udine¬ 
se, priva di Zico, spera che il 
Verona le faccia il grande re¬ 
galo di battere la Juventus. 
La Fiorentina è Impegnata 
contro il Catania sul «neu¬ 
tro» di Palermo, mentre 11 
Torino riceve l’Ascoli. Po¬ 
trebbe, cioè, finire che la 
giornata si trasformi In un 
turno prò Roma e Torino. In 
coda poi sono due gli scontri 
diretti, quelli che comune¬ 
mente si considerano valga¬ 
no doppio. Avelllno-Lazlo e 
Pisa-Napoll faranno stare 
col fiato sospeso I tifosi delle 
quattro squadre. Condiscono 
la giornata 1 due derby Ge- 
noa-Sampdoria e Milan-In- 
ter. Insomma, gli arbitri a- 
vranno il loro bel da fare, 
senza tacere che 11 presidente 
della Roma, ing. Adino Vio¬ 
la, non perde occasione per 
ricordare che «non esiste una 
Indipendenza del campiona¬ 
to» (un giorno gli chiederemo 
11 piacere di decifrarci il suo 
linguaggio crittografico). 

9 *®* 


Cosi in campo (ore 15) 


AVELLINO-LAZIO 

AVELLINO: Paradisi; Osti, Linsido; De Napoli. Favero, Di Som¬ 
ma; Barbadillo, Tagliaferri. Diaz, Colomba, Bertonen. (12 Zani- 
nelli. 13 Biagini, 14 Lucci. 15 Maiellaro, 16 Bergossi). 

LAZIO: Orsi: FilUetti, Podavini; Piscedda. Batista, Spinozri: Piga. 
Piraccmì. D’Amico, Laudrup, Cupini. (12 Ie'.po. 13 Della Martira. 
14 Miele. 15 Marini, 16 Meluso). 

ARBITRO: Lo Beilo di Siracusa. 

CATASTA-FIORENTI VA 

CATANIA: Sommino; Chinellato, Pedrinho; Giovannelli. Mosti, 
Ranieri; Bilardi, Luvanor.Cantarutti, Tomsi, Camerale. (12 Ono¬ 
rati, 13 Sabadini, 14 Ciampoli, 15 Crialisi, 16 Gregon). 
FIORENTINA: Galli; Pin, Contratto; Oriali, Rossi F-, Passatella; 
Bertoni D-, Pecci, Monelli, Massaro, Iachìni. (12 Landucci, 13 
Miani, 14 Terroni, 15 Bertoni A., 16 Pulici). 

ARBITRO: Pieri di Genova. 

GENOA-SAMPDORIA 

GENOA: Manina; Testoni, Faccenda; Canuti, Onofri. Policano; 
Bergamaschi, Viola. Bnaschi. Mileti, Benedetti. (12 Favero. 13 
Zannino, 14 Antonelh, 15 EIoi. 16 Bonetti!. 

SAMPDORIA: Bordon; Calia, Pellegnni; Pari, Vierehowod. Reni- 
ca. Casagrande, Scanziam, Mancini, Bradv, Zanone. (12 Ro«in, 13 
Bellotto, 14 Guernni, 15 Marocchino, 16 Francis). 

ARBITRO: Agnohn di Bassano del Grappa 
MILAN-INTER 

MILAN: Piotti; Tassotti, Erani; leardi. Galli. Spinosi; Carotli. 
Battistini, Blissett, Verza, Incocciati (Damiani). (12 Nurian, 13 
Tacconi, 14 Manzo, 15 Mendo, 16 Damiani o Incocciati). 

INTER: Zenga: Bergomi, Baresi; Bagni, CoIIovati, Bini; Multer, 
Sabato, Altobelh, Beccaiossi, Serena. (12 Recchi, 13 Pasmaio, 14 
Manni, 15 Meazza, 16 Muraro). 

ARBITRO: Cìulli di Roma. 


PISA-NAPOLI 

PISA: Mannini; Longobardo, Azzali (o Arraenise); Vianello, Cara¬ 
ti. Sala; Berggreen. Cnscimanni, Kieft, Mariani (o Occhipir.ti), 
Sorbi. (12 Buso, 13 Occhipinti o Mariani, 14 Birigozzi, 15 Gioran- 
nelh, 16 Armenise o Azzali). 

NAPOLI: Castellini; Brascolotti, Frappampina; Celestini, Krol. 
Ferrario; Casale, Dal Fiume, Pellegrini, Dirceu, De Rosa. (12 Di 
Fusc o. 13 Boldini, 14 Masi, 15 Della Pietra, 16 Palanca). 
ARBITRO: Longhi di Roma. 

ROMA-UDINESE 

ROMA: Tancredi; Oddi, Bonetti; Nela, Falcao, Maldera; Conti, 
Cererò. Frazzo, Di Bartolomei, òrariani. (12 Malvoglio, 13 Ri¬ 
ghetti o Nappi, 14 Strakely. 15 Chierico, 16 Vincenzi). 

UDINESE: Brini; Galparoli, Cattaneo; Miano (Dorainisstm), E- 
dinho, Pancheri; Causio, Marchetti, Mauro, De Agostini, Virdis. 
(12 Borin. 13 Dominissini, 14 Danulutti, 13 Predella). 

ARBITRO: Mattei di Micerata. 

TORINO-ASCOLI 

TORINO: Terraneo; Corradini, BeruattoiZaccarelli, Danova, Gal- 
biati; Schachner. Caso, Comi (Selvaggi), Dassena, Hemandez. (12 
Copparoni. 13 Francini. 14 Pileggi, 15 Ferri, 16 Pecci o Comi). 
ASCOLI: Corti; Anzivino, Citteno; Perrone, Bogor.i, Pochescù No¬ 
vellino, Nicolim, Borghi, Greco, Juaiy. (12 Muraro, 13 Dell’Oglio, 
14 De Vecchi, 15 Jachin:, 16 Agostini). 

ARBITRO; Bianciardi di Siena. 

VERONA-JUVENTUS 

VERONA: Garella; Ferroni, Marangoni Volpati, Fontolan, Tncel- 
la; Fanna, Stergato, lorio. Di Gennaro, Galderisi. (12 Spuri, 13 
Zmuda, 14 Guidetti, 15 Bruni, 16 Jordan). 


JUVENTUS: Tacconi; Gentile, Cabrini; Bonini, Brio, Scirea; Pen- 
zo (Prandelli), Tardelli, Rossi, Platini, Boniek. (12 Bodini. 13 
Caricola, 14 Penzo o Prandelli, 15 Funno, 16 Vignola). 
ARBITRO: D’Elia di Salerno. 

LA CLASSIFICA: Juventus 33, Roma 29. Fiorentina e Torino 28, 
Verona e Inter 26. Udinese 25, Milan 23, Sampdoria e Ascoli 22, 
Avellino, Lario e Pisa 17. Napoli 16, Genoa 13. Catania 10. 


Partite e arbitri di serie B 


Atalanta-Cremonese: Redini; Campo basso-Lecce: TYibertini; Ce- 
sena-Samb: Polacco, Empoli-Padova: Leni; Moma-Catanzaro: 
Boschi; Penigia-Cagliari: Pirandola; Pescara-Palenso; Testa; Pi¬ 
stoiese-Corno: Lanese; Tri estina.Cavese: Lamorgese; Varese-A- 
rezzo: Sguizzato. 

LA CLASSIFICA: Como 35, A talari ta e Cremonese 31, Campobas¬ 
so 29, Arezzo 28, Lecce e Pescara 27, Triestina e Samb 25, Monza, 
Perugia, Cesena e Varese 24, Cagliari e Padova 23, Cavese 22, 
Palermo e Empoli 21, Pistoiese 20, Catanzaro 16. 


Lo sport oggi in TVj 


RAIUN'O — Ore 14.20, 15.45, 16 50: Notizie sportive; 18.30: 90 
minuto; 19: Cronaca registrata di un tempo di una partita di serie 
A; 21.45: La domenica sportiva. 

RAIDUE — Ore 15.50: Risultati dei primi tempi; 16.50: Risultati 
finali e classifiche-18: Sintesi registrata di un tempo di una partita 
di serie B; 18 50: Gol flash; 20: Domenica sprint. 

RAITRE —» Ore 15: Cronaca diretta da Piacenza dell'incontro di 
rugby Italia-Marocco; 16.15: Cronaca diretta da Milano del con¬ 
corso ippico indooij 19.20: TG3 sport regione; 20.30: Domenica gol; 
22.30; Cronaca registrata di un tempo di una partita di sene A. 
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SPORT 


l’Unità • CONTINUAZIONI 



Il campionato consola due deluse dalle coppe 


Jolly-Simac è un po’ 
il festival delle 

occasioni perdute 

A Caserta, l’Indesit tenta di fermare la Berloni - In coda scontro 
da brividi tra Latini e Simmenthal - La Scavolini in risalita 


Una coppa su tre finali. Se 
non fosse stata per la Bata Ro¬ 
ma, il basket italiano si ritrove¬ 
rebbe ora con un pugno di mo¬ 
sche in mano. Resta la coppa 
più prestigiosa — la Coppa dei 
Campioni — che il Banco di 
Bianchini spera, nonostante la 
<maretta« Wright, di portare 
per la prima volta nella capitale 
a fine mese. Oggi in campiona¬ 
to si ritrovano di fronte le gran¬ 
di deluse delle manifestazioni 
europee: Jolly e Simac. Lo scu¬ 
detto è «l’ultima speme» per en¬ 
trambe ma a Cantù tira aria di 
repulisti tanto che qualcuno ha 
provveduto già a trovare un po¬ 
sto nello staff della nazionale a 
Gianni Asti. Gamba ha detto 
chiaro e tondo che non lo vuole. 
Ma forse Vinci, presidente fe¬ 
derale, è di diverso avviso. Pe- 
terson, perduta un'altra coppa, 
cerco di trarre profitto dalla 
sconfitta con il Reai Madrid 
per concentrare i suoi sullo scu¬ 
detto. I.a Berloni scende a Ca¬ 
serta e deve guardarsi dalle 
trappole di Tanjevic. In fondo, 
scontro terribile tra Latini For¬ 
lì e Simmenthal Brescia men¬ 
tre la Scavolini prenderà un’al¬ 
tra boccata d’ossigeno ospitan¬ 
do la derelitta San Benedetto. 
A Trieste il «silenzio stampa» 
continua a dare buoni frutti ma 
oggi la Peroni potrebbe «scio¬ 
gliere» le lingue della Bic. Ieri 
sera s’è giocato l’anticipo Star- 
Honky. 

COSI IN Al: Latini Forlì- 



• CORBALAN e FRANCO BOSELLI nella finale di Ostenda 


Simmenthal Brescia; Bic Trie- 
ste-Peroni Livorno; Banco Ro- 
ma-Febal Napoli; Scavolini Pe- 
saro-San Benedetto Gorizia; 
Indesit Caserta-Berloni Tori¬ 
no; Binova Bergamo-Granarolo 
Bologna; Jolly Colombani Can- 
tù-Simac Milano. 

CLASSIFICA: Simac 38; 
Berloni 36; Granarolo 34; Jolly 
e Peroni 30; Banco Roma 28; 
Febal e Indesit 22; Simmen¬ 
thal, Scavolini e Bic 18; Latini 
16; Binova 12; San Benedetto 
10 . 

COSI IN A2: Yoga Bologna- 
Mangiaebevi Ferrare; Banca 


Popolare R. Calabria-Marr Ri¬ 
mini; Rapident Livorno-Gede- 
co Udine; Carrera Venezia-A. 
Eagle Vigevano; Italcable Pe- 
rugia-Mister Day Siena; Vicen- 
zi Padova-Bartolini Brindisi; 
Benetton Treviso-Cottorella 
Rieti; C. Riunite R. Emilia-Le- 
bole Mestre. 

CLASSIFICA: Riunite 36; 
Mister Day c Gcdcco 31; Marr 
e Yoga 28; Carrera, Mangiae- 
bovi, Italcable e Bartolini 26; 
Banca Popolare 21; Benetton, 
Cottorella e Lebole 20; A. Ea¬ 
gle 16; Vicenzi 12; Rapident 8. 


Si corre oggi a Vallelunga la prima prova 


Le «speranze» azzurre 
a caccia delVeuropeo 


Motociclismo 





VALLELUNGA — La prima prova del cam¬ 
pionato europeo in programma all’autodro¬ 
mo romano di Valielunga apre oggi l’attività 
agonistica dei motociclismo in Italia e in Eu¬ 
ropa. Saranno in pista piloti di 15 nazioni, 
ma il predominio, almeno numerico, l'hanno 
italiani e francesi. In particolare per quanto 
riguarda i piloti italiani le attenzioni sono 
notevolmente accentrate su quella che è con¬ 
siderata la nazionale azzurra, cioè su quei 
gruppo di piloti ai quali la federazione moto- 
ciclistica ha garantito particolare assistenza 
e condizioni per affrontare l’Impegno euro¬ 
peo che dovrebbero garantirgli di esprimersi 
ai meglio. Nella classe 500 sono seguiti con 
molta curiosità Enrico Fugardi, Massimo 
Messere, Alessandro Valesl e Armando Erri¬ 
co; ma Oliviero Crociani, Fabio Biliottl, 
Franco Randazzo e Oscar La Feria non gli 
sono di certo da meno e per tutti il confronto 
sarà duro nel riguardi dei piloti stranieri co¬ 
me Eero Hyvarinen (Finlandese) e Peter Skol 
(svedese), che tuttavia essendo già stato pro¬ 
tagonista del campionato continentale 
deli'83 non concorre al punteggio per il tito¬ 
lo. 


Il motociclismo Italiano elementi di gran¬ 
de interesse, che già hanno saputo attirare le 
attenzioni sul loro eccellente comportamen¬ 
to in pista, li presenta in questo campionato 
europeo — sempre sotto l’egida e la tuta az¬ 
zurra — anche nelle altre classi. Specialmen¬ 
te si segnala nelle 80 e nelle 125 il modenese 
Luca Cadalora, che nelle 80 dispone di una 
Lusuardi e nelle 125 di una MBA. 

Già tre volte campione del mondo, pilota 
di classe autentica, tra gli iscritti nella classe 
250 troviamo anche Walter Villa che ha mes¬ 
so a punto una nuova moto tutta costruita in 
casa e torna in questa occasione alle compe¬ 
tizioni di velocita. Lo scopo principale — non 
è difficile individuarlo — è il collaud.- della 
sua creatura e in definitiva anche il lancio 
sui mercato, tanto più interessante quest’an¬ 
no che le gare delle 250 si annunciano di 
grandissimo interesse agonistico. 

Le gare monomarca Honda apriranno il 
programma sulla pista di Campagnano alle 
ore 9.10. Per l’europeo scenderanno in gara 
alle 11 le 80 (giri 16, chilometri 51,520); alle 12 
le 125 (giri 23, chilometri 74,060); alle 14 le 250 
(giri 24, chilometri 77.280); alle 15.30 le 500 
(giri 28, chilometri 90,160). La televisione sul¬ 
la terza rete trasmetterà la prova delle 250. 

Eugenio Bomboni 



ROMA — Un lancio della 
pattuglia acrobatica dei 
paracadutisti della Fol¬ 
gore ed il giro di pista del¬ 
la fanfara dei bersaglieri 
hanno aperto ieri matti¬ 
na, nello splendido sce¬ 
nario di Piazza di Siena, 
la quindicesima edizione 
del Concorso Esercito- 
Scuola, la «finale* nazio¬ 
nale di corsa campestre 
riservata agli alunni di 
tutte le regioni italiane, 
durante la quale si è svol¬ 
ta anche la finale dei 
campionati italiani indi¬ 
viduali giovanili. 

Quasi duemila finalisti 
selezionati su decine di 


Oggi la 
maratona 
Roma-Ostia 
Puglia «OK» 
al Criterium 

migliaia di partecipanti 
nei campionati comuna¬ 
li, provinciali e regionali 
svoltisi negli scorsi mesi. 
È stata, soprattutto, una 
grande festa di sport gio¬ 
vane «sponsorizzata» dal- 
l’Esercito che ha messo a 
disposizione della Fede¬ 
razione nazionale di atle¬ 
tica leggera mezzi e uo¬ 
mini per l’organizzazione 
di questa giornata con¬ 


clusiva. 

Tra i giovanissimi atle¬ 
ti delle scuole ia parte del 
leone l’ha fatta la Puglia, 
che nella categoria allievi 
ha addirittura piazzato 
cinque ragazzi nei primi 
sei posti, mentre i nuovi 
campioni nazionali allie¬ 
vi sono Salvatore Maria¬ 
no (del Crai Banco di Na¬ 
poli) per gli uomini e O- 
rietta Mancia (deil’AS 
Frascati) tra le donne. 
Ma gli appuntamenti con 
lo sport all’aperto nella 
capitale non sono finiti. 
Questa mattina, infatti, 
si corre la decima edizio¬ 
ne della inaratonina Ro¬ 
ma-Ostia con oltre due¬ 
mila partecipanti. La 
partenza è fissata per le 
9,30 al Circo Massimo. 


Brevi 


SocratM non vnrrà m Italia 

Una notizia Ansa, proveniente da San Paolo 
dei BrasSe, fa sapere che le società italiane inte¬ 
ressate a Socrates (Inter. Mrlan. Verona e Fioren¬ 
tina); hanno lasciato cadere ì contatti col fuori¬ 
classe brasiliano. Socrates verrebbe a costare 
(tra soldi ai Corinthias e ingaggio — 2 anni — al 
giocatore). qualcosa come 9 miliare* di Ire: 

Ma nfredonia: squalìfica confermata 

La CAF ha respinto 9 reclamo presentato dalia 
Lazio, e ha confermato la squalifica di due gior¬ 
nate, inflitta dal giudice di primo cpado. a carico 
di Lionello Manfredonia (partita Roma-Lazio). 


Pallanuoto: vince il Posiilipo 

La terza giornata della seconda fase del cam¬ 
pionato di serie A, ha fatto registrare questi risul¬ 
tati: Posinipo-Chiavari 8-4. Canottieri Napoli-Pe¬ 
se ara 7-5: Del Monte Savona-Cnntavecchia 
10-4, Ortigia-Nervi 7-7; Florentian-Sturla 
16-10. Bogliasco-Mameli 6-5; Stefanel-FFOO 
20-7. Camogh-Lazio 5-6. 

Uccise il compegno: 15 anni 

Quindici anni e 10 mesi di prigione: questa la 
sentenza pronunciata dal tribunale di Diyarbakir 
(Turchia) nei confronti dì Sehmus Erean, che 3 
anni fa uccise il compagno di squadra Senf Ak- 
kus. dopo un'accesa discussione. 


Il decreto è senza copertura 


in merito alla mancanza di co¬ 
pertura finanziaria del decreto. 

Il saldo passivo è infatti di 
600 miliardi, come ha esplicita¬ 
mente ammesso nella commis¬ 
sione Bilancio il ministro del 
Tesoro Giovanni Goria. Cossi- 
ga ha risposto ieri a Perna di¬ 
cendo di aver inviato una lette¬ 
ra al ministro del Tesoro e che 
comunque segnalava la que¬ 
stione «per la sua delicatezza e 
per la sua importanza» al presi¬ 
dente della commissione Bilan¬ 
cio, al ministro del Tesoro e al 
relatore, i quali «potranno for¬ 
nire, nelle rispettive repliche, te 
risposte cd i chiarimenti che ri¬ 
terranno opportunii. 


Le dichiarazioni di Cossiga 
hanno avuto, a loro volta, due 
repliche: la prima, nella stessa 
àula, di Edoardo Perna che ha 
fatto presente che «sarebbe sta¬ 
to opportuno, anche al fine di 
evitare il voto dell’aula (la mag¬ 
gioranza, infatti, aveva respin¬ 
to la richiesta di una breve so¬ 
spensione della seduta nd.r.) 
che le dichiarazioni in merito 
all’opportunità di considerare 
il problema sollevato dal sen. 
Massimo Riva da parte del mi¬ 
nistro del Tesoro e del presi¬ 
dente della commissione Bilan¬ 
cio fossero giunte nel corso 
stesso della seduta dell’altro 
giorno». 


La seconda iniziativa è dì 
Gerardo Chiaromonte, capo¬ 
gruppo comunista a) Senato, 
che ha inviato una lettera al 
presidente della commissione 
Bilancio, il sen. de Mario Fer¬ 
rari Aggradi. 

•Dopo ie autorevoli precisa¬ 
zioni cne il presidente Cossiga 
ha ritenuto opportuno fare in 
aula — scrive Chiaromonte — 
ci sembra evidente la necessità 
che la commissione Bilancio si 
pronunci sulla questione della 
copertura del decreto legge sul¬ 
la scala mobile. Quello che io le 
chiedo — si legge ancora nella 
lettera — a nome del gruppo 
dei senatori comunisti, e che ci 


sia un intervento della commis¬ 
sione Bilancio, e del suo presi¬ 
dente, per sanare una grave ir¬ 
regolarità di carattere costitu¬ 
zionale e in particolare una vio¬ 
lazione dell art.81 della Costi¬ 
tuzione. Occorre che il Senato 
approvi un articolo aggiuntivo 
in cui si precisi, nel modo che si 
ritiene più opportuno, la coper¬ 
tura finanziaria. Come qusto 
debba avvenire, lasciamo a lei 
decidere». 

Chiaromonte, a questo pun¬ 
to, affaccia delle ipotesi. Ecco¬ 
le: «Si ritiene opportuno convo¬ 
care, per questo, una riunione 
della commissione Bilancio? 
Vuole il presidente di questa 


commissione, assumere egli 
stesso l’iniziativa di presentare 
in aula un emendamento che 
risolva il problema? Ripeto: la¬ 
sciamo a lei la decisione. Ci 
sembra, ad ogni modo, che non 
sia possibile passare all’esame 
degli articoli del decreto se 
questo delicatissimo problema 
non sarà in qualche modo risol¬ 
to prima». 

Resta da spiegare perché fi¬ 
nora governo e maggioranza 
abbiano rifiutato di trovare so¬ 
luzione ad una questione che 
tutti — anche chi tace — rico¬ 
noscono fondata. Massimo Ri¬ 
va, che con i senatori Filippo 
Cavazzuti e Claudio Napoleoni 


aveva sollevato il problema, fa 
risalire questo rifiuto ad un 
motivo tutto politico: l’accogli¬ 
mento della proposta impedi¬ 
rebbe algovemo di porre — co¬ 
me ai minaccia in questi giorni 
— la questione di fiducia sull’ 
articolo unico di conversione in 
legge del decreto. 11 voto di fi¬ 
ducia fa infatti decadere tutti 
gli emendamenti. Sarebbe gra¬ 
ve — aveva detto Riva in un in¬ 
tervista al nostro giornale — se 
per una ragione di opportunità 
politica contingente si sceglie 
di andare consapevolmente e 
deliberatamente contro la Co¬ 
stituzione. 

Giuseppe F. Mennella 


L’appuntamento 
di Roma 


re islamico», e da Benvenuto, 
che ha parlato di «iniziativa di 
rottura»). Ma non sarà una ma¬ 
nifestazione contro questa par¬ 
te de! sindacato. Anzi. Ha detto 
Luciano Lama, ieri a Torino: «Il 
nostro obiettivo è di salvaguar¬ 
dare il patrimonio più prezioso 
del sindacato, e cioè il rapporto 
con i lavoratori». 

Lo «strappo» vero nel tessuto 
sociale e politico l’ha provocato 
il decreto sulla scala mobile. «Il 
overno — ha detto Lama — 
a il problema di far passare il 
suo provvedimento: sarà diffi¬ 
cile, anche se non impossibile. 
Noi abbiamo il problema di ri¬ 
costituire l’unità. E la condizio¬ 
ne fondamentale è che il decre¬ 
to non passi, o almeno che si 
''ricreino le possibilità per il sin¬ 
dacato di contrattare salario e 
questioni del lavoro. Il governo 
ha gli strumenti per agire, ma 
non sono quelli che intervengo¬ 
no nella contrattazione. Il de¬ 
creto, invece, è una intromis¬ 
sione pericolosa nei poteri del 
sindacato». La preoccupazione, 
dunque, è per i guasti che il de¬ 
creto ha provocato, che vanno 
ben oltre la sua cadenza tempo¬ 
rale. 

Lo avverte pure Giovanni 
Spadolini, segretario del PRI e 
ministro della Difesa, che pur 
confermando la «lealtà» del suo 


partito in Parlamento per la 
conversione del decreto, ribadi¬ 
sce che il braccio di ferro ingag¬ 
giato dalla maggioranza penta- 
artita non porta lontano: «L’o- 
iettivo del risanamento eco¬ 
nomico complessivo presuppo¬ 
ne — ha detto in una intervista 
a “Panorama” — il più largo 
coinvolgimento di forze sociali. 
Non si tratta di contrabbanda¬ 
re nessun patto politico sotto 
forma di patto sociale, si tratta 
di prendere atto che per batte¬ 
re l’inflazione un certo consen¬ 
so si impone. Soprattutto in un 
regime politico anomalo come 
quello italiano. Saranno i socia¬ 
listi, presto, a ricordarcelo». E i 
repubblicani della UIL, nono¬ 
stante siano stati richiamati al¬ 
l’ordine dal vertice della pro¬ 
pria confederazione, tornano a 
insistere sulla diversa proposta 
della semestraitzzazione, sotto¬ 
lineando come alcune prese di 
posizione a favore delia stessa 
dimostrano «che, come altre, 
non solo è legittima, ma utile 


per avviare un dibattito e un 
confronto che esca dalle secche 
della contrapposizione sterile e 
degli schieramenti precostitui¬ 
ti». Non se ne preoccupano né 
Benvenuto nè Camiti, però, 
che continuano a difendere il 
decreto come fosse una loro 
bandiera. Sarà perché continua 
a ragionare in termini di leader 
di un partito — partito del so¬ 
ciale, per usare una espressione 
coniata in casa CISL all’ultimo 
congresso —, Camiti continua 
a brandire la polemica contro 
l’assioma Pel-maggioranza co¬ 
munista della CGIL, un artifi¬ 
cio comodo per non fare i conti 
con le ragioni profonde, tutte 
sindacali, della protesta in atto 
nel mondo del lavoro. Ragioni 
ricordategli, ieri a Bologna nel¬ 
la seconda «contromanifesta¬ 
zione» della CISL, da una tren¬ 
tina di militanti della sua orga¬ 
nizzazione che, nei mezzo del 
discorso di Camitici sono alza¬ 
ti inalberando cartelli che ri¬ 
portavano gli anni di iscrizione 


alla CISL di ciascuno e la scrit¬ 
ta, ben visibile: «Io vado a Ro¬ 
ma», a testimonianza che qual¬ 
che problema si pone nella co- 
scienza di tanti «cislini» contra¬ 
ri all’intesa con il governo. C’è 
stato un attimo di sbandamen¬ 
to, ma Camiti si è guadagnato 
un altro applauso facile invi¬ 
tando tutti a «lasciarli stare». 
La contestazione non Io tange. 
Camiti ha solo lo scopo di gal¬ 
vanizzare i suoi fedeli, come 
quando ha detto che «se i comu¬ 
nisti insistono nella polemica 
possono stare certi di trovarla», 
aggiungendo nel tripudio di ap¬ 
plausi: «Staremo nelle piazze, 
non solo per prenderle, ma an¬ 
che per darle». 

Ma Camiti qualche spiega¬ 
zione al suoi ora è costretto a 
darla. Continua a rivoltare la 
frittata, come quando dice che 
«è regressiva la tentazione del 
PCI di delegittimare il sindaca¬ 
to e in particolare la CISL» o- 
steggiandone l’autonomia polì¬ 
tica (dov’è, infatti, l’autonomia 
della CISL in questa vicenda e 
dov’è la legittimazione nel rap¬ 
porto con i lavoratori?). E tut¬ 
tavia lo stesso Camiti sente il 
bisogno di chiarire che «l’anti¬ 
comunismo resta per noi un at¬ 
teggiamento regressivo sbaglia¬ 
to». 

Poche parole, infine. Camiti 


ha usato per liquidare ie propo¬ 
ste presentate da Garavini al 
direttivo della CGIL sulla ri¬ 
forma della struttura del sala¬ 
rio. «Invenzioni estemporanee», 
questo il succo. E altrettanto 
ha fatto Benvenuto. Stessi toni, 
su) piano politico, sono stati u- 
sati dal socialista Manca. Solo 
che le questioni poste dalla 
CGIL sono le stesse con cui tut¬ 
to il sindacato è chiamato a fare 
i conti. Lo ha ricordato Lama a 
Torino: «Non possiamo nascon¬ 
derci che negli ultimi anni — 
ha sostenuto — non abbiamo 
saputo tener dietro alle novità 
che emergevano dal mondo del 
lavoro. Ora, il nuovo terreno di 
confronto è davvero quello di 
sapersi aggiornare nei propri 
strumenti contrattuali». Nella 
CGIL questo confronto andrà 
avanti, nonostante le differen¬ 
ze che restano «profonde e peri¬ 
colose». Esistono «due CGIL»? 
Ha risposto Lama: «No, è sba¬ 
gliato ricavare conclusioni ge¬ 
nerali e definitive dei rapporti 
interni. Capisco che questa sia 
l’aspirazione presente fuori del¬ 
la confederazione, ma non co¬ 
nosco nella mia organizzazione 
nessun dirigente che la condivi¬ 
da». 

Una aspirazione alla divisio¬ 
ne del sindacato era stata mes¬ 


sa in campo l’altro giorno dall* 
industriale piemontese Pinin- 
farina. E la contrapposizione 
era sembrata nei giorni scorsi 
suggestionare anime Camiti. 
Lama ha replicato duramente: 

«Se in Italia si costituisse un 
movimento sindacale omologo 
alle forze politiche di maggio¬ 
ranza, sarebbe grave per la agi¬ 
bilità delia democrazia. Si dice 
sempre che i comunisti si chiu¬ 
dono in un ghetto, ma in questo 
caso sono altri che maligna¬ 
mente vorrebbero metterceli. 

Ma non sarebbe utile a nessu¬ 
no». 

A Pininfarina sembra ri¬ 
spondere anche Giancarlo 
Lombardi, presidente della Fe- 
dertessile, quando dice a «Pa¬ 
norama» che «sono tre anni che 
parliamo di scala mobile con il 
sindacato, sempre conflittual¬ 
mente. Io credo che se si fossero 
stabilite delle relazioni indu¬ 
striali reali, conducendo un di¬ 
battito più costante, frequente 
e sistematico, forse a questo 
punto non saremmo arrivati». 
Non si sarebbe arrivati, cioè, a . 
un «sì» tutto «politico» al gover¬ 
no, perorato da Agnelli. Ma, av¬ 
verte Lombardi, «l’avvocato A- 
gnelli è una persona di non co¬ 
mune intelligenza, ma non rap¬ 
presenta certo tutto il mondo 
imprenditoriale». 


Il vertice 


Noi chiediamo, ha detto Ieri 
il portavoce di Palazzo Chigi, 
che si faccia riferimento an¬ 
che al reddito prò capite, al 
livello cioè di prosperità e di 
forza economica del singoli 
paesi, oltre al dare e all’avere 
comunitario, per fissare la 
partecipazione alla spesa. 
Ma come faremo valere que¬ 
sta richiesta? E come soster¬ 
remo l’altra, quella cioè che 
non sla tagliando 1 contribu¬ 
ti ai prodotti dell’agricoltura 
mediterranea che si finanzi 
l’operazione-latte e quella 
della graduale liquidazione 
degli importi compensativi? 
Lo spirito di compromesso, 


europeo 

dunque, non può prescindere 
dai contenuti, non può, in 
sostanza, far accettare qual¬ 
siasi compromesso. 

Ma se i nodi sui problemi 
immediati sono ancora assai 
stretti, il problema è anche 
un altro: come far uscire, dal 
vertice di Bruxelles, un'se- 
gnale di ripresa anche mini¬ 
mo, capace di alimentare la 


fiducia degli elettori che a 
giugno dovranno votare per 
l’Europa? Su questo secondo 
aspetto, che è in definitiva il 
più importante, la nostra di¬ 
plomazia sembra totalmente 
rassegnata. 

Anche l’idea di Andreotti 
di sottoporre al vertice il pro¬ 
blema del Medio Oriente per 
rilanciare un’iniziativa eu¬ 


ropea, particolarmente ur¬ 
gente in questo momento, 
non sembra realizzabile, da¬ 
ta la congiuntura. Già si pre¬ 
vede un allungamento del 
tempi del vertice fino alla se¬ 
rata di martedì, per dipanare 
la matassa complicata e pa¬ 
ralizzante del contrasti eco¬ 
nomici e finanziari. 

Prospettive, dunque, tutt’ 
altro che entusiasmanti, at¬ 
traverso le quali tuttavia 
passa la possibilità o meno di¬ 
samare quel poco di integra¬ 
zione europea che si è rag¬ 
giunta finora. 

Vera Vegetti 


Barca: opposizione del PCI 
al compromesso agricolo 

Alla vigilia del vertice di Bruxelles, una delegazione del PCI 
guidata dall'onorevole Luciano Barca della Direzione, ha visitato 
ieri la Fiera agricola di Verona. Ospite della presidenza della Fiera, 
la delegazione ha avuto numerosi incontri con esponenti di orga¬ 
nizzazioni agricole e in particolare con dirigenti di associazioni 
zootecniche impegnate nella difesa delle razze bovine italiane. Al 
termine della visita l’onorevole Barca e l’onorevole Gian Gaetano 
Poli hanno ribadito in una conferenza stampa l’opposizione del 
PCI allo linee del compromesso che si delinea a Bruxelles per la 
politica agricola e l’inaccettabilità per l’Italia di un sistema di 
quote che bloccherebbe per cinque anni la zootecnia italiana ai 
livelli del 1983. Nel momento in cui il deficit lattiero-caseario & di 
duemila miliardi, il blocco della produzione zootecnica significhe¬ 
rebbe totale rinuncia alla lotta contro i fattori strutturali di infla¬ 
zione (al di là di tutte le parole di Craxi e del governo volte a 
giustificare l’attacco alla scala mobile) e significherebbe vanificare 
venti anni di lotte e di colossali spese volte a creare nel Mezzogior¬ 
no le premesse di uno sviluppo foraggero e zootecnico. 


porti compensativi e delle sov¬ 
venzioni all'esportazione, rim¬ 
borso alla gran Bretagna di una 
parte del contributo pagato alle 
casse della Cee. E la soluzione 
di ognuno di questi problemi è 
legata alia soluzione degli altri, 
ai vantaggi e agii svantaggi che 
comportano per ognuno' dei 
paesi membri. 

Di fronte a questo diabolico 
intreccio il progetto della presi¬ 
denza francese da sottoporre al 
consiglio europeo (come è stato 
reso noto la notte scorsa) non 
appare altro che una manife¬ 
stazione di buona volontà. An¬ 
che perchè l’impostazione con¬ 
tabile continua a prevalere su 


Da Parigi 
progetto 


quella economica. Gli obiettivi 
prioritari che vengono stabiliti 
nel progetto francese sono 
quelli della convergenza delle 
politiche economiche, la pro¬ 
mozione degli investimenti 
produttivi, lo sviluppo del po¬ 
tenziale scientifico e tecnologi¬ 
co, il consolidamento del mer¬ 
cato interno comunitario, la di¬ 
fesa dell’occupazione, come e- 


lemento determinante della po¬ 
litica sociale comunitaria. È in 
sostanza una ripresa degli o- 
biettivi già fissati al consiglio 
europeo di Stoccarda e mai rea¬ 
lizzati, con la sola precisazione 
che «un programma dovrà esse¬ 
re fissato per la fine di giugno 
’84 nei settori delle telecomuni¬ 
cazioni e delle biotecnologie*. 


I fondi strutturali della Co¬ 
munità dovranno essere poten¬ 
ziati e in questo quadro i pro¬ 
grammi integrati mediterranei 
dovrebbero diventare operativi 
a partire dal prossimo anno. Si 
stabilisce nel documento die i 
negoziati per l’adesione della 
Spagna e del Portogallo do¬ 
vranno essere portati a termine 
entro il 30 settembre di quest* 
anno. Ma non si trova indica¬ 
zione nel progetto francese dei 
mezzi finanziari necessari a 
realizzare il programma. Si af¬ 
ferma anzi chela politica del 
rigore debba essere applicata al 
bilancio della Cee come avvie¬ 
ne nei singoli stati, e che il livel- 


L’attacco 
di Craxi 


do ad un giornalista ha dichia¬ 
rato, contrariamente al vero, 
che il presidente del Consiglio 
aveva agito come privato citta¬ 
dino». 

Riepiloghiamo i termini del¬ 
la delicata questione. Nei primi 
giorni di febbraio si sparge la 
voce di una iniziativa assunta 
da Craxi per sollecitare l’aper¬ 
tura di un procedimento contro 
il giudice Palermo che avrebbe 
fatto il nome dell’attuale presi¬ 
dente del Consiglio, e quello di 
suo cognato — il deputato so¬ 
cialista Paolo Pillitteri — in un 
provvedimento relativo ad un 
procedimento per traffici ille¬ 
gali di armi. 


Qualche giorno dopo le pri¬ 
me indiscrezioni di stampa. 
Spagnoli e Violante presentano 
— è il 13 febbraio — una prima 
interrogazione, rivolta a Craxi, 
per sapere se l'iniziativa fosse 
stata da lui assunta come presi¬ 
dente del Consiglio («il che a- 
vrebbe posto delicati problemi 
istituzionali») o come privato 
cittadino. Contemporanea¬ 


mente altra interrogazione vie¬ 
ne presentata al Senato dal ca¬ 
pogruppo comunista Gerardo 
Chiaromonte e da Raimondo 
Ricci: perché Craxi, invece di 
chiedere chiarimenti al giudice 
Palermo, come avrebbe fatto 
qualsiasi cittadino, ha solleci¬ 
tato sanzioni disciplinari nei 
confronti di quel magistrato? 

Silenzio di tomba per un me¬ 


se. Giovedì sera allora, in chiu¬ 
sura di seduta. Spagnoli torna a 
sollecitare una risposta alle in¬ 
terrogazioni dei comunisti. «Le 
nostre sono domande che han¬ 
no un rilievo politico e istitu¬ 
zionale*, osserva il vicepresi¬ 
dente dei deputati PCI sottoli¬ 
neando una circostanza sor¬ 
prendente. Questa: «Quando 
qualche settimana fa presen¬ 
tammo interrogazioni a rispo¬ 
sta scritta sulla vicenda dello 
"infiltrato" emersa al processo 
Barbone-Tobagi, ottenemmo 
una risposta nel giro di tre gior¬ 
ni. Una risposta fulminea, e 
non dubitai che questa rapidità 
fosse dovuta ad un qualche in¬ 


Inchiesta 
sulle armi 


li: «Alla metà dello scorso di¬ 
cembre sono stato informato 
che in una pluralità di atti i- 
strutiori del predetto giudice si 
faceva menzione di possibili 
collegamenti miei e dell’on. Pil¬ 
litteri "con traffico internazio¬ 
nale di armi e valuta”. Di fron¬ 
te a questa inconcepibile ipote¬ 
si, assurda e gravemente offen¬ 
siva oltre che destituita di 
ualsiasi benché minimo fon- 
amento od appiglio — scrive¬ 
va Craxi —, reagivo immedia¬ 
tamente, come era mio dovere, 
con un esposto diretto al Pro¬ 
curatore generale presso la 
Corte di cassartene, mettendo 
in rilievo gli elementi oggetti¬ 
vamente e palesemente perse¬ 
cutori emergenti da tali atti ol¬ 
tre che le gravissime violazioni 
di legge compiute in contrasto 
con le più elementari regole di 
garanzia. Del fatto informavo 
anche il ministro della Giusti¬ 
zia». 

«Mi auguro — concludeva il 
presidente del Consiglio —. co¬ 
me ogni cittadino, che sia fatta 
luce e giustizia nelle sedi com¬ 
petenti». Da quel momento il 
giudice che na indagato sul 
traffico intemazionale di armi 
e di droga fu messo sotto in¬ 
chiesta. L’esposto presentato 
da Craxi ebbe uno strano effet¬ 


to: dalla polvere degli scaffali 
saltarono fuori vecchi esposti 
presentati contro lo stesso giu¬ 
dice. Quello più recente, firma¬ 
to da un avvocato di Trento fi¬ 
nito in carcere e poi prosciolto, 
portava la data di giugno. Cioè 
era stato ignorato per mesi e 
mesi. Poi ne saltarono fuori an¬ 
che altri, presentati da alcuni 
imputati, quando ancora il giu¬ 
dice di Trento non aveva sco¬ 
perto il mercato clandestino 
delle armi connesso con quello 
della droga. Erano rimasti nei 
cassetti per più di un anno. L’ 
altro effetto che ebbe l’esposto 
di Craxi fu l’avvio molto lem- 
pativo di una indagine preli¬ 
minare sul conto del giudice 
Palermo. 

In attesa che Craxi si derida 
a raccontare come sono andate 
davvero le cose (è essenziale, 
per l’interesse di tutti, sapere 
se abbia presentato l'esposto in 
veste di presidente del Consi¬ 
glio), forse è necessario ricorda¬ 


re come il giudice trentino sia 
inciampato in questa disavven¬ 
tura che, fra l’altro, rischia di 
buttare al vento tre anni di in¬ 
dagini condotte in completa so¬ 
litudine, senza un aiuto e fra 
ostacoli di ogni genere. Cario 
Palermo, concluso il «filone* 
droga, si è imbattuto nel capi¬ 
tolo «armi*. Durante il primo 
periodo delle sue indagini, egli 
individuò la «bulgarian conne¬ 
ction*. e fin qui non incontrò 
ostacoli insormontabili. Ma, 
una volta messo in luce il colle¬ 
gamento fra mercanti di eroina 
e trafficanti di armi, cominciò 
ad arrestare agenti dei servizi 
segreti, uomini legati alla P2, 
personaggi legati in qualche 
modo a settori del mondo poli¬ 
tico nostrana E venne il mo¬ 
mento dei «siluri*. 

In base a quali riscontri Pa¬ 
lermo si è sentito in dovere di 
scrivere quei nomi su atti i- 
struttori? Nonostante il segre¬ 
to che copre la sua inchiesta si 


sa che quei nomi scottanti sono 
venuti fuori dopo l’interrogato¬ 
rio di Ferdinando Mach di Pai* 
instein, finanziere lento al 
PSI. E stato Io stesso Mach a 
ricondurre Palermo al presi¬ 
dente del Consiglio e a suo co¬ 
gnata ^anch’egli parlamentare 

Le risposte verranno, dal 
momento che prima o poi la 
Procura di Trento dovrà for¬ 
mulare le richieste per 0 pro¬ 
cesso ai trafficanti dì armi Ma 
c’è l’altro aspetto, questo grave: 
l’inchiesta sul mercato interna¬ 
zionale di anni, forse 0 caso 
giudiziario più clamoroso del 
momento, rischia di essere va¬ 
nificata perché □ suo titolare è 
messo sotto accusa da alcuni 
avvocati e dal presidente del 
Consiglia La settimana prossi¬ 
ma il Consiglio superiore della 
magistratura sarà chiamato a 
discutere la vicenda. C’è solo 
da augurarsi che l’organo di au¬ 
todisciplina dei magisteri sap¬ 
pia tenete distinti e separati i 
due piani: da una parte l’in¬ 
chiesta condotta in questi anni 
da Carlo Palermo, dall’altra gli 
eventuali errori compiuti dal 
giudice. 

Fabio Zinchi 


lo delle spese viene stabilito in 
funzione delle entrate disponi¬ 
bili. 

La spesa agricola non verrà 
ridotta anzi si troverà aumen¬ 
tata di circa 1500 miliardi di li¬ 
re che andranno ad aggiungersi 
ai 1500 miliardi di deficit attua¬ 
le nel bilancio Cee e nessun au¬ 
mento di entrate è previsto pri¬ 
ma del primo gennaio ’86. 6 
impossibile dunque lanciare 
nuove politiche e nuovi inter¬ 
venti comunitari prima dell’66. 
Ma nel documento francese 1’ 
interrogativo permane anche 
per dopo l’86- A proposito in¬ 
fatti di aumento delle risorse 


te russamento del PSI o del pre¬ 
sidente del Consiglio*. 

«Perché in quest’altro caso si 
tace?», conclude Spagnoli: «Gli 
accertamenti non sono certo 
complessi: l*on. Craxi deve 
semplicemente dire se ha agito 
come privato cittadino o come 
presidente del Consiglio». 

Da quel sollecito sono invano 
tresconi altri giorni. E allora la 
nuova interrogazione, stavolta 
a Martinazzoh, e sulla scorta di 
ulteriori elementi. 

Giorgio Frasca Polara 


Lotto 


DEL 17 MARIO 1984 

Bari 6 57 35 39 18 

Cagliari 76 44 40 83 28 

Firenze 32 90 54 41 29 

Genova 60 64 46 62 30 

MAsno 76 55 65 70 17 

Mapofi 7 48 68 47 73 

Palermo 9 82 7 4 76 
Roma 74 67 18 89 64 
Torino 81 SS 12 41 29 
Venezia 65 19 7 40 52 
NapoKB 
Roma 8 
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LE QUOTE 

ai punti 12 L 15.791.000 

ai punti 11 L. 585.800 

ai punti 10 L 56.700 
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proprie il documento non pre¬ 
cisa il tasso di aumento del pre¬ 
lievo sull’Iva attualmente limi¬ 
tato all’io. 

Arturo Barioli 


Nell'anniversario della morte dei 
Compagni 

CLETO e VENIERO 

la famiglia Sabbatini di Chiaravalle 
{Ancona) li ricorda a quanti li co¬ 
nobbero e li stimarono. Sottoscrive 
per il giornale 20.000 lire. 
Chiaravalle (An) 18 marzo J984 


D 19 marzo di venticinque anni la 
moriva 

UMBERTO BARBARO 

La moglie e i figli Io ricordano ai 
compagni, agli amici e a tutti coloro 
che lo stimavano e in sua memoria 
sottoscrivono 50.000 lire per l'Umtà. 
Roma, 18 marzo 1984 


Un anno fa è scomparso il compagno 

GIUSEPPE MATTEUCCI 

La moglie Marianna, i figli e i nipoti 
Io ricordano con affetto e stima e sot¬ 
toscrivono 60.000 lue per FU ni là 
& Angelo in Vado (Pesaro) 18 marzo 
1934 


Kd terzo «nnivenario della scom¬ 
parsa della cara 

TERESA BERRETTONI 

il marito Celso Dal loro e i figli la 
ricordano con affetto a compagni e 
amici. Sottoscrivono 50000 lire per 
l'Umtà. 

Pesaro, 18 marzo 1984 


La f a mi g li » Lauro» sentitamente 
ringrazia citanti gli scaso stati vicini 
per ti perdita del caro 

ATTILIO 

in memoria sottoscrive per l'Unità. 
ICitino., 18 marzo 1934 


Un uomo che amava profondamente 
ti pace 

papà 

MARIO FUSARI 

nel secondo anniversario delti tua 
scomparsa. Iside, Eros. Milena, Mar¬ 
ca i tuoi cari ti ricordano con affetto 
a chi ti ha conosciuto. 

Milana 20 marzo 1984 


Giovanni lutino sottoscrive un ab¬ 
bonamento alluniti per ti sezione 
del PCI di Piazzolti di Noti (Napoli) 
per ricordare, nel trigesimo* delti 
scomparsa, ti madre 

ANTONIETTA MOCC1A 
TOTANO 

Milano, 18 mano 1934 
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